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(  Continuazione  e  fine,  vedi  numero  precedente ). 


IX. 

Frate  Edoardo  da  Maloia  salì  al  pulpito  ed  un 
silenzio  solenne  si  fece  tra  la  folla.  Era  un  mese 
ormai  che  la  sua  voce  tuonava  da  quel  pulpito  e 
ad  ogni  predica  la  folla  aumentava.  La  gente  ve¬ 
niva  anche  -dai  paesi  vicini,  attirata  prima  dalla 
fama  del  giovane  frate  e  in  seguito  dal  fascino  di 
quella  parola  eloquente  e  calda,  che  trascinava  l’u¬ 
ditorio  anche  quando  non  lo  convinceva. 

I  parroci  del  contado,  veramente,  e  le  beghine 
della  città  si  trovavano  a  un  tratto  a  disagio  nella 
loro  convenzionale  interpretazione  dei  Testi  Sacri  ; 
ma  si  sapeva  che  monsignor  vescovo  era  entusiasta 
della  facondia  erudita  del  frate,  quindi  non  vi  era 
nulla  da  replicare. 

Indifferente  in  principio,  poscia  interessata  e 
finalmente  scossa  fino  in  fondo  all’anima,  Anna  Ma¬ 
ria  non  aveva  mancata  una  predica,  opponendo  alle 
rimostranze  di  donna  Luigia  la  sua  prima  men¬ 
zogna  : 

—  Non  posso  mancare:  ho  fatto  un  voto! 

II  soccorso  che  aveva  sperato  invano  dal  mondo 
sembrava  giungerle  finalmente  dal  cielo.  La  pa¬ 
rola  esaltata  del  predicatore  la  coglieva  in  un  mo¬ 
mento  nel  quale  ella  non  poteva  esser  sorda  alla 
consolazione,  quale  ne  fosse  la  provenienza.  Inoltre 
la  sottile  logica  e  lo  spirito  sofistico  del  frate  sem- 
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bravano  rispondere  appunto  ai  quesiti  che  l’anima 
agitata  poneva  a  sè  stessa. 

La  sua  permanenza  in  casa  Amberi,  tra  la  per¬ 
secuzione  di  Giulio  e  la  gelosia  della  suocera,  era 
ormai  impossibile.  Donna  Luigia  aveva  sempre  a- 
vuto  terrore  al  pensiero  che  Giulio  potesse  ammo¬ 
gliarsi,  ma  questa  volta  le  sue  paure  erano  rivolte 
ad  una  calamità  insostenibile  persino  allo  stato  di 
vaga  apprensione:  sposare  Anna  Maria!  una  don¬ 
na  che  aveva  già  fatto  morire  nell’errore  l’altro  suo 
figlio,  una  bambola  senza  principi,  cieca  ai  suoi 
quotidiani  preziosi  esempi,  sorda  alle  delicate  in¬ 
sinuazioni  di  don  Giacomo....  e  se  questo  sant’uomo 
non  riesciva  a  convertirla  chi  mai  lo  avrebbe  po¬ 
tuto  ?.... 

Partire,  partire  !  Anna  Maria  cercava  un  luogo 
dove  rifugiarsi,  quando  a  trattenerla  si  levò  la  voce 
del  frate.  Voleva  ascoltarlo  fino  alla  fine,  consi¬ 
gliarsi  con  lui,  sicura  di  trovare  un  appoggio  in 
quell’anima  così  nobile  e  così  vasta  che  sembrava 
comprendere  e  far  sue  tutte  le  sofferenze  umane  e 
andare  incontro  a  tutti  i  dubbi  per  scioglierli  e  dis¬ 
siparli. 

Quel  giorno  la  predica  era  un  sottile  raffronto 
tra  la  semplicità  dei  Cristiani  primitivi  e  lo  stato 
d’animo  complicato  e  torturato  della  generazione 
presente.  Anna  Maria  ascoltava  avidamente,  piene 
le  orecchie,  piena  l’anima  di  quella  voce  persua- 
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siva,  fissi  gli  occhi  su  la  figura  che  dominava  la 
folla. 

Di  fuori,  tutta  la  gioia  della  primavera  metteva 
la  sua  dolcezza  su  la  città  decrepita,  come  un  sor¬ 
riso  d’affetto  sul  volto  di  un  vecchio  buono.  Nella 
Cattedrale,  affollata,  l’aria  era  calda  e  pesante  e 
Anna  Maria  respirava  a  fatica.  Ogni  giorno  più 
debole,  tesi  sempre  più  i  poveri  nervi  costretti,  sem¬ 
pre  più  tormentata  l’anima  esitante,  sentì  final¬ 
mente  che  lo  sforzo  della  volontà  non  bastava  più 
a  soccorrerla.  Senti  che  veniva  meno...  Ricordò  co¬ 
me  in  sogno  che  la  porticina  della  sagrestia  era 
dietro  a  lei,  a  un  passo;  macchinalmente  la  rag¬ 
giunse,  la  varcò.  Era  tempo.  Barcollando,  rag¬ 
giunse  un  sedile,  vi  si  abbandonò  e  svenne. 

La  sagrestia  era  deserta  e  fresca.  A  poco  a  poco 
un  lieve  colore  salì  alle  guancie  della  giovane,  il 
respiro  le  dilatò  il  petto,  aprì  gli  occhi.  Era  sola. 

Un  sagrestano,  un  vecchierello  smorto  dagli  oc-  • 
chi  irrequieti,  venne,  vide  la  giovane  signora  e  le 
si  avvicinò  chiedendole  se  aspettava  qualcuno.  Vo¬ 
leva  forse  parlare  con  frate  Edoardo  da  Maloia? 
Egli  verrebbe  a  momenti. 

Fu  un  lampo  di  luce  nello  spirito  smarrito.  Cer¬ 
to,  ella  voleva  parlare  con  lui  e  lo  avrebbe  aspet¬ 
tato. 

Il  sagrestano  disse  che  centinaia  di  persone  si 
iscrivevano  per  essere  confessate  dal  frate,  il  quale 
riceveva  i  penitenti  in  una  specie  di  Oratorio  che 
il  vicario  aveva  messo  a  sua  disposizione,  attiguo 
alla  sagrestia,  tra  il  chiostro  e  la  torre,  anzi  pre¬ 
cisamente  sotto  a  quest’ultima.  Le  citò  i  nomi  dei 
penitenti  più  ragguardevoli. 

—  Bisogna  iscriversi  sul  registro  —  disse  —  e 
aspettare  il  proprio  turno. 

Pareva  alla  giovane  che  i  minuti  fossero  ore  e 
la  voce  del  sagrestano  le  riesciva  sommamente  mo¬ 
lesta.  Finalmente  un  campanello  squillò  e  questi 
accorse  alla  chiamata. 

—  Ora  che  gli  dirò?...  —  pensava  l’afflitta,  in 
grande  perplessità.  L’idea  di  iscriversi  le  ripugnava, 
non  vedeva  la  necessità  di  un  pretesto. 

Frate  Edoardo  comparve.  Aveva  fretta  e  si  fer¬ 
mò  a  ritroso,  parlando  subito,  anche  lui,  della  con¬ 
fessione.  Si  era  ascritta?  Per  due  giorni  almeno 
egli  sapeva  di  non  avere  un  momento  disponibile. 
Oggi  era  mercoledì....  forse  sabato....  sì,  sabato  a- 
vrebbe  potuto  riceverla,  alle  undici  e  mezzo  del 
mattino. 

—  Veramente....  non  era  per  questo...  • —  disse 
Anna  Maria,  così  turbata  che  a  stento  riafferrava  il 
filo  dei  propri  pensieri. 

—  Per  un  sussidio  forse?  —  domandò  il  frate. 

—  Oh,  no  !  —  esclamò  la  giovane  e,  sempre  più 
turbata  sotto  allo  sguardo  imperiosamente  inter¬ 
rogatore  del  giovane  predicatore,  aggiunse  subito, 
umile,  chinando  gli  occhi: 

—  Verrò  sabato,  alle  undici  e  mezzo. 

E  visse  quei  giorni  in  una  specie  di  stupore,  pas¬ 
sando  gran  parte  delle  notti  alzata,  a  guardare  dai 
vetri  le  stelle  innumerevoli  e  lontane.  Iddio  le  pa¬ 
reva  vicino. 

Immaginava  il  colloquio  che  avrebbe  col  frate. 


—  Forse  —  pensava  mi  consiglierà  di  chiudermi 
in  un  monastero....  —  E  assaporava  anticipata- 
mente  l’annientamento  della  vita  monastica.  Non 
soffrir  più  !.... 

Giulio  notò  l’ardente  rossore  che  le  bruciava  il 
sommo  delle  gote,  in  mezzo  al  pallore  ormai  cereo 
del  volto.  Temè  che  gli  sfuggisse,  accolta  dal  ri¬ 
fugio  che  non  manca  ad  alcuno.  Decise  di  chia¬ 
mare  un  medico,  ma  temeva  l’intromissione  di  un 
estraneo  e,  appunto  la  mattina  del  sabato,  scrisse 
al  Tisiotti,  pregandolo  di  venire,  al  più  presto. 

Anche  Cesare  Urbinetti,  incontrando  Anna  Ma¬ 
ria  mentre  ella  si  recava  dal  frate,  fu  colpito  dal¬ 
l’alterazione  del  bellissimo  volto  e  prese  una  risolu¬ 
zione  repentina,  sdegnato  con  sè  stesso  per  aver 
tanto  tardato.  Ella  non  si  accorse  di  lui  e  gli  passò 
davanti,  quasi  senza  sguardo,  irrigidita  e  come  as¬ 
sorta  in  un  sogno  lontanissimo. 

X. 

Anna  Maria  sostò  un  istante  sulla  soglia  del¬ 
l’Oratorio;  poscia  entrò.  Le  sembrava  di  avere 
tutto  il  suo  sangue  su  le  guancie,  tanto  le  ardevano. 

Frate  Edoardo  da  Maloia  sedeva  leggendo  ac¬ 
canto  ad  una  finestra  aperta  sul  chiostro.  Il  lieto 
sole  meridiano  entrava  formando  sul  pavimento  un 
quadrato  luminoso  nel  quale  passava,  ogni  tanto, 
l’ombra  rapida  di  un  uccello.  La  testa  del  giovane 
predicatore  pareva  più  nobile  ancora  col  sole  che 
le  sfiorava  i  capelli  rasi  e  biondi,  mettendole  come 
un’aureola  di  luce. 

Come  udì  il  fruscio  delle  vesti,  sollevò  il  capo 
dalla  lettura,  si  alzò  senza  fretta  e  richiuse  il  libro 
che  tenne  in  mano,  coll’indice  tra  le  pagine.  Salutò 
con  un  lieve  inchino  e  si  volse  a  chiudere  la  finestra. 
Indi  sedette  di  nuovo  accennando  alla  penitente 
una  seggiola.  Quand’ella  fu  seduta,  disse  in  tono 
formale  : 

—  La  signora  è  venuta  per  la  confessione? 
Quest’accoglienza  tolse  ad  Anna  Maria  gran  parte 
del  suo  coraggio.  Che  cosa  si  era  aspettato,  invece, 
non  sapeva  dirlo  ella  stessa;  certo  un  aspetto  e 
un  accento  più  incoraggianti.  Naturalmente  il  frate 
si  metteva  davanti  a  lei  nell’impersonalità  del  con¬ 
fessore  ;  ma  nel  suo  atteggiamento  era  un’umiltà 
così  superba,  un  così  assoluto  distacco  da  qualsiasi 
considerazione  estranea  al  suo  ufficio,  ch’ella  si 
sentì  a  un  tratto  un’entità  trascurabile  nel  mondo... 
Le  parve  di  essere  senza  voce  e  senza  pensiero. 
Avrebbe  desiderato  che  il  pavimento  si  aprisse  sotto 
ai  suoi  piedi....  Oh,  scendere,  profondarsi,  senza 
posa,  fino  a  perdersi  nel  nulla.... 

—  Aspetto,  —  disse  il  frate. 

Anna  Maria  s’irrigidì  per  darsi  ardire  ;  chiuse 
gli  occhi,  si  strinse  le  mani,  palma  a  palma... 

—  Non  posso....  —  mormorò  —  e  non  so...  è  la 
prima  volta.... 

—  Una  confessione  generale,  dunque? 

—  Sì....  se  si  chiama  così.  Avevo  tante  cose  da 
dire  e  non  so  più...  Risponderei,  forse  più  facil¬ 
mente.  Se  volesse  interrogarmi... 
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—  Bisognava  prepararsi,  raccogliersi,  istruirsi  pri¬ 
ma  !  —  disse  con  severità.  —  Io  non  ho  che  pochi 
momenti  da  dedicarle;  il  mio  tempo  non  mi  appar¬ 
tiene.  Le  darò  un  libro  nel  quale  troverà  le  pratiche 
necessarie  per  una  buona  confessione.  Lo  legga,  lo 
mediti,  e  poi  ritorni.... 

—  Oh,  Dio!  no!  no!  —  gridò  l’afflitta,  tutta  sgo¬ 

mentila.  —  Io  non  troverei  la  forza,  mai 
più,  di  ritornare.  Non  so  che  sarà  di  me, 
fuori  di  qui,  se  lei,  anche  lei,  mi  respin¬ 
ge  !  Io  non  so  più  dove  rivolgermi . 

Sono  una  foglia  staccata  dal  ramo,  non 
appartengo  a  nessuno,  a  nulla,  e  vado 
perduta,  non  so  perchè,  non  so  dove  ! 

Sono  venuta  perchè  m’insegni  una  via... 

Fratello!  fratello!  sono  anch’io  una 
creatura  del  Signore  ! 

Il  frate  che  si  era  alzato  per  conge¬ 
darla,  sedette  di  nuovo  e  disse,  con  voce 
leggermente  raddolcita: 

—  Ebbene,  l’ascolto. 

—  Fratello,  io  non  so  come  dire,  non 
conosco  le  frasi  consacrate.  Oh,  che  im¬ 
porta  !  non  sono  una  colpevole.  Ho  cer¬ 
cato  sempre  il  bene.  Bambina,  figlia  u- 
nica,  ricca,  viziata,  non  fui  mai  egoista, 
il  mio  cuore  era  tutto  tenerezza  per  gli 
altri...  ed  ero  così  lieta  !  Non  crede,  fra¬ 
tello,  che  nell’allegrezza  dei  bambini  , 
degli  innocenti,  sia  un  germe  fecondo  di 
bontà?  Sì,  l’ha  detto,  un  giorno,  dal  pul¬ 
pito....  Non  mi  avevano  insegnato  a  pre¬ 
gare,  ma  io  ero  riconoscente,  ma  solle¬ 
vavo,  in  alto,  una  gratitudine  che  era 
preghiera  !  Davo  ai  poveri  quanto  pote¬ 
vo,  contenta  se  oltre  all’elemosina  po¬ 
tevo  dare  un  poco  di  gioia.  Sono  cre¬ 
sciuta  credendo  a  tutto,  alla  bontà,  al¬ 
l’amicizia.  Ignoravo  la  fede,  è  vero,  ma 
ignoravo  anche  il  dubbio  !  A  diciotto 
anni  io  non  pensavo,  è  vero,  alla  giu¬ 
stizia  divina,  ma  credevo  a  quella  de¬ 
gli  uomini.  A  un  tratto,  tutto  crollò.  Mio  padre,  fal¬ 
lito,  morto  di  dolore.  Come  poteva  sopravvivergli 
mia  madre  che  l’adorava?  Rimasi  sola,  abbandonata 
da  tutti.  Oh,  gli  amici  !  Mi  parve  la  fine  del  mondo... 
Io  abuso  della  sua  pazienza,  fratello,  lo  vedo,  ma 
bisogna  bene  che  le  spieghi  come  ho  potuto  sposare 
Antonio  Amberi.  Fu  il  solo  che  non  mi  volgesse  le 
spalle!  Mi  parve  così  generoso!  Non  lo  amavo,  ma 
volevo  amarlo,  e  gli  portavo  un  cuore  puro  come 
quello  del  bimbo  che  nasce.  Oh,  l’infame,  l’infame 
uomo!...  Io  non  so....  come  dirle.  Fu  così:  io  dovevo 
essere  lo  sgabello  sul  quale  egli  avrebbe  raggiunta 
la  posizione  che  voleva...  Il  direttore  della  sua  ban¬ 
ca,  un  padre  di  famiglia,  si  fece  forte  presso  di  me 
della  compiacenza  di...  mio  marito.  Io  non  sapevo 
nulla,  fui  circuita,  sarei  caduta  nel  più  iniquo  degli 
agguati  se  un  collega  di  Antonio  non  mi  avesse  av¬ 
vertita,  salvata!  Furente  di  vedersi  scoperto,  di  tro¬ 
varmi  ribelle,  si  vendicò,  finse  di  credermi  l’amica 
del  suo  collega,  poscia  accusò  questi  di  un  vuoto  di 
cassa,  di  un  furto  perpetrato  alla  banca  in  quei 
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giorni.  Il  disgraziato,  pazzo  d’ira  e  di  dolore,  si  uc¬ 
cise  in  carcere...  Ah,  se  avesse  aspettato  un  giorno, 
un  giorno  solo  !  L’indomani,  l 'indomani  il  vero  col¬ 
pevole  fu  scoperto!.... 

Anna  Maria  s’interruppe,  soffocata  dai  singhiozzi 
di  un  pianto  senza  lagrime.  Immobile,  corrugata  la 
fronte,  chini  gli  occhi,  il  frate  l’ascoltava.  Ora,  le 


voci  del  coro  tacevano.  Nell’ora  grave  del  mezzo¬ 
giorno  anche  gli  uccelli,  sovrani  nel  chiostro,  ave¬ 
vano  interrotto  il  gridìo  festoso.  Il  vento  lieve  aveva 
spirato  l’ultimo  suo  respiro  e  posava.  La  quiete  era 
così  vasta,  così  alta,  che  la  misera  ne  sentì  paura  e 
riprese  a  parlare,  con  impeto. 

—  Mio  marito....  sfibrato  da  una  vita  di  sregola¬ 
tezze,  non  resse  a  tante  malsane  emozioni.  Ammalò. 
Oh,  come  tutto. successe  rapidamente  !  In  pochi  gior¬ 
ni,  che  completo  sfacelo  !  La  malattia  lo  distrusse 
così  presto  che  i  medici  erano  stupiti.  Lo  vegliai  fino 
all’ultimo....  la  sua  fine  fu  orribile....  Rimasi  sola, 
di  nuovo...  e  mi  condussero  qui  dove  non  cercavo 
che  pace.  Trovai  invece  ipocrisie,  rancori,  insidie... 

—  Basta  !  —  interruppe  il  frate,  alzando  la  de¬ 
stra  e  gli  occhi  che  rilucevano  come  gelido  acciaio. 
—  E’  la  sua  confessione,  signora,  che  sono  qui  per 
ascoltare.  Ella  divaga,  nella  sua  ignoranza  dei  pri¬ 
mi  elementi  della  cristiana  umiltà.  Ella  accusa  tutto 
e  tutti,  meno  sè  stessa.  Faccia  il  suo  esame  di  co¬ 
scienza  piuttosto,  si  raccolga  nello  sdegno  dei  suoi 


LA  LETTURA 


8Q2 

e  non  degli  altri  errori.  Così,  io  non  posso  più  oltre 
ascoltarla. 

Lo  strano  potere  che  avevano  avuto  sopra  di  lei, 
dal  pulpito,  la  voce  autorevole  e  il  nobilissimo  volto 
del  giovane  predicatore,  si  affermò  una  volta  ancora 
sulla  povera  donna.  Istintivamente,  cadde  ginoc¬ 
chioni  e  chinò  la  testa,  presa  da  una  grande  ver¬ 
gogna. 

—  Oh,  perdono!  perdono!...  —  mormorò.  —  Io 
dicevo,  perchè  volevo  spiegarle...  che  non  avevo  com¬ 
presa  ancora  la  grande  consolazione  del  Cristo  che 
si  è  immolato  per  noi...  Ora  comprendo...  un  poco... 
Oh,  io  voglio  credere  !  e  riescire  accetta  a  Dio.  Ma 
in  me  vi  è  ancora  tanto  che  si  ribella  !  Io  sono  pron¬ 
ta  a  tutto',  fratello,  a  tutte  le  penitenze,  a  tutte  le 
macerazioni.  E  sono  venuta  a  lei  perchè  m’insegni... 
Io  non  so  dove  andare,  che  fare  di  me  stessa.... 
Forse  dico  male  adesso.  Ella  è  ancora  malcontento’ 
di  me,  lo  vedo!  Oh!  ma  che  cosa  devo  fare!  che 
cosa  devo  dire!  Dica  lei....  ubbidirò!... 

—  Si  alzi,  signora,  e  si  calmi  !  —  disse  il  frate 
con  accento  sdegnato.  —  Si  alzi,  le  dico!  Così,  io 
non  dirò  più  una  parola  e  mi  ritirerò! 

Anna  Maria  ebbe  un  gesto  disperato.  Veder  scom¬ 
parire  quest’ultima  speranza  !  Era  la  morte,  lo  sen¬ 
tiva.  Vacillante,  si  alzò.  Inghiottì  i  singhiozzi  in 
uno  sforzo  supremo,  cercò  di  ricomporsi,  di  frenare 
i  palpiti  folli  del  cuore. 

—  Fratello,  mi  confesso.  Ho  peccato,  accecata 
dall’orgoglio.  Ho  peccato,  per  superbia,  per  immen¬ 
sa  superbia.  Non  ho  saputo  compatire,  io  che  avevo 
tanto  bisogno  di  essere  compatita.  E  ribelle,  sem¬ 
pre  ribelle  !  Io  volevo  la  grazia,  senza  esserne  degna, 
senza  far  nulla  per  meritarla.  Rendetemene  degna, 
frate  Edoardo!  insegnatemi.... 

Ella  era  così  bella,  una  così  intensa  passione  e- 
manava  da  lei,  che  il  frate,  un  istante,  un  attimo, 
ne  tremò.  Istintivamente,  le  sue  mani  si  chiusero 
sul  volume  di  preghiere  che  tenevano  e  due  volte 
le  palpebre  gli  batterono  su  gli  occhi.  Ella  lo  fis¬ 
sava,  implorante,  inconscia  dell’adorazione  che  il 
suo  atteggiamento  e  il  suo  volto  rivelavano. 

A  un  tratto,  un  fragore  li  avvolse.  Sul  loro  capo, 
dall’alto  della  torre,  la  grande  campana  batteva  i 
rintocchi  del  mezzogiorno.  Tutto  il  chiostro  fu  in¬ 
vaso  dalle  vibrazioni  sonore  del  bronzo.  Tacquero, 
aspettando  l’ultimo  rintocco,  il  frate  con  gli  occhi 
chini,  il  volto  impenetrabile. 

Scandendo  ogni  parola,  adagio,  senza  guardare 
la  strana  penitente,  il  predicatore  disse: 

—  Ella  ha  veramente  bisogno  di  un  direttore  spi¬ 
rituale;  vedo  che  la  sua  mente  si  dibatte  in  un  com¬ 
plesso  d’errori  e  non  trova  un’uscita.  Io  la  racco¬ 
manderò  al  reverendo  Vicario... 

Impetuosamente,  Anna  Maria  l’interruppe: 

—  Oh,  lo  conosco  !  Non  sono  le  frasi  convenzio¬ 
nali,  nè  l’apatica  fede  indiscussa  di  quel  buon  vec¬ 
chio  ammalato  che  possono  guidarmi.  Io  debbo  an¬ 
cora  lottare  tropo  con  me  stessa,  per  credere,  affo¬ 
gare  la  mia  ragione!  Gli  argomenti  dei  sacerdoti 
di  qui,  i  sacerdoti  stessi,  non  fanno  che  gettarmi 
più  addentro  nel  dubbio  e  nella  ribellione!  Fra¬ 
tello,  è  stata  la  sua  parola  che  ha  svegliata  in  me 


la  fede  sopita!  E’  stata  la  sua  fede  militante,  la 
sua  conoscenza  delle  idee  nuove,  delle  idee  nostre. 
E  in  lei  solo  sta  la  mia  salvezza  ! 

—  Io  non  faccio  che  interpretare,  debolmente  , 
gli  ammaestramenti  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo... 
—  il  frate  fece  il  segno  della  croce.  Poscia  alzò  il 
capo,  parve  farsi  più  grande,  e  soggiunse,  severa¬ 
mente  : 

—  Siamo  tutti  servi  del  Signore.  Con  la  sua  pre¬ 
ferenza  per  chi  le  sembra  più  adatto  a  sostenere 
con  lei  delle  controversie  religiose,  ella  pecca  an¬ 
cora,  e  gravissimamente.  Io  sono  qui  di  passaggio. 
Non  mi  è  possibile  intraprendere  cura  d’anime.... 

—  Ma  io  posso  seguirla... 

—  Eh?!  —  gridò  il  frate.  Un  lampo  d’ira  gli 
balenò  dagli  occhi  d’acciaio  tale  che  la  misera  ne 
tremò  e  sentì  un  gelo  prenderle  il  cuore. 

—  Basta  così.  Il  tempo  che  potevo  dedicarle  è 
trascorso.  Non  ho  più  che  una  ammonizione  da 
darle:  chi  nel  ministro  di  Dio  vede  l’uomo  e  cerca 
umani  conforti,  commette  tal  sacrilegio  che  si  rende 
indegno  della  grazia  divina.  Addio,  signora.  Iddio 
le  usi  misericordia. 

Un  lieve  inchino,  un  gesto  della  destra  che  era  con¬ 
gedo  e  benedizione  insieme.  Pochi  minuti,  e  il  frate, 
solo  di  nuovo,  leggeva,  assorto,  accanto  alla  finestra 
aperta,  su  la  infinita  pace  claustrale. 

Vacillante,  Anna  Maria  esci  dall’Oratorio,  passò 
per  la  sagrestia  senza  accorgersi  del  sagrestano  che 
la  salutava  come  una  vecchia  conoscenza,  e  si  trovò 
nella  Cattedrale  immersa  nell’ombra  fresca  e  pro¬ 
fumata  d’incenso. 

Sotto  al  pulpito  si  fermò,  lo  fissò  un  istante  con 
gli  occhi  ardenti  e  riprese  il  suo  cammino  mormo¬ 
rando: 

—  Menzogna!  tutto  è  menzogna.... 

Esci  sul  piazzale  e  dovette  arrestarsi,  accecata 
dalla  luce  abbagliante  che  invadeva  ogni  cosa. 

Dinanzi  a  lei,  la  contrada  di  San  Sepolcro  gia¬ 
ceva  nel  sole  e  nell’abbandono.  Ella  esitò,  si  portò 
le  mani  alla  fronte  come  per  raccogliere  le  idee 
smarrite,  chiuse  gli  occhi,  pieni  di  un  bagliore  san¬ 
guigno^ 

Poscia  lasciò  cadere  le  braccia  e,  macchinalmente, 
come  chi  cammina  nel  sonno,  si  avviò  verso  la  casa 
degli  Amberi. 

XI. 

Anna  Maria  aprì  gli  occhi.  Le  pareva  di  ritor¬ 
nare  da  lontano,  d’assai  lontano,  e  non  le  riesciva  di 
comprendere  dove  fosse  arrivata.  Vedeva  qualche 
cosa  di  bianco  sopra  un  fondo  di  penombra....  era 
la  candida  barba  fluente  di  Luciano  Tisiotti,  ma 
non  la  riconobbe.  Solo  sentì,  vagamente,  che  era 
una  vista  consolante.  Il  vecchio  le  sorrideva  dolce¬ 
mente,  facendole  cenno  di  tacere.  Le  fece  sorbire 
una  bevanda  rinfrescante,  le  accomodò  con  delica¬ 
tezza  i  cuscini.  Ella  si  .provò  ad  abbozzare  un  sor¬ 
riso  e  richiuse  gli  occhi.  Un  momento  dopo,  dor¬ 
miva  placidamente. 

Era  salva. 
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Per  oltre  un  mese  il  vecchio  medico  l’aveva  con¬ 
trastata  alla  morte.  —  Febbre  cerebrale  !  —  aveva 
dichiarato  il  dottor  Mascetti  chiamato  di  premura 
dagli  Amberi,  e  l’attribuirono  ad  un  colpo  di  sole, 
preso  nel  ritornare  dalla  Cattedrale,  in  pieno  mez¬ 
zogiorno.  L’indomani  arrivò  il  Tisiotti  da  Olmate  ed 
ascoltò  gravemente  la  diagnosi  pessimista  del  Ma¬ 
scetti.  Giulio  assistè  al  consulto,  cupo,  accigliato, 
con  un  cattivo  sguardo  negli  occhi  che  evitavano 
quelli  del  suo  vecchio  parente. 

—  Assumo  io  la  cura,  —  disse  questi,  —  ma  il 
mio  degno  collega  ha  ragione:  il  caso  è  quasi  di¬ 
sperato. 

A  chi  gli  avesse  detto  il  dì  innanzi  ch’egli  si  sa¬ 
rebbe  stabilito,  sia  pure  provvisoriamente,  in  città, 
il  Tisiotti  avrebbe  dato  del  matto;  ma  la  prima 
cosa  che  fece,  dopo  aver  pregato  il  dottor  Mascetti 
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di  mandargli  una  suora  infermiera,  fu  di  andare 
ai  Tre  Re  a  fissarsi  una  camera,  dove,  del  resto, 
non  fece  che  brevi  apparizioni.  Giorno  e  notte  era 
rimasto  al  capezzale  di  Anna  Maria,  allontanando 
spesso  anche  la  suora  perchè  non  udisse  tutto  quello 
che  nel  delirio  esciva  di  bocca  all’ammalata. 

Intere  notti,  a  parole  sconnesse,  ella  aveva  gri¬ 
data  la  storia  del  suo  passato  terribile,  del  suo  pre¬ 
sente  angoscioso.  China  la  testa  tra  le  mani,  il  vec¬ 
chio  ascoltava,  misurava  le  angustie  che  avevano 
umiliata  tanta  giovinezza,  tanta  bellezza,  e,  non  tro¬ 
vando  voce  che  escisse  da  sentimenti  men  che  puri, 
semplici,  buoni,  imparava  un  nuovo  affetto,  una 
nuova  tenerezza,  quasi  paterna.... 

In  quanto  a  donna  Luigia,  ella  apparteneva  a 
quella  .classe  di  persone  così  sensibili  che  fuggono 
di  casa  aH’avvicinarsi  della  morte. 

Aveva  appunto  stabilito  di  andare  l’indomani  a 
ritirarsi  per  qualche  giorno  in  un  convento  dove 
soleva  fare  annualmente  gli  esercizi  spirituali,  quan¬ 
do  il  Tisiotti  le  disse  che,  se  non  sopravvenivano  al¬ 


tre  complicazioni,  Anna  Maria  era  fuori  di  pericolo. 

Dire  che  alla  vecchia  signora  questa  notizia  fa¬ 
cesse  dispiacere,  sarebbe  ingiusto;  le  sue  labbra  mor¬ 
morarono  un  «  sia  ringraziato  Iddio  »  che  non  era 
ipocrita.  Però,  riflettendoci,  si  sentiva  contrariata. 
Ormai  si  era  assuefatta  all'idea  di  ritrovare,  dopo 
una  settimana  di  esercizi  spirituali,  la  sua  casa  sen¬ 
za  ospiti  e  senza  fastidì,  come  una  volta.  E  poi,  la 
scomparsa  della  nuora  avrebbe  semplificate  molte 
cose  e  le  avrebbe  tolta  la  grande  preoccupazione 
degli  ultimi  mesi  :  che  Giulio  facesse  qualche  spro¬ 
posito.  E’  vero  che,  dacché  alle  ultime  elezioni,  il 
conte  Firpo-Grippini  aveva  rifiutato  di  ritirarsi,  co¬ 
me  pareva  stabilito,  riuscendo  nuovamente  eletto, 
l’avvocato  Amberi  pareva  ripreso  più  che  mai  dalle 
sue  occupazioni  antiche  e  dal  bisogno  di  crearsene 
di  nuove;  e  non  ritornava  quasi  mai  a  casa;  ma, 
in  tutti  i  modi,  la  madre  non  era  tranquilla. 

—  Sarà  ancora  affar  lungo?  —  domandò  la  zia 
Zoraide ,  alla  quale ,  sempre  impenetrabile ,  nes- 
sùno  sapeva  se  la  malattia  della  nipote  recasse 
gioia  0'  dolore  ;  generalmente,  pareva  che  Pigno¬ 
rasse. 

Il  dottor  Tisiotti  si  accarezzò  la  barba,  parve 
accorgersi  per  la  prima  volta  del  pastorello  della 
pendola  e  lo  osservò  con  grande  attenzione.  Final¬ 
mente  disse: 

—  Peuh  !....  secondo.  Se  la  tenete 
chiusa  qui  dentro,  come  prima,  l’infer¬ 
miera,  i  riguardi,  i  cibi  speciali,  le  medi¬ 
cine,  potranno  occorrerle  ancora,  nella 
migliore  ipotesi,  per  cinque  o  sei  mesi... 

Donna  Luigia  diede  un  balzo  sulla 
sua  poltrona. 

—  Ma  perchè? 

—  Perchè  è  colpita  qui  e  qui  !  —  ri¬ 
spose  egli  toccandosi  il  cuore  e  la  testa. 

—  Ma  allora,  secondo  voi,  che  cosa  si 
dovrebbe  fare?... 

Tisiotti  osservava  con  molto  interesse 
la  pendola  di  bronzo  dorato. 

—  Il  mio  parere,  - —  disse  dopo  una 
è  questo:  mandatela  in  campagna.  Che 
stia  all’aria  aperta  tutta  l’estate.  Non  c’è  altro  da 
fare. 

La  signora  Amberi  lo  guardò  come  se  pensasse 
ch’egli  era  improvvisamente  impazzito,  mentre  la 
gobbetta  ebbe  uno  dei  suoi  risolini  acuti. 

Il  dottore  alzò  le  spalle. 

—  Penso  —  disse  —  che  potrei  prenderla  io  ad 
Olmate  per  un  paio  di  mesi.  Ne  parlerò  a  Giulio. 

E  se  ne  andò,  lasciando  le  due  vecchie  a  digerire 
a  quattr’occhi  la  straordinaria  proposta.  Mai,  a  me¬ 
moria  d’uomo,  Luciano  Tisiotti  aveva  invitato  al¬ 
cuno  alla  sua  casa  d’Olmate. 

—  Non  bisogna  accettare  !  — •  disse  la  zia  Zo 
raide. 

Ma  donna  Luigia  era  perplessa;  l’idea  di  una 
lunga  convalescenza  la  preoccupava  e  poi  c’era  sem¬ 
pre  quel  pensiero  di  Giulio...  Del  resto,  non  vi  era 
da  temere  che  il  soggiorno  di  Anna  Maria  ad  Ol¬ 
mate  si  prolungasse  troppo:  non  era  da  ieri  che  co¬ 
noscevano  Tisiotti  ! 


pausa, 
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Giulio  all’offerta  di  questi  oppose  un  deciso  ri¬ 
fiuto.  Ma  quando,  di  lì  a  qualche  settimana,  vide  al¬ 
zata  la  cognata,  ridotta  a  tale  da  essere  irricono¬ 
scibile,  quando  vide  l’imbarazzo  di  sua  madre  da¬ 
vanti  ai  frequenti  deliqui  e  alle  crisi  nervose,  quan¬ 
do  udì  i  commenti  del  cugino  Santorio  e  degli  amici 
di  casa,  comprese  che  l’offerta  del  vecchio  medico 
era  provvidenziale,  e  gli  disse  che  Faccettava. 

—  Bene!  —  disse  il  dottore  assai  freddamente  e 
volle  salire  egli  stesso  a  dare  la  notizia  alla  con¬ 
valescente. 

Ella  sedeva  presso  all’unica  finestra,  con  le  mani 
abbandonate  in  grembo,  il  volto  affilato  pallido  co¬ 
me  d’avorio,  l’occhio  vago,  il  corpo  e  l’anima  perduti 
in  un  languore  d’annientamento. 

Tutto  era  finito.  Perchè  non  l’avevano  lasciata 
morire  ? 

Ma  come  udì  il  noto  passo  del  Tisiotti,  sul  po¬ 
vero  viso  smorto  passò  una  lieve  animazione.  Non 
l’aveva  veduto  da  qualche  giorno  e  ormai  la  sua  pre¬ 
senza  era  la  sola  cosa  buona  della  vita...  Il  vecchio 
venne  a  lei,  le  prese  le  mani  col  solito  gesto  pa¬ 
terno,  le  scrutò  il  volto  con  gli  occhi  penetranti. 

—  Ebbene,  sempre  stanca? 

—  Un  poco  stanca.  E  sempre  la  palpitazione... 
Anche  adesso,  volevo  venirle  incontro  e  non  ho  po¬ 
tuto... 

—  Non  è  niente.  Debolezza,  bisogno  d’aria  mi¬ 
gliore,  Io,  con  questo  orizzonte  —  e  accennava  alle 
case  dirimpetto,  grigie  anche  nel  sole,  squallide  — 
morirei  d’inedia  in  una  settimana  ! 

—  E  pure  è  rimasto  qui  tanto  tempo,  per  me... 

—  Già,  ma  allora  non  mi  lasciavi  il  tempo  di 
pensarci....  all’orizzonte!  Mentre  tu  non  hai  altro  da 
fare.  Per  te  ci  vuole  uno  sfondo  verde,  che  riposi  e 
rallegri  la  vista,  uno  sfondo  d’alberi  e  di  fiori. 

—  Di  fiori  !  ripetè  la  giovane.  Non  di  quelli  di 
carta,  di  stracci,  di  conterie,  che  riempivano  quella 
tetra  casa,  ma  di  fiori  veri,  freschi,  profumati,  vivi  ! 
Io  li  amavo  tanto,  dottore,  i  fiori....  Ora,  li 
avevo  dimenticati,  ma  certamente  sbocciano  ancora, 
fuori  di  qui... 

—  Se  sbocciano  !  nel  mio  giardino  di  Olmate,  a- 
desso,  vi  sono  tante  rose  e  tanto  caprifoglio  in  fiore 
che  alla  sera  è  un  respirare  ambrosia.  Vuoi  venire 
a  vedere? 

Anna  Maria  sorrise  mestamente: 

—  Verrò,  dottore.  In  sogno  questa  notte. 

—  No,  no.  Niente  sogni.  Hai  sognato  già  troppo 
Verrai  in  carne  ed  ossa. 

Anna  Maria  lo  guardava,  sorpresa. 

—  Ma  noi  scherziamo....  —  disse. 

—  Niente  affatto.  Domani  mattina  sarò  qui  con 
la  Ninetta,  tu  salirai  in  carrozza  al  portone  e...  ti 
saluto  santa  casa  degli  Amberi  ! 

Un  fuggevole  rossore  imporporò  le  guancie  della 
convalescente. 

—  Ma,  e  donna  Luigia?  e  Giulio? 

—  Ho  parlato  prima  con  loro,  è  tutto  combinato. 
Ed  ora  senti  :  oggi  ti  manderò  la  suora,  verrà  come 
per  salutarti,  ma  in  realtà  è  per  aiutarti  a  far  fa¬ 
gotto.  Io  ti  conduco  via  per  pochi  giorni  ma...  non 
si  sa  mai  !  Sarà  bene  che  tu  non  dimentichi  qui  nulla 


di  quanto  ti  appartiene:  biancheria,  vestiti,  libri, 
gingilli,  che  so  io  !  Sai,  di  qui,  dopo,  non  esce  più 
nulla. 

Anna  Maria  rise  forte,  non  sapeva  bene  di  che  ; 
si  sentiva  agitata  da  un  moto  di  gioia  quasi  infan¬ 
tile.  Afferrò  la  destra  del  suo  vecchio  amico  e  la 
coprì  di  baci  e  di  lacrime.  Tremava. 

—  Debolezza,  tutta  debolezza  !  —  sentenziò  il 
dottore,  preso  da  un’improvvisa  raucedine.  —  Ti 
lascio  per  oggi,  e  da  domani  in  poi,  vita  nuova  ! 
Non  la  vita  dei  tuoi  sogni  giovanili,  non  quella  che 
conducevi  a  Roma,  non  questa  fatta  di  tedio.  Ma 
una  vita  semplice  e  sana,  un  poco  come  quella  delle 
mie  piante....  ma  con  la  coscienza  in  più. 

Era  già  per  escire  e  si  arrestò  sulla  porta,  ag¬ 
giungendo: 

—  Del  resto,  non  è  che  per  pochi  giorni  !  —  e 
rise  forte  anche  lui. 

Discese  le  scale  correndo,  come  un  giovanotto, 
e  canterellando  tra  i  denti,  l’aria  prediletta...  «  Dal 
tuo  stellato  soglio....  ». 

XII. 

Olmate.  Un  branco  di  case  bianche  disseminate 
tra  il  verde,  attorno  ad  una  chiesuola  dal  campanile 
aguzzo,  visibile  di  lontano.  Una  glieina  copriva 
esteriormente  l’abside  della  chiesuola  ed  insinuava 
fino  sul  tetto  i  suoi  viluppi  carichi  di  grappoli  pro¬ 
fumati. 

Isolata,  immersa  nel  centro  del  suo  vecchio  giar¬ 
dino,  incolto,  olezzante,  tutto  cespugli  di  rose  e  bo¬ 
schetti  di  lilla,  sorgeva  chiara  e  gaia  la  casa  del  dot¬ 
tor  Sapienza. 

Dopo  una  settimana  passata  nella  sua  camera 
piena  di  sole,  a  guardare,  dall’ampio  balcone,  l’im¬ 
mensa  pianura  di  un  freschissimo  verde,  sfumante, 
in  lontananza ,  in  un  azzurro  tenue ,  come  ve¬ 
lato  da  lievi  vapori,  Anna  Maria  aveva  trovata  la 
forza  di  scendere  in  giardino  e  di  prender  possesso, 
ad  uno  ad  uno,  di  tutti  gli  angoli  pieni  d’idillica 
poesia,  dei  meandri  agresti,  di  tutti  i  verdi  rifugi 
di  quel  luogo  delizioso,  dove  la  natura  faceva  a 
modo  suo,  aiutata  e  non  costretta  dall’uomo. 

Una  proprietà  piuttosto  ristretta  in  complesso, 
ma  tenuta  in  modo  da  renderla  un  podere  modello. 
Il  vecchio  ne  era  fiero,  ma  gelosamente  tenendo 
ben  lontani  gli  estranei  e  gli  indiscreti.  Dirigeva 
egli  stesso  i  lavori  agricoli,  all’occorrenza  vi  met¬ 
teva  mano,  e  teneva  l’amministrazione  con  cura 
così  minuziosa,  come  se  invece  di  avere  nella  cassa¬ 
forte  i  titoli  di  rendita  che  lo  collocavano  al  primo 
posto  tra  i  ricchi  dei  dintorni,  avesse  dovuto  ricavare 
ogni  suo  avere  dal  fondo  di  Olmate.  Anna  Maria 
immaginò  che  appunto  questa  amministrazione  così 
accurata  gli  valesse  la  riputazione  d’avaro  famoso  ; 
poiché  del  resto  il  dottore  viveva  bene,  benché  mo¬ 
destamente,  e  intorno  a  lui  fiorivano  gli  effetti  della 
sua  dissimulata  generosità. 

Bastavano  a  testimoniarlo  il  faccione  da  cuor  con¬ 
tento  e  l’abilità  culinaria  della  sua  governante,  la  Ter- 
silla,  una  giovialona  cinquantenne,  alta  e  forte  come 
un  granatiere,  che  il  primo  giorno  tolse  Anna  Maria 
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di  carrozza  colle  sue  braccia  come  se  fosse  stata 
una  bimba  di  pochi  anni.  Bastava  il  musetto  im¬ 
pertinente  e  svegliato  di  Gioppetto,  il  servitorello 
adolescente.  Bastava  l’affettuosa  familiarità  che 
usavano  con  lui  i  contadini,  vecchi  e  giovani,  uo¬ 
mini  e  donne. 

Dolcemente  passavano  le  luminose  giornate  del¬ 
l’estate.  Anna  Maria  beveva  la  vita  a  lunghi  sorsi 
in  quella  pace  serena.  Di  lasciare  Olmate  non  si 
parlava  neppure.  Spesso,  nei  primi  tempi,  e  poi 
con  intervalli  sempre  più  lunghi,  il  dottore  scriveva 
agli  Amberi  un  laconico  biglietto,  informandoli  che 
i  progressi  della  convalescente  erano  così  lenti  che 
non  metteva  neppur  conto  di  parlarne. 

Giulio  capitò  improvvisamente,  un  dopo  pranzo, 
ai  primi  d’agosto.  Anna  Maria  lavorava  in  giardi¬ 
no  ;  come  lo  vide,  al  di  là  della  siepe  di  rose,  di¬ 
venne  di  un  pallore  mortale  e  la  palpitazione  le  ri¬ 
prese  con  tale  violenza  che  a  stento  potè  balbettare 
qualche  parola.  Il  cognato  si  convinse  ch’ella  aveva 
i  giorni  contati  e  non  ebbe  altra  preoccupazione  che 
di  evitare  ch’ella  ritornasse  presso  donna  Luigia. 
Disse  che  in  città  l’afa  era  intollerabile  anche  per 
i  sani.  Rimase  una  mezz’ora  appena,  tanto  per  far 
prender  fiato  al  cavallo.  Anna  Maria,  irrigidita, 
convulsa,  si  sentiva  così  scossa  dalla  sua  presenza 
che  pareva  veramente  aggravata.  Luciano  Tisiotti 
lo  accolse  gelidamente,  non  gli  offrì  neppure  un 
bicchier  d’acqua  e  la  Tersi  Ila  gli  fece  il  viso  del- 
l’armi. 

L’avvocato  Amberi  se  ne  andò,  risoluto  a  non  ri¬ 
tornare  mai  più.  Se  ne  andò,  gettando  sulla  cognata 
un  ultimo  sguardo  nel  quale  era  una  pietà  sincera 
per  quella  giovinezza  già  così  fulgida,  e  destinata 
a  spegnersi  così  presto.  Libero,  fuori  dal  suo  am¬ 
biente  e  dall’ingranaggio  complicato  nel  quale  si 
trovava  impigliato,  forse  i  grandi,  soavi  occhi  az¬ 
zurri,  così  puri  e  belli,  di  Anna  Maria  avrebbero 
potuta  su  di  lui  un’opera  di  redenzione  morale. 
Forse... 

Ma  egli  era  uomo  d’azione  e  non  di  sterili  fanta¬ 
sticherie,  e  il  rimpianto  fu  breve.  Ancora  il  campa¬ 
nile  di  Olmate  era  visibile  tra  il  verde  e  già  Giulio 
pensava  che,  dopo  tutto,  non  tutte  le  disgrazie  ven¬ 
gono  per  nuocere.... 

—  Non  temere,  —  diceva  intanto  Tisiotti  acca¬ 
rezzando  le  guancie  di  Anna  Maria,  che  riprende¬ 
vano  a  poco  a  poco  colore.  —  Non  temere  !  Nelle 
loro  mani  non  caschi  più.  Ma  di  questo  riparleremo... 
Intanto  tieni  a  mente  che  ad  avere  una  figlia  ormai 
mi  ci  hai  avvezzato  e  che  alla  mia  età  è  difficile  pren¬ 
dere  nuove  abitudini,  ma  una  volta  prese  non  si 
possono  più  lasciare.... 

E  venne  l’autunno,  col  suo  corteggio  di  porpora 
diffusa  pel  cielo,  sparsa  su  la  ricchezza  dei  grap¬ 
poli  rosseggiami  tra  i  pampini,  penetrante  le  zolle 
dissodate  di  recente  e  pronte  alle  messi  future.  Anna 
Maria  rinasceva  a  vigor  nuovo,  ad  una  esuberanza 
di  vita  fisica,  impaziente  di  associarsi  utilmente  alle 
opere  quotidiane  che  vedeva  compiersi  intorno  a  lei. 
La  sua  mente  si  riapriva  alle  realtà  sane  e  semplici 
dell’esistenza.  Lentamente,  i  ricordi  perdevano  le 
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punte  acuminate  alle  quali  ella  si  era  per  tanto 
tempo  ferita.... 

Ella  viveva  nella  limpidità  dei  mattini  animati 
dalle  vigorose  opere  dei  villici,  nei  divini  aurei  cre¬ 
puscoli  autunnali,  nella  pace  stellata  delle  sere  già 
fresche:  serenamente  viveva,  senza  suscitare  a  sè 
stessa  sogni  dolorosi,  senza  subire  l’assedio  delle  vi¬ 
sioni  di  cose  passate.  La  sua  immaginazione  ripo¬ 
sava,  concedendole  quel  bene  impareggiabile  che 
consiste  nel  vivere  Vora  -presente . 

Ma  il  dottor  Sapienza  sapeva  che  per  una  mente 
coltivata,  l’abuso  dell’ozio  intellettuale  è  fatale  e, 
come  la  vide  ristabilita,  nella  pienezza  delle  sue 
forze  fisiche,  le  disse: 

—  Ed  ora  prendi  quanti  libri  vuoi,  leggi,  stu¬ 
dia...  Quando  l’inverno  ci  chiuderà  in  casa,  studie¬ 
remo  insieme. 

Tutta  la  casa  di  Luciano  Tisiotti  era  una  biblio¬ 
teca.  Gli  scaffali  salivano  fino  al  soffitto  in  quasi 
tutte  le  stanze  e  nel  suo  studio,  oltre  a  coprire  le 
pareti,  i  libri  ingombravano  i  tavoli,  posavano  in 
pile  sulle  seggiole,  per  terra,  dovunque.  Luogo  più 
raccolto,  più  invitante  dello  studio  del  suo  bene¬ 
fattore,  Anna  Maria  non  aveva  veduto  mai.  Era 
una  stanza  quadrata,  col  soffitto  un  poco  basso  at¬ 
traversato  e  sostenuto  da  una  grossa  trave  di  legno 
bruna  artisticamente  intagliata.  Dalle  due  finestre 
collocate  in  alto  pioveva  una  luce  obliqua  e  pro¬ 
pizia.  Tra  le  finestre  era  il  camino  profóndo,  dalla 
cappa  monumentale,  ornato  di  due  meravigliosi  a- 
lari  di  ottone,  istoriati,  lavorati  a  sbalzo.  La  pol¬ 
trona  del  dottore  stava  di  fianco  al  camino,  sotto  ad 
una  delle  finestre.  Quando  egli  sedeva,  assorto  in 
qualche  grosso  volume,  la  luce  scendeva  a  illumi¬ 
nare,  come  la  figura  meditabonda,  dall’ampia 
fronte  gonfia  di  pensiero,  del  San  Girolamo  che 
legge,  accanto  a  una  finestra  gotica,  nella  sublime 
stampa  di  Alberto  Durer. 

—  Non  le  manca  che  un  giovane  leone,  domo, 
dormente  ai  suoi  piedi  !  —  gli  disse  ella  un  giorno. 

Il  vecchio  sorrise  e  da  una  cartella  piena  di  an¬ 
tiche  incisioni  tolse  un  esemplare  del  rame  del  Dii- 
rer,  stupendo  per  finezza  e  precisione.  Riconoscendo 
quella  pagina  d’arte  ch’ella  prediligeva,  Anna  Ma¬ 
ria  diè  un  grido  di  gioia. 

—  Oh,  tu  ami  queste  cose?...  —  disse  il  vecchio 
con  accento  trionfante,  —  avrai  tempo  di  goderne 
a  tuo  agio,  qui  dentro  ! 

A  dicembre,  la  prima  nevicata  li  rinchiuse  nello 
studio  dove  il  vecchio  erudito  e  la  giovane  preco¬ 
cemente  maturata  dalle  vicende  della  vita  dolorosa, 
vissero  giorni  di  tranquilla  felicità.  Le  lunghe  se¬ 
rate  riunivano  tutti  attorno  al  camino  di  cucina, 
vasto  come  una  camera;  il  dottore,  l'ospite,  Ter- 
silla,  Gioppetto,  due  o  tre  dei  contadini  del  dottore 
invitati  a  partecipare  ai  marroni  che  si  erano  ab¬ 
brustoliti  sotto  ai  loro  occhi  e  ad  inaffiarli  col  buon 
vinetto  bianco,  un  poco  aspro,  della  vigna. 

E  tornò  primavera.  Sui  rami  spogli  del  giardino 
spuntarono  le  prime  gemme  ;  tornarono  i  villani 
all’opre  all’aperto  ;  Anna  Maria  comprese  come  non 
mai  il  significato  profondo  deH’avvicendarsi  delle- 
stagioni,  essenza  di  vita. 
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Luciano  Tisiotti  amava  ormai  la  sua  ospite  più 
che  la  pupilla  degli  occhi.  Non  èra  un  uomo  espan¬ 
sivo,  ma  un  giorno  le  disse: 

—  Figlia,  tu  sei  venuta  tardi  nella  mia  vita,  ma 
mi  sei  cara  come  se  l’avessi  occupata  tutta. 

Studiatamente  le  evitava  quelle  associazioni  di 
idee  che  potevano  ridestare  in  lei  sentimenti  sopiti. 
Bandiva  i  discorsi  su  la  religione;  sapeva  che  l’ora 
della  reazione  non  era  ancora  giunta. 

Solo  una  sera  —  era  l’aprile  e  il  tramonto  indo¬ 
rava  la  pianura  —  che  stavano  davanti  ad  una  fi¬ 
nestra,  contemplando  l’armoniosa  fusione  della  luce 
morente  in  un  tenue  verde  d’opale,  su  la  campa¬ 
gna  carica  di  germogli  e  di  speranze,  mentre  una 
pace  senza  nome  ^  senza  limiti  avvolgeva  le  cose, 
Anna  Maria  vide  le  labbra  del  Tisiotti  socchiudersi 
e  mormorare  una  preghiera. 

—  Ah  !  —  esclamò  ella  con  una  voce  insolita 
ed  amara,  con  un  cattivo  lampo  negli  occhi  e  sco¬ 
standosi  da  lui  impetuosamente.  —  Ah  !  voi  credete 
in  Dio?  Voi ? 

Il  vecchio  accennò  l’immensità  della  campagna 
che  le  ombre  cominciavano  a  sommergere  ;  la  bel¬ 
lezza  del  cielo  impallidito;  una  stella  luminosa, 
unica  ancora,  che  vinceva,  occhio  divino,  gli  ultimi 
chiarori  del  giorno..... 

—  In  Dio?...  —  rispose,  sommessamente,  con 
tremula  dolcezza.  —  Io  non  ci  credo  soltanto....  TLo 
vedo! 

XIII. 

La  giovane  vedova  viveva  in  piena  luce,  ma  nel 
fondo  dell’anima  le  si  erano  addensate  oscurità  pro¬ 
fonde  che  Tisiotti  stimava  prudente  non  indagare. 
Preferiva  che  su  di  lei  esercitasse,  lenta  e  sicura, 
la  sua  influenza  l’esempio.  E  aveva  data  al  suo  a- 
mico,  don  Luigi  Pelizzari,  la  parola  d’ordine.  Così 
il  vecchio  parroco  di  Olmate  si  era  tenuto  in  disparte 
lasciando  al  caso  l’incarico  di  metterli  a  contatto. 

Le  prime  volte  che  su  lo  sfondo  delle  siepi  odo¬ 
rose  di  spino,  Anna  Maria  scorse  la  sottana  nera 
del  povero  prete,  provò  un  senso  di  vivace  avver¬ 
sione.  Ma  a  poco  a  poco  si  era  abituata  ad  incon¬ 
trarlo  per  le  vie  di  campagna,  a  osservarlo  al  di  là 
del  nniricciuolo  di  cinta  del  poderetto  annesso  alla 
(  ura.  Lo  coltivava  da  sè  ed  era  facile  vederlo  con 
la  vanga  in  mano,  o  intento  a  curare  amorosamente 
le  sue  piante.  E  veramente,  sembrava  egli  stesso  un 
antico  tronco  indurito  e  resistente  col  suo  corpo  a- 
sciutto  e  nervoso,  il  volto  brunito,  cotto  dal  sole  e 
da  tutte  le  intemperie. 

fu  negli  abituri  più  discosti  e  più  miserabili  del 
villaggio,  al  letto  degli  infermi,  che  fecero  conci¬ 
si  enza  il  parroco  di  campagna  e  la  bella  signora 
<  he  i  (imi  nei  a  va  ad  imparare  tutto  il  benefizio  che 
la  i  arità  arreca  a  chi  la  pratica.  Quasi  senz  accor¬ 
gersene,  diventarono  amici.  Don  Luigi  le  mandò  un 
cesto  di  prugne  primaticcie,  zuccherine,  l’orgoglio 
dt  1  poderetto  ;  Anna  Maria  ricamò  per  lui  un  copri- 
messale  ed  ebbe  in  premio  un  tralcio  carico  dei  grap¬ 
poli  profumati  della  glicine  che  copriva  l’abside 
della  chiesa. 


Nella  chiesa. ella  non  era  ancora  entrata.  Ma  di 
lì  a  qualche  mese,  cominciò  ad  amare  la  linea  svelta 
del  campanile  che  si  disegnava,  nitida,  nell’etere  e 
a  comprendere  vagamente  che  tutta  la  povera  gente 
sparsa  lì  intorno  avrebbe  trovata  più  dura  la  fatica 
e  più  ingiusta  la  sorte,  se  non  avesse  avuto  davanti 
perennemente,  ergentesi  al  disopra  delle  case  e  de¬ 
gli  alberi,  quel  grande  dito  di  pietra  che  si  alzava 
dal  suolo  a  mostrar  loro  il  cielo. 

Cominciò  a  tollerare  senza  uggia  il  suono  un 
poco  roco  dell’unica  campana.  A  poco  a  poco,  in¬ 
sensibilmente,  cominciò  ad  amarlo,  come  una  voce 
familiare ,  amica.  E  la  sera  del  sabato ,  i  rintocchi 
festivi,  affrettati  dall’abilità  antiquata  del  vecchio 
campanaro,  le  suonavano  all’orecchio  graditi  ;  ella 
ne  intuiva  il  significato  consolante  per  tutti  quei  la¬ 
voratori  che  ne  ricevevano  la  promessa  di  un  indo¬ 
mani  di  riposo,  di  contemplativo  benessere,  di  so¬ 
sta  alle  gravi  cure  quotidiane.  Tisiotti  esigeva  da 
tutti  i  suoi  dipendenti  una  scrupolosa  osservanza 
del  riposo  domenicale;  ostile  in  principio,  presto 
imparò  ella  stessa  a  conformarvisi  e  ne  sentì  final¬ 
mente  tutto  il  benefizio. 

E  nella  felicità  diffusa  delle  belle  sere  di  mag¬ 
gio,  passando  dal  piccolo  piazzaletto  erboso  da¬ 
vanti  alla  chiesa,  ella  si  fermava  talvolta  ad  ascol¬ 
tare  le  fresche  voci  femminili  che  cantavano  den¬ 
tro  le  Litanie  della  Vergine;  quel  suono,  musica  e 
prece  insieme,  che  esciva  dal  portale  aperto,  pareva 
veramente  diffondere  per  la  campagna  una  dol¬ 
cezza  e  aumentare  la  serenità  dell’ora. 

—  Un’ora  di  poesia...  —  disse  una  sera  che  il  suo 
vecchio  amico  era  con  lei. 

—  Sì.  E  osserva  i  volti  delle  contadine  che  esci- 
ranno  di  chiesa  a  momenti:  non  li  avrai  mai  veduti 
così  riposati  e  contenti. 

—  Può  darsi.  Sono  esseri  quasi  irragionevoli, 
che  non  riflettono,  che  non  discutono... 

—  Figliuola  mia,  dove  comincia  la  riflessione 
finisce  la  spontaneità,  dove  entra  la  discussione  di¬ 
minuisce  il  sentimento.  Per  queste  creature  semplici 
la  religione  non  può  essere  che  un  istinto.... 

—  Ma  per  lei ,  dottore  !  per  lei ,  scienziato  !  per 
lei,  così  complesso,  così  studioso  !  Per  lei,  che  cosa 
può  mai  essere....  la  religione? 

—  Quello  che  deve  essere:  coscienza. 

—  Non  capisco... 

—  No?...  e  tu  ascoltami  bene.  Noi  dobbiamo, 
a  tutto  ciò  che  intorno  a  noi  è  grande,  è  utile,  è 
bello,  essere  coscienti  e  grati,  riconoscendovi  una 
forza  e  una  sapienza  superiore  a  quanto  le  nostre 
menti  limitate  potranno  mai  comprendere  ;  a  tutto 
ciò  che  in  noi ,  o  spontaneamente,  o  con  la  volontà 
e  lo  sforzo,  può  essere  utile  e  buono  e  coscientemente 
elevarci.  Cooperare  così  ad  un  tutto  armonioso  e  in¬ 
finito  che  talora  possiamo  vagamente  intuire... 

—  Dottore,  dottore!  siamo  ben  lontani  dalle 
Litanie  della  Vergine  ! 

—  Non  tanto  lontani.  Queste  donne,  con  la  loro 
fede  ingenua  che  sollevano  il  cuore  sull’ali  delle 
loro  voci  incolte  e  dimenticano  per  qualche  istante 
le  loro  grandi  e  piccole  miserie  in  un  abbandono, 
in  una  comunione  con  ciò  che  è  sopra  di  loro,  eter- 
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riamente  inscrutabile,  cooperano  appunto,  come  pos¬ 
sono,  ad  un’insieme  di  bontà  e  di  bellezza  universali. 
Ciascuno  come  può  e  come  deve. 

—  Ma  in  casa  Amberi. 

—  Oh,  là  siamo  d’accordo.  Quella  è  gente  sorda 
alla  coscienza  individuale  quanto  alla  coscienza  u- 
niversale.  Ma  non  è  dall’uno  o  dall’altro  in  parti¬ 
colare  che  devi  prender  norma.  Contentati  di  discer¬ 
nere  la  parte  di  bene  che  ti  compete,  e  metti  l’anima 
in  pace.  Evita  i  sofismi  e  non  cercare  in  loro  quello 
che  è  altrove.... 

Altrove!...  Il  vecchio  avanzava,  alta  la  nobilissi¬ 
ma  fronte,  nella  luce  bionda  dell’ora  solenne.  Al¬ 
trove  ! 

—  Forse  qui....  —  pensò  Anna  Maria,  colpita 
dalla  maestà  di  quella  testa  canuta.  Qui,  nella  co¬ 
scienza  di  un  uomo  onesto  e  buono.  E  ‘dovunque 
vi  sono  esseri  come  lui  e  altri  che  si  studiano  di  ras¬ 
somigliargli. 

E  un  significato  nuovo,  come  lo  spirito  delle 
cose,  cominciò  da  quell’ora  ad  aleggiare  per  lei  tra 
cielo  e  terra. 
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Paola  amoreggiava  con  un  ufficiale  della  guarni¬ 
gione,  malgrado  il  divieto  del  padre,  il  quale,  nel¬ 
l’impossibilità  di  raggranellare  la  dote  militare , 
proibiva  severamente  quegli  inutili  amori.  Gian 
Carlo,  dal  canto  suo,  quando  non  batteva  la  cam¬ 
pagna  col  fucile  o  col  vischio,  disertava  il  liceo 
per  il  laboratorio  più  in  voga  di  sartine.  Nuccio 
cresceva,  si  allungava  dimagrando  in  modo  da  de¬ 
stare  continue  apprensioni,  che  si  traducevano  in 
imprudenti  indulgenze.  Titina  e  Muriella,  vere  Ce¬ 
nerentole  della  famiglia,  spettinate,  incolte,  corre¬ 
vano  qua  e  là  per  casa  a  servir  tutti,  coi  loro  vi¬ 
setti  scialbi  pieni  di  curiosità  e  di  malizia. 

In  mezzo  al  naufragio,  Silvia  non  sapeva  più  a 
qual  tavola  di  salvezza  aggrapparsi.  Tutti  i  pro¬ 
getti  accarezzati  dalla  sua  testolina  indipendente  si 
erano  infranti  davanti  ad  ostacoli  invincibili.  Per 
lei,  più  che  per  gli  altri,  era  sommamente  grave 
perdere  ogni  illusione  sul  Tisiotti.  Sentiva  di  me¬ 
ritarne  la  protezione  e  le  era  parso  talvolta  che  il 
vecchio  originale  la  comprendesse.  Ma  ora  non  spe¬ 
dava  più  nulla.  Il  dottore  faceva  in  città  appari¬ 
zioni  sempre  più  rare  e  più  brevi.  Però  qualche 
volta  era  andato  a  fare  la  sua  visitina,  a  sorbire  ad 
occhi  chiusi,  come  un  beveraggio  nauseante  ma  u- 
tile,  il  solito  coro  di  adulazioni.  , 

Ai  dolci  rimproveri,  alle  insistenze,  agli  inviti  ri¬ 
spondeva  : 

—  Invecchio  !  divento  sedentario. 

—  E  poi  adesso  avete  la  compagnia  !  • —  scappò 
detto  una  volta  alla  marchesa. 

Il  dottore  non  rilevò  l’ironia  dell’accento  e  ri¬ 
spose: 

—  Sicuro  !  volete  essere  voi  sola  ad  avere  delle 
brave  e  buone  figliuole? 

—  Ve  ne  avrei  ceduta  una  delle  mie,  se  me  l’a¬ 
veste  chiesta  !  e  pure  sa  Iddio  che  immenso  sacri¬ 
fizio  sarebbe  stato  pel  mio  cuore  !  • —  esclamò  Ca¬ 
milla. 

—  Oibò  !  madre  snaturata  !  La  mia  figliuola  non 
apparteneva  a  nessuno,  non  l’ho  strappata  a  viscere 
materne,  non  ho  sacrificato  alcun  tenero  cuore! 

E  il  dottore  rideva  bonariamente.  Ma  in  lui  qual¬ 
che  ccfsa  vietala  ulteriori  insinuazipni.  Camilla 
comprese  che  era  meglio  non  insistere. 

XIV. 

Un  giorno  Tisiotti  ricevette  una  lunga  lettera  di 
Silvia.  Descriveva  le  condizioni  sempre  peggiori 
della  famiglia  ;  ciascuno  dei  figliuoli  deviava  dalla 
strada  che  poteva  condurlo  ad  una  meta,  nessuna 
chiaroveggenza,  nessuna  volontà  li  guidava  ;  la  mi¬ 
seria  picchiava  all’uscio  della  nobile  dimora  dei 
Trecastelli-Albizio.  Silvia  era  impotente  a  metter 
riparo  a  tanta  rovina.  Che  fare?  Si  rivolgeva  per 
consiglio  al  suo  unico  amico. 

Tisiotti  lesse,  adagio,  attentamente,  le  paginette 
coperte  della  bella  ed  energica  calligrafia  della  fan¬ 
ciulla  ;  le  ripiegò  con  cura  e  le  rinchiuse  in  un  cas¬ 
setto  del  suo  scrittoio. 

—  Povera  ragazza  !  —  disse  forte.  —  Ha  bru¬ 
ciata  la  sua  ultima  cartuccia  ! 


La  vedova  di  Antoni  Amberi  non  aveva  più  nulla 
da  temere  dalla  famiglia  di  questi.  Come  il  suo  vec¬ 
chio  amico  la  vide  radicalmente  guarita  e  al  riparo 
dalle  ricadute,  le  indicò  la  via  della  liberazione. 

Il  marito  ch’ella  aveva  creduto  ridotto  a  vivere 
d’espedienti,  era  il  più  ricco  degli  Amberi  per  via 
di  ripetute  eredità  ;  benché  fosse  morto  intestato, 
la  parte  della  successione  che  spettava  alla  vedova 
era  tale  da  assicurarle  un’agiata  indipendenza.  Anna 
Maria  stentava  a  prestar  fede  alle  proprie  orec¬ 
chie  ;  dunque  Giulio  l’aveva  frodata  ! 

—  Ora,  —  disse  il  dottor  Tisiotti,  —  hai  due 
vie  aperte  ;  o  esigere  quello  che  ti  è  dovuto,  sicura 
dell’esito  poiché  la  legge  è  con  te,  ma  preparandoti 
alla  più  accanita  resistenza,  essendo  certa  che  la 
famiglia  di  tuo  marito  cavillerà,  troverà  cento  pre¬ 
testi  :  dovrai  metterti  nelle  mani  di  un  avvocato, 
perdere  tempo  e  quiete,  abbeverarti  di  disgusto;  o 
rinunciare  a  quello  che  ti  spetta.  Rinunciarvi  for¬ 
malmente  e  finirla  per  sempre  con  quella  gente. 
Tanto  al  tuo  avvenire  penso  io,  vivi  tranquilla. 

—  Oh,  sì!  —  gridò  la  giovane.  —  Finirla  con 
quella  gente!  Io  non  voglio  il  loro  denaro,  mi  bru- 
cerebbe  le  dita. 

—  Ben  detto!  —  approvò  Tisiotti. 

E  di  lì  a  poche  settimane  la  condusse  in  città  a 
sottoscrivere  l’atto  legale  di  rinunzia. 

Da  quel  giorno,  ella  fu  morta  per  gli  Amberi. 

Non  così  per  i  Trecastelli.  Camilla  vedeva  sfu¬ 
marle  due  prede  in  una  volta.  Evidentemente  il 
dottor  Eredità  aveva  finalmente  scelta  la  sua  erede, 
forse  intendeva  anche  di  sposarla,  il  vecchio  sa¬ 
tiro  !  Oh,  ma  lei  non  glielo  avrebbe  permesso  !  Lei, 
almeno,  aveva  ancora  la  testa  a  posto  e  saprebbe 
adoperarla.  Il  marchese  Ranuzio,  che  di  quella  testa 
altamente  diffidava,  le  ingiunse  di  non  fare  bestia¬ 
lità;  ma  il  piccolo  cervello  della  marchesa  conti¬ 
nuò  ad  escogitare  in  silenzio  cento  espedienti  l’uno 
più  assurdo  dell’altro,  mentre  il  disordine  e  il  bi¬ 
sogno  s’impadronivano  sempre  più  della  sua  casa. 
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La  sera  stessa  ne  parlò  ad  Anna  Maria  e  le  do¬ 
mandò  che  cosa  ne  pensasse. 

Anna  Maria  gli  ricordò  ch’egli  le  aveva  parlato 
del  talento  musicale  della  giovinetta. 

—  Sì...  ma  io  non  sono  un  buon  giudice,  avendo 
così  di  rado  occasione  di  sentire  della  musica  bene 
eseguita.  Non  sono  competente.  Inoltre,  con  i  pre¬ 
giudizi  di  quella  famiglia  e  del  paese,  non  c’è  da 
pensare  a  farla  viaggiare  e  nella  nostra  città  l’inse¬ 
gnamento  del  pianoforte  che  risorse  vuoi  che  offra? 
Io  credo  che  Silvia  abbia  vagheggiata  per  qualche 
tempo  questa  soluzione,  ma  si  è  persuasa  che  non 
condurrebbe  ad  alcun  risultato  pratico...  Vi  sono 
ormai  più  maestri  che  allievi  ! 

Ne  parlarono  tutta  la  sera,  ma  senza  arrivare  ad 
alcuna  conclusione. 

—  Non  vi  è  nulla  da  fare  !  —  disse  il  dottore. 
—  Non  le  rispondo  neppure. 

Ma  di  lì  a  una  quindicina,  il  marchese  Trecastelli, 
passando  dalla  Piazza  Maggiore,  si  sentì  alle  spalle 
la  voce  del  Tisiotti  che  lo  chiamava.  Si  volse  a  sa¬ 
lutare  con  effusione  il  suo  vecchio  parente  e  in¬ 
sieme,  discorrendo  del  caldo,  dei  bachi  da  seta  e  del 
rincaro  dei  foraggi,  si  avviarono  al  Caffè  dei  Si¬ 
gnori  dove  sedettero,  ordinando  due  caffè  in  ghiaccio. 

Il  dottor  Tisiotti  domandò  a  bruciapelo: 

—  Che  fa  il  vostro  Gian  Carlo? 

Se  vi  era  un  membro  della  illustre  famiglia  Tre¬ 
castelli  del  quale  il  Tisiotti  sembrava  sempre  igno¬ 
rare  l’esistenza,  si  era  appunto  quell’indegno  pri¬ 
mogenito.  Il  marchese,  sorpreso  ma  fedele  al  siste¬ 
ma  di  magnificare  i  suoi  figliuoli  per  dimostrare 
quanto  meritavano  di  esser  beneficati,  rispose: 

—  Gian  Carlo?  sgobba,  povero  figliuolo,  con 
questo  caldo!  si  prepara  alla  licenza  liceale  e... 

Il  vecchio  l’interruppe: 

—  Caro  Ranuzio,  o  v’ingannate  o  volete  ingannar 
me.  Gian  Carlo  non  sgobba,  non  studia,  non  pensa 
affatto  alla  licenza  liceale.... 

—  Ma  se.... 

—  Non  c’è  ma  che  tenga.  Gian  Carlo  va  a  caccia, 
fa  all’amore,  sonnecchia,  si  ammollisce,  diventa 
più  asino  ancora  di  quanto  voi  e  la  natura  l’avete 
fatto.  Stando  così  le  cose,  che  progetti  avete  pel  suo 
avvenire? 

—  La  scelta  di  una  professione  è  così  diffìcile 

adesso!  Vi  confesso,  caro  dottore,  che  sono  per¬ 
plesso .  assai  perplesso.... 

—  E  mi  figuro  che  in  tanta  perplessità  trovate 
più  comodo  di  pensare  ad  altro....  Io  avrei  un  posti¬ 
cino  da  offrirvi,  per  lui.... 

Il  marchese  diè  un  balzo  sulla  seggiola. 

—  Dove?  —  esclamò. 

—  Dove  non  avrà  bisogno  di  proseguire  quegli 
studi  che  non  finirebbe  mai.  Lo  sapete  benissimo 
voi  stesso:  non  li  fi-ni-reb-be  mai!  il  mio  amico 
Bonaccini  acconsente  a  prenderlo  come  assistente 
contabile  alle  sue  fornaci  di  Sant’Opidio.  Per  i 
primi  sei  mesi,  Gian  Carlo  avrà  vitto,  alloggio  e 
le  istruzioni  necessarie  per  diventare  capace  in  quella 
professione.  Dopo  .quel  breve  tirocinio  avrà  un 
franco  al  giorno,  oltre  il  mantenimento,  in  attesa  di 
essere  nominato  contabile  effettivo  con  centoventi 
franchi  al  mese  di  stipendio. 


Ranuzio  si  mordeva  i  baffi  e  inghiottiva  amaro. 
A  qualsiasi  altro  che  fosse  venuto  a  fargli  quel¬ 
l’offerta  avrebbe  troncate  subito  le  parole  in  bocca, 
ma  disgustarsi  il  Tisiotti  non  conveniva.  D’altra 
parte,  che  Gian  Carlo  diventasse  impiegato  in  una 
fabbrica  di  tegole  e  di  mattoni  era  cosa  fuori  que¬ 
stione.  Se  almeno  le  fornaci  del  Bonaccini  fossero 
state  dalla  parte  opposta  d’Italia  !...  la  cosa  avrebbe 
potuto  esser  presa  in  considerazione.  Ma  Sant’O¬ 
pidio!  A  cinque  chilometri  della  città,  a  cento  passi 
dalla  villa  dei  conti  Cannuzzi,  a  mezz’ora  di  cam¬ 
mino  dalla  tenuta  dei  loro  cugini,  i  Trecastelli- 
Santa  Maura!...  Il  marchese  pensò  di  guadagnar 
tempo. 

—  Ne  parlerò  a  Camilla,  —  disse,  —  e  a  Gian 
Carlo  stesso.  Povero  ragazzo,  sarà  doloroso  pei  lui, 
rinunciare  agli  studi  classici.... 

Tisiotti  perdeva  la  pazienza. 

—  Voi  scherzate,  Ranuzio.  L’adito  aperto  a  cen¬ 
to  carriere!....  All’ultima  infornata  dei  controllori 
ferroviari,  con  berretto  gallonato'  e  numero  sulle 
risvolte  del  colletto,  concorsero  tre  avvocati...  bril¬ 
lante  avvenire  ! 

Ranuzio  si  morsicchiò  i  baffi  rubacuori  che  co¬ 
minciavano  appena  a  incanutire. 

—  Oh,  non  dico...  si  sa,  il  bisogno  talvolta.... 
stringe  e  costringe.  Non  dico...  Basta,  porterò  a 
casa  la  vostra  offerta  e  vi  sono  molto  riconoscente... 
oh,  sì  !  molto,  molto  riconoscente  !  Mio  eccellente  a- 
mico!...  Ne  riparleremo,  non  è  vero?  Venite  a  pran¬ 
zo  con  noi,  oggi?.... 

—  Ho  capito!  —  disse  Tisiotti  alzandosi.  ■ — 
Siete  un  pazzo.  E  quel  che  è  peggio,  siete  un  pazzo 
colpevole.  Ma  contenti  voi,  contenti  tutti  ! 

E  se  ne  andò,  sordo  alle  proteste  ed  alle  effu¬ 
sioni  del  marchese  che  voleva  trattenerlo  e  che  gli 
corse  dietro  fin  sulla  piazza  gridandogli: 

—  Vi  scriverò  la  risposta,  a  Olmate,  quanto 
prima  ! 

Il  dottore  borbottò  tra  baffi  e  barba: 

—  Puoi  risparmiare  l’inchiostro,  che  già  la  so 
a  memoria,  la  tua  risposta  ! 

Infatti  ,  di  lì  a  tre  giorni  ricevette  una  lettera 
tutta  complimenti  e  proteste  di  affetto,  d’imperitura 
riconoscenza.  Ma  Gian  Carlo  non  poteva  rinunciare 
agli  studi  ai  quali  si  sentiva  chiamato  ;  in  verità, 
sarebbe  stato  un  grave  errore  e  il  marchese,  padre 
amoroso  e  previdente ,  non  poteva  permetterlo. 


—  Chi  lava  la  testa  all’asino,  perde  il  ranno  ed 
il  sapone!  ■ —  disse  il  dottore  ad  Anna  Maria. 

E  non  ne  parlò  più. 

XV. 

Olmate,  frazione  del  comune  di  Sant’Opidio,  ne 
dista  circa  quattro  chilometri. 

Sant’Opidio,  paese  piatto  e  prosperoso,  celebre 
per  le  sue  fornaci,  giace  su  la  sponda  destra  del 
Mozzolo,  grosso  torrente  perfettamente  asciutto  l’e¬ 
state,  gonfio  e  minaccioso,  spesso  traditore  l’inverno, 
che  lo  divide  da  Bercello,  grossa  borgata  altrettanto 
piatta,  altrettanto  prosperosa  e  altrettanto  celebre 
per  le  sue  fabbriche  di  cemento. 
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Alcuni  anni  addietro,  per  approfittare  della  via 
più  breve  recandosi  in  città,  quelli  di  Sant’Opidio 
dovevano  passare  da  Bercello,  attraversando  il  tor¬ 
rente  —  traversata  aspra  nella  buona  stagione,  dif¬ 
ficile  e  sommamente  pericolosa  durante  i  mesi  in¬ 
vernali.  In  primavera  poi,  dopo  lo  sciogliersi  delle 
nevi,  il  Mozzolo  non  era  assolutamente  guadabile  e 
i  Sant’Opidiesi  lo  costeggiavano  per  ben  due  chilo¬ 
metri  prima  di  arrivare  al  ponte  di  Li- 
vezza  che  loro  permetteva  di  raggiun¬ 
gere  l’altra  sponda. 

L’idea  di  un  ponte  che  riunisse  San¬ 
t’Opidio  a  Bercello  giaceva  latente  da 
forse  mezzo  secolo  nei  cervelli  di  quei 
buoni  villici.  Ma  il  merito  di  averla  e- 
splicata  spettava  tutto  al  sindaco  di 
Sant’Opidio,  uomo  intelligente,  ostina¬ 
to,  con  una  testa  fertile  in  trovate  biz¬ 
zarre,  generoso,  mezzo  matto,  e  di  una 
attività  prodigiosa. 

Era  questi  un  ricco  proprietario,  an¬ 
cora  giovane,  politicante  di  farmacia , 
amico  giurato  di  tutti  i  Ministeri,  cava¬ 
liere  e,  a  suo  tempo,  grande  elettore 
al  cospetto  di  Dio.  Una  volta  che  il 
progetto  del  ponte  si  trovò  ammesso 
nella  sua  fervida  fantasia,  l’invase  tutta 
e  non  passò  molto  tempo  prima  che, 
accolto  con  entusiasmo  dal  Consiglio 
comunale  di  Sant’Opidio,  respinto  ad 
unanimità  di  voti  dal  Consiglio  comu¬ 
nale  di  Bercello,  sollevasse  tra  i  due 
paesi  rivali  una  lotta  che  rimarrà  ce¬ 
lebre  negli  annali  del  luogo. 

Presto  sorsero  dei  dissidenti  tra  i 
pontisti  di  Sant’Opidio:  erano  i  diffi¬ 
denti  dUgni  innovazione,  i  fegatosi,  e 
quegli  spiriti  di  contraddizione  che  si 
trovano  dovunque.  In  compenso,  non 
pochi  Bercellesi  si  staccarono  dagli  an¬ 
tipontisti  e  militarono  a  favore  del  pro¬ 
getto:  erano  gli  amici  del  progresso,  i 
disinteressati...  e  avversari  del  partito 
imperante  in  Municipio. 

Tutta  la  regione  si  divise  in  due 
campi  :  pontisti  e  antipontisti.  Si  videro  rotte  ami¬ 
cizie  secolari  ;  armonie  di  famiglia  distrutte.  I  luo¬ 
ghi  di  riunione  divennero  focolari  di  lotte  incruente 
ma  tumultuose. 

Non  è  a  dire  se  il  sindaco  di  Sant’Opidio  fosse 
l’anima  di  ogni  manifestazione  a  favore;  se  pero¬ 
rasse,  spronando  gli  indifferenti,  infiammando  i  tie¬ 
pidi,  esaltando  gli  entusiasti.  Una  sera,  in  farmacia, 
dichiarò  che  se  il  governo,  se  la  provincia,  non  de¬ 
cretavano  i  fondi  richiesti,  egli  era  disposto  a  dare 
tutto  il  suo  «  fino  all’ultima  camicia  »  per  comple¬ 
tare  la  somma  necessaria  ai  lavori.  L’indomani 
tutto  il  paese  era  tappezzato  con  manifesti  che  rap¬ 
presentavano  il  sindaco  dopo  il  sacrificio  dell’ulti¬ 
ma  camicia,  vestito  solo  della  sua  croce  di  cava¬ 
liere  fieramente  appuntata  in  petto. 

Il  sindaco  non  dise  nulla,  ma  di  lì  a  due  giorni 
scomparve.  Dove  fosse  andato  nessuno  sapeva  con 
certezza.  Chi  lo  diceva  in  città,  chi  a  Roma,  chi  in 


Svizzera  a  interessare  della  questione  il  conte  Vai¬ 
piana.  Rimase  assente  quasi  un  mese,  ma  al  suo  ri¬ 
torno  la  costruzione  del  ponte  era  decretata,  i  fondi 
concessi,  la  direzione  dei  lavori  affidata  all’ingegnere 
Cesare  Urbinetti. 

Cesare  Urbinetti  non  aveva  dimenticata  Anna 
Maria,  ma  l’aveva  creduta  perduta. 


Infatti  pel  borgo  San  Sepolcro,  per  la  città  in¬ 
tera,  si  era  sparsa  la  voce  che,  dalla  malattia  terri¬ 
bile  che  l’aveva  colta,  il  suo  corpo,  indebolito  per 
sempre,  si  era  salvato,  ma  che  le  sue  facoltà  men¬ 
tali  erano  rimaste  alterate  senza  speranza  di  gua¬ 
rigione. 

Il  giovane  la  pianse  come  il  dileguare  di  un  ideale 
lungamente  accarezzato.  Benché  non  l’avesse  mai 
avvicinata  ed  ignorasse  persino  il  suono  della  voce 
di  lei,  egli  si  era  votato  al  cavalleresco  proposito  di 
offrirle  una  felicità  ardente  ed  inaspettata.  La  sua 
immaginazione  era  eccitata  da  quella  dolcissima 
bellezza  umiliata,  colpita  e  stretta  da  una  tirannia 
ch’egli  si  figurava  ancor  più  grave  del  vero.  Egli 
l’avrebbe  redenta  ed  ella  doveva,  con  la  sua  grazia 
e  la  sua  distinzione,  essere  la  gioia  e  la  gloria  della 
sua  virilità  un  poco  rude,  ma  laboriosa,  ma  forte 
di  tenaci  ambizioni. 

Ritrovando  guarita,  accessibile,  libera,  la  soave 
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signora,  egli  sentì,  con  un  grande  palpito  di  alle¬ 
grezza,  risorgere  la  certezza  dello  scopo  essenziale 
della  sua  vita. 

Anna  Maria  non  era  più  sola  a  dividere  col  dot¬ 
tor  Sapienza  la  pace  benefica  di  Olmate,  verde  ri¬ 
fugio  lontano  dalle  mediocri  lotte  di  Sant’Opidio 
come  se  ne  fosse  stato  cento  e  più  miglia  lontano. 
Silvia  Trecastelli  era  con  loro,  fino  dal  principio 
delbinverno. 

Appunto  al  principio  dell’inverno,  recandosi  in 
città  per  affari,  Luciano  Tisiotti  aveva  sentite  no¬ 
tizie  sempre  peggiori  dei  Trecastelli. 

In  seguito  a  violenti  alterchi  con  la  sua  Camilla 
che  favoriva  gli  amori  della  bella  Paola,  il  mar¬ 
chese  Ranuzio  disertava  sempre  più  la  casa  e  la  fa¬ 
miglia  e,  ripreso  da  un  intempestivo  ritorno  di  gio¬ 
vanile  -spensieratezza ,  commetteva  notoriamente 
delle  stravaganze  per  un’allegra  modistina  di  ven- 
t’anni. 

Ciascuno  dei  figliuoli  seguiva  gli  istinti  mal  gui¬ 
dati,  a  seconda  della  propria  natura.  Silvia  soltanto, 
decisa  sempre  a  strapparsi  a  quell’ambiente  dissol¬ 
vente,  resisteva,  tutta  chiusa  nella  sua  intima  fie¬ 
rezza.  Aveva  scritto  una  volta  ancora  al  Tisiotti  e 
in  termini  tali  che  Anna  Maria  senti  tutte  le  fibre 
del  suo  cuore  vibrare  di  pietà. 

—  Dottore,  bisogna  aiutarla.... 

Il  Tisiotti  si  rivolse  per  consiglio  al  Vaipiana.  Il 
conte  Valer)7  non  aveva  mai  trovata,  per  quanto  la 
cercasse ,  l’occasione  di  far  cosa  grata  al  suo  vec¬ 
chio  amico.  Rispose  a  volta  di  corriere  che  sua  mo¬ 
glie  cercava  precisamente  una  giovane  lettrice,  in¬ 
telligente  e  di  buona  famiglia,  che  sarebbe  felicis¬ 
sima  di  prendere  la  marchesina  Trecastelli  e  che 
anzi,  per  riguardo  al  suo  nobile  parentado,  non  l’a¬ 
vrebbero  ricevuta  a  quel  titolo,  ma  invitata  come 
un’amica.  Per  il  momento  la  cosa  non  era  possibile, 
essendo  sul  punto  d’intraprendere  un  lungo  viaggio, 
al  Congo;  ma  al  ritorno  sarebbe  stata  la  loro  pri¬ 
ma  cura. 

—  Oh,  dottore  !  Ancora  dei  mesi,  un  anno,  forse 
di  più  !  —  esclamò  Anna  Maria  che  conosceva  la 
lenta  angoscia  delle  lunghe  attese.  • —  Povera  ra¬ 
gazza....  Bisogna  farla  venire  un  poco  qui,  con  noi, 
intanto  ! 

Il  dottore  levò  le  braccia  al  cielo  come  se  tutti, 
uomini  e  cose,  congiurassero  contro  di  lui. 

—  Poiché  lo  vuoi  assolutamente  !  —  gridò. 

E  Silvia  venne. 

Vedendosi  per  la  prima  volta,  la  vedova  e  la  gio¬ 
vinetta  si  avvolsero  con  sguardi  profondi  che  par¬ 
vero  voler  penetrare  fino  alle  anime.  Scoprendola 
così  l>ella  e  così  soave,  la  giovinetta  si  sentì  attratta 
verso  l’altra  da  un  improvviso  sentimento  fatto  di 
ammirazione  e  di  fiducia  e  il  suo  cuore  si  offerse 
con  una  spontaneità  della  quale  Anna  Maria  ap¬ 
prezzò  la  purissima  dolcezza. 

Poscia  a  poco  a  poco  una  grande  tenerezza  pie¬ 
tosa,  che  aveva  un  sapore  materno  come  se  non  po¬ 
chi  anni  ma  un’intera  generazione  corresse  tra  di 
loro,  piegò  la  donna  verso  la  fanciulla,  facen¬ 
dola  trepida  davanti  ad  un  così  ricco  corredo  di 
speranze  e  di  aspirazioni,  a  tanta  impazienza  di  vita, 
al  fervore  dei  sogni  contrastati  dalla  realtà  di  un 


presente  così  solitario,  di  un  così  incerto  domani. 

—  Povera  bambina,  quale  sarà  mai  il  tuo  de¬ 
stino!  —  pensava  talvolta  osservandone  i  grandi 
occhi  intelligenti  e  indagatori  e  le  piccole  mani 
nervose  così  attive ,  così  irrequiete ,  ascoltandone 
il  riso  limpido,  schietto  e  improvviso  come  quello 
di  un  fanciullo. 

XVI. 

Come  il  sole  scompariva  all’orizzonte,  Anna  Ma¬ 
ria  e  Silvia  escivano  all’aperto  e  sedevano  davanti 
alla  casa,  su  i  gradini  che  discendevano  al  giardino 
fiorito.  Presto  erano  raggiunte  dal  dottore  che  ri¬ 
tornava  dalla  consueta  visita  al.  podere,  e,  poco 
dopo,  dall’ingegnere  Urbinetti  che  soleva  passare 
alla  villa  del  dottor  Sapienza  quasi  tutto  il  tempo 
che  non  dedicava  al  lavoro. 

Discorrevano,  in  una  intimità  tranquilla  che  met¬ 
teva  talora  nelle  vene  del  giovane  una  impazienza 
e  una  insofferenza  che  si  traducevano  in  discorsi 
violenti,  in  febbrili  propositi  di  avvenire,  in  orgo¬ 
gliose  affermazioni.  Ah,  come  avrebbe  voluto  tur¬ 
bare,  profondamente  turbare,  quell’anima  serena  che 
sembrava  ormai  chiusa  alle  passioni.  Come  avrebbe 
voluto  dominarla,  esasperarla,  suscitarle  una  vita 
intensa  e  nuova!  Ella  era  lì,  a  due  passi  da  luì ,  che 
lo  ascoltava  con  un  dolce  sorriso,  e  non  gli  era  parsa 
mai  così  lontana  ! 

Ogni  giorno,  ogni  ora  gli  pareva  più  lontana! 

E  talora,  spronato  dalle  inteligenti  domande  del 
vecchio  medico,  egli  diventava  eloquente  e  trovava 
parole  e  immagini  che  rischiaravano  come  lampi 
l'ora  crepuscolare.  Attorno  a  lui  tutto  era  silenzio: 
tacevano  le  due  giovani  donne  ;  taceva  il  vecchio, 
attento  ;  tacevano  i  grandi  alberi  antichi  del  giar¬ 
dino  come  stupiti  dall’irrompere  di  tanta  giovinezza 
nel  loro  grave  dominio,  e  non  stormivano,  non  sus¬ 
surravano,  non  piegavano  fronda.  Ah,  infinita,  im¬ 
mensa  immobilità  delle  sere  d’estate!  I  grilli  sol¬ 
tanto,  sul  tardi,  alzavano  il  canto  stridulo  che  si 
perdeva  via  per  la  campagna,  lontano. 

Più  volte  Cesare  Urbinetti  era  stato  sul  punto 
di  gridare  alla  vedova  il  suo  segreto.  Ma  un  turba¬ 
mento  invincibile,  una  strana  timidezza  s’impadro¬ 
nivano  di  lui  nei  fuggevoli  momenti  che  si  ritro¬ 
vava  solo  con  lei.  Anche  l’estate  passò.  Venne  l’au¬ 
tunno,  s’inoltrò,  volse  all’inverno.  Ultimate  le  più 
difficili  opere  di  fondazione  per  le  spalle  e  i  pila¬ 
stri  del  ponte,  l’ingegnere  doveva  lasciare  a  San- 
t’Opidio  un  collega  che  lo  sostituisse;  già  troppo 
a  lungo  aveva  trascurato  il  suo  studio  che  era  uno 
dei  più  importanti  della  città  e  dove  lo  chiamavano 
affari  urgenti  ed  altre  cure,  specialmente  politiche. 
Alla  vigilia  della  partenza  egli  aprì  l’animo  al  suo 
vecchio  amico  che  benevolmente  lo  incoraggiò. 

—  Io  lo  prevedevo!  —  concluse  il  Tisiotti.  — 
E  l’ho  permesso  perchè  ti  so  degno....  degno  di  lei. 

I  boschetti  di  lilla  del  vecchio  giardino,  già  fatti 
bruni  dalle  carezze  autunnali,  erano  testimoni  di 
uno  strano  colloquio.  Anna  Maria  diceva: 
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—  Io  non  posso  amare  e  non  lo  potrò  mai  più. 
Il  mio  cuore  è  morto. 

Ella  non  aveva  un  tremito  nella  voce,  non  una 
melanconia  nello'  sguardb.  Constatava,  semplice- 
mente,  senza  rammarichi  visibili,  ciò  che  dichiarava 
immutabile  come  il  destino. 

Ansiosamente  Cesare  Urbinetti  la  supplicò,  fa¬ 
cendosele  più  accosto,  trovando  le  parole  che  ecci¬ 
tano  l’anima  investendola  come  una  fiamma.  Ma 
ella  lo  interruppe  con  invincibile  fer¬ 
mezza  : 

—  Io  sono  vecchia  !  disse  alzando 
la  bella  testa,  fulgente  di  giovinezza. 

—  Posso  ancora  vivere  lungamente,  ma 
non  amare.  L’idea  sola,  la  parola  me¬ 
desima,  mi  sono  estranee,  quasi...  ripu¬ 
gnanti.  Oh,  non  deplori  questa  delu¬ 
sione!  io  sarei  un  cattivo  dono:  la  mia 
anima  è  una  rovina.  In  me  non  vi  è  più 
nulla  che  palpiti  ancora.  Io  non  posso 
essere  che  la  compagna  di  un  vecchio 
o  una  solitaria.  A  me  la  pace,  una  pace 
quasi  di  tomba.  A  lei  l’amore  di  un 
cuore  giovane  che  corra  con  lei  fidente 
alla  conquista  dell’avvenire  !  Io  non  ho 
che  passato  e  non  posso,  nOn  voglio , 
vivere  d’altro  che  dell’oggi. 

Il  giovane  non  rispose,  sopraffatto 
dall’accento  risoluto  di  quelle  ripulse 
che  volevano  essere,  ed  erano,  irrevo¬ 
cabili.  Ed  egli,  l’uomo  forte  e  rude, 
sentì  un  umidore  di  pianto  salirgli  agli 
occhi  ;  una  nebbia,  nella  quale  gli  par¬ 
ve  dileguasse  il  suo  lungo  sogno,  co¬ 
perse  per  lui  il  giardino1  dei  suoi  a- 
mori.... 

Ella  disse  ancora: 

—  Io...  ho  qualche  altra  cosa  da 
dirle.  Qualche  cosa  che  forse  non  sol¬ 
leverà  in  lei  che  un  sentimento  di  sde¬ 
gno,  ma  che  più  tardi  le  ritornerà  in  men¬ 
te...  Io  la  conosco  l’anima  nuova  alla 
vita  che  può  rispondere  alla  sua,  che 
vi  risponde  !  La  sua...  assiduità  presso1 
il  nostro  vecchio  amico  poteva  essere 
ed  è  stata  diversamente  interpretata. 

Le  sue  visite  hanno  sollevato  un  affetto 
sincero,  fresco,  spontaneo...  Un  cuore 
le  si  è  dato....  un  degno....  un  nobile 
cuore  che  non  si  riprenderà  mai  più  , 
qualunque  cosa  avvenga...  Lo  ricordi, 

LTrbinetti,  mai  più ! 

Una  ribellione  sollevò  il  petto  del  giovane  su¬ 
perbo. 

—  Oh,  grazie  !  —  esclamò  con  ironia  profonda, 
trattenendo  a  stento  il  tumulto  che  gli  martellava 
il  petto. 

E  non  fidandosi  più  del  suono  della  propria  voce, 
si  accomiatò  in  silenzio,  salutando  appena. 

Attraversò  il  giardino  a  gran  passi  e,  presso  al 
cancello,  scorse  l’abito  bianco  di  Silvia.  Com’ella 
lo  udì,  alzò  la  testolina  bruna  dal  libro  che  teneva 
tra  le  mani  e  sorrise,  accogliente. 

Ma  egli  passò  oltre,  senza  fermarsi,  senza  guar¬ 


darla,  riunendo  in  cuor  suo,  in  un  medesimo  risen¬ 
timento,  la  donna  che  aveva  tanto  amata  e  la  fan¬ 
ciulla  che  lo  amava. 

Quando  Cesare  Urbinetti  fu  lontano,  la  vedova 
rimase  immobile  qualche  minuto,  guardando  innanzi 
a  sè  con  gli  occhi  fissi.  Nella  sua  precoce  esperien¬ 
za,  conosceva  l’amor  proprio  degli  uomini  e  sapeva 
che  le  sue  parole,  sul  momento  giustamente  sde¬ 


gnate,  potevano,  in  seguito,  portare  il  loro  frutto. 
Aveva  a  lungo  osservati  l’ingegnere  e  la  fanciulla... 
erano  fatti  l’uno  per  l’altro  quei  due  spiriti  pronti, 
quelle  due  intelligenze  aperte,  quelle  due  vivaci  e- 
nergie.... 

Anna  Maria  aveva  veduto  nascere,  crescere,  in¬ 
vaderne  tutto  l’essere,  il  sentimento  che  si  era  im¬ 
padronito  di  Silvia.  Ne  aveva  ottenute  le  ingenue 
confidenze.  Povera  fanciulla!  Con  qual  diritto  avreb¬ 
be  dovuto  attraversare  la  sua  vita,  rubare  la  sua  fe¬ 
licità,  chi  aveva  già  tanto  vissuto,  chi  si  sentiva  il 
cuore  così  stanco?.... 

Sì...  ella  prevedeva..  Odiosa  prima,  confortante 
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poi,  l’idea  della  passione  ispirata  alla  giovinetta  a- 
vrebbe  a  poco  a  poco  guarito,  come  un  balsamo,  il 
cuore  di  Cesare. 

—  E  mi  dimenticherà  !  —  mormorò  con  un  so¬ 
spiro  che  era  un  gemito. 

Anche  lei  avrebbe  potuto  amarlo...  forse  lo  a- 
mava...  Ma  s’irrigidì  contro  alla  tenerezza  nascente, 
contro  alla  debolezza . 

No.  Non  voleva,  Silvia  si  era  affidata,  abbando¬ 
nata  a  lei,  come  una  figlia,  Silvia  l’amava,  sponta¬ 
neamente,  soavemente,  ed  ella  non  poteva,  non  po¬ 
teva  toglierle  quella  speranza  di  felicità....  Non  per 
nulla  viveva  alla  scuola  del  dottor  Sapienza.  Non 
per  nulla  penetrava  in  lei,  insensibilmente  ma  pro¬ 
fondamente,  la  religione  del  dovere,  del  bello  e  del 
bene  cercati  in  noi  stessi  e  compiti.... 

—  Io  sarò  forte  !  —  esclamò  ad  alta  voce.  E 
disse  addio,  risolutamente,  al  sogno  che  aveva  in¬ 
traveduto  appena  ,  come  in  una  nebbia  ;  il  sogno 
di  una  famiglia  sua,  di  un  avvenire  di  nuovi  affetti 
e  di  nuovi  legami,  nel  completo  obblio  del  suo  tem¬ 
pestoso  passato. 

—  Sarei  un  cattivo  dono  !  —  ripetè  a  sè  stessa. 

E  Silvia  era  buona  e  infelice;  e  amava  con  tutte 

le  forze  del  suo  cuore  innocente.... 

Un  soffio  di  vento  autunnale  si  levò  dai  campi. 
Si  avvicinò,  passò  come  un  murmurc  sul  giardino 
con  un  dolce  stormire  di  fronde,  un  fruscio  lieve 
di  rami.  Passò,  si  allontanò,  quietandosi  sulla  su¬ 
perficie  piana  dei  prati. 

—  Così....  —  pensò  Anna  Maria  con  un  sorriso 
mesto.  E  scosse  il  capo  biondo,  come  per  cacciarne 
ogni  fisima. 

Pochi  istanti  appresso,  ella  picchiava  alla  porta 
dello  studio  del  dottore. 

—  Chi  è?  —  gridò  burbero  il  Tisiotti,  levando 
il  capo  da  una  montagna  di  carte  in  disordine  che 
divideva  e  ordinava. 

Aveva  l’aria  infastidita.  Da  quando  Silvia  vi¬ 
veva  con  loro,  il  buon  vecchio  non  era  più  così  fe¬ 
lice.  Benché  la  giovinetta  fosse  così  discreta  che  il 
Tisiotti  si  accorgeva  appena  della  sua  presenza, 
pure  egli  aspettava  con  impazienza  il  ritorno  dei 
Vaipiana  per  saperla  ben  collocata  e  contenta...  il 
più  possibile  lontano  da  Olmate. 

Ma  come  vide  Anna  Maria  far  capolino  all’uscio 
socchiuso,  la  sua  fronte  si  rischiarò  e  sorrise  con 
tenerezza  : 

—  Ah,  sei  tu,  figliuola? 

Ella  sedette  vicino  a  lui,  e  rimasero  qualche  mi¬ 
nuto  a  guardarsi,  in  silenzio. 

—  Dunque?....  —  domandò  finalmente  il  dot¬ 
tore. 

—  No...  —  e  il  bianchissimo  volto  si  fece  più 
bianco,  le  labbra  ebbero  un  lieve  tremito.  Ma  gli 
occhi  sostennero  l’esame  senza  abbassarsi. 

—  Ah,  dottore,  dottore  !  voleva  proprio  mandar¬ 
mi  via?  Come  se  non  fossimo,  così  tanto  felici... 

—  Figlia  mia.  —  disse  Tisiotti  gravemente,  — 
sarò  io  che  dovrò  lasciar  te.  Tu  non  pensi  che  sono 
vecchio,  molto  vecchio.  E,  dopo,  resteresti  sola.... 

—  Voi  vivrete  cent’anni  !  —  gridò  la  giovane  con 
veemenza.  Ma  un  nuovo  spasimo  le  contrasse  il 
cuore. 


—  Speriamolo....  ma  non  è  certo.  E  poi,  dopo  il 
tuo  matrimonio,  non  è  detto  che  ti  perderei  com¬ 
pletamente.  Se.... 

Ella  l’interruppe. 

—  Dottore,  per  carità  !  non  mi  parli  più,  mai 
più,  di  matrimonio.  Non  posso!  non  posso!  Mi 
lasci  vivere  con  lei,  per  lei....  Mi  lasci  essere  la 
sua  figlia  soltanto  !  Io  non  voglio  neppure  immagi¬ 
nare  altra  vita  diversa  da  questa  che  mi  è  dolce, 
così  cara.... 

Il  vecchio  l’attirò  a  sè  e  la  baciò  teneramente  su 
i  capelli. 

—  Buona,  cara  figlia  mia....  mi  fai  davvero  de¬ 
siderare  di  campar  cent’anni  ! 

Ancora  una  contrazione  al  cuore  della  donna.... 
Era  vero:  dopo  lui  sarebbe  sola  nel  mondo...  E  un 
istante,  un  istante  ancora,  il  sogno  tentatore  le  ba¬ 
lenò  alla  mente.  Un  singhiozzo  le  salì  alla  gola 
mentre  nascondeva  il  volto  sul  petto  del  suo  vec¬ 
chio  amico....  Quando  lo  rialzò  sorrideva.  L’ultima 
battaglia  era  vinta. 

XVII. 

Le  elezioni  generali  agitavano  più  o  meno  tutta 
la  penisola  quando,  una  torbida  giornata  di  marzo, 
Cesare  Urbinetti  ritornò  ad  Olmate.  A  Sant’Opidio 
la  lotta  elettorale  ferveva  accanita,  ma  ad  Olmate 
polso  tranquillo  e  calma  assoluta. 

Olmate  non  disponeva  che  di  una  quarantina  di 
voti  e  gli  elettori,  divisi  tra  l’influenza  di  don  Luigi, 
il  quale,  ricevute  le  istruzioni  del  Vicario  li  esor¬ 
tava,  debolmente,  a  votare  per  l’avvocato  Amberi,  e 
il  rispetto  verso  il  Tisiotti  notoriamente  favorevole 
all’ingegnere  Urbinetti,  si  mantenevano  neutrali. 
E  scuotevano  la  testa  ridendo  quando  vedevano 
passare,  al  galoppo  del  suo  baio  focoso,  il  sindaco 
di  Sant’Opidio. 

Ma  questa  volta  vi  era  qualcun  altro  che  si  era 
fitto  in  capo  di  scuotere  gli  olmatani  dal  loro  tor¬ 
pore  e  di  guadagnare  al  giovane  ingegnere  anche 
quei  pochi  voti.  E  questi  era  Silvia  Trecastelli. 

Povera  Silvia  !  I  Vaipiana  erano  trattenuti  al¬ 
l’estero  da  una  grave  malattia  della  contessa  e  la 
giovinetta  tremava  di  sgomento  all’idea  di  ritornare 
a  vivere  tra  le  dispute  incessanti,  i  piccoli  ripieghi, 
la  rovina  della  sua  casa  paterna.  Cercava,  con  tutta 
la  sua  volontà,  di  mostrarsi  degna  dell’esistenza  se¬ 
ria,  dolcemente  calma  che  le  era  momentaneamente 
offerta;  cercava  soprattutto  di  occupare  il  minor 
posto  possibile  e  di  rendersi  bene  accetta.  Ma  im¬ 
pallidiva  e  languiva;  la  diserzione  dell’Urbinetti 
le  era  riescita  incomprensibile....  Accasciarsi,  dispe¬ 
rare  non  era  nella  sua  natura,  ma  il  suo  cuore  era 
assente,  ma  la  sua  mente  era  piena  d’immagini  dis¬ 
simili  da  quanto  la  circondava,  ma  la  visione  di  un 
diverso  domani  le  era  sempre  dinanzi. 

Anna  Maria  aveva  detto  il  vero:  l’amore  di  Sil¬ 
via  per  Cesare  Urbinetti  era  di  quelli  che  nè  il 
tempo,  nè  le  circostanze  possono  alterare,  nato  da 
profonde  affinità  d’animo  e  di  carattere.  Ora,  po¬ 
tersi  occupare  di  lui,  spiegare  a  quella  povera  gente 
che  poco  o  nulla  ne  capiva,  il  programma,  le  idee, 
i  propositi  del  suo  candidato;  leggere  gli  articoli 
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che  lo  riguardavano  nei  giornali,  ad  alta  voce;  per¬ 
suadere  1  renitenti  che  quello  che  potevano  fare  di 
meglio  a  questo  mondo  si  era  di  votare  per  lui; 
tutto  questo  era  per  Silvia  una  briciola  di  felicità 
che  raccoglieva  avidamente. 

I  contadini  del  Tisiotti  pensavano  con  bonomia  e 
dicevano  sorridendo: 

—  Il  signor  sindaco  le  ha  attaccato  il  suo  male! 

In  quanto  al  dottor  Sapienza,  dopo  di  avere  inu¬ 
tilmente  cercato  di  frenare  quello  zelo  inaspettato 
di  propaganda,  lo  commentava  ora  con  un  fuoco  di 
fila  di  sarcasmi  e  di  scherzi  che  la  riempivano  di 
confusione. 

—  Ah,  cattivo  dottore  !  abbiate  un  poco  di  pietà  ! 
—  diceva  ridendo  Anna  Maria. 

Ma  il  dottore  non  ne  aveva.  Era  feroce. 

Xel  suo  giro  elettorale,  Cesare  Urbinetti  aveva 
trascurato  Olmate,  conoscendone  la  poca  impor¬ 
tanza  ;  ma  non  vi  era  frazione  del  suo  collegio 
nella  quale  desiderasse  che  l’eco  di  una  sua  completa 
vittoria  risuonasse  come  in  quella.  E  ora,  quasi  alla 
vigilia  della  gran  giornata,  disertando  i  compagni 
di  quel  periodo  battagliero,  non  aveva  saputo  re¬ 
sistere  alla  tentazione  di  ritornarvi.  Ripeteva  a  sè 
stesso  che  voleva  vedere  che  vento  spirasse  anche 
da  quella  parte,  ma  il  fatto  si  era  ch’egli  ardeva  dal 
desiderio  di  rivedere  quelle  due  figure  muliebri, 
così  dissimili  che,  quasi  a  sua  insaputa,  si  fonde¬ 
vano  ormai,  nella  sua  mente,  in  un  interesse  solo, 
combattuto  ma  acuito  da  sentimenti  contrari.  Rive¬ 
derle,  magari  di  lontano.  Nè  la  vedova,  nè  la  gio¬ 
vinetta  avrebber  potuto  appropriarsi  il  movente  di 
quel  ritorno....  o  non  era  naturale  ch’egli  facesse 
atto  di  presenza  dove  vi  erano  dei  renitenti  da  per¬ 
suadere,  dei  voti  da  raccogliere? 

A  pochi  passi  dal  villaggio  incontrò  il  Tisiotti. 
Avrebbe  voluto  evitarlo,  ma  il  vecchio  gli  andò  in¬ 
contro,  gli  profetizzò  un  trionfo  completo  se  si 
premuniva  contro  certi  raggiri  dell’avversario.  A 
questo  proposito  aveva  bisogno  di  parlargli  ;  non 

10  poteva  sul  momento  perchè  chiamato  d’urgenza 
da  un  contadino  che  s’era  ferito,  gravemente  pa¬ 
reva,  un  piede  colla  falce.  Poteva  l’ingegnere  re- 
carsi  a  casa  sua  tra  un’oretta? 

Urbinetti  vole  rifiutare  ma  pensò: 

—  Io  non  posso  certamente  mostrare  di  aver 
paura  di  quelle  donne.... 

Ad  alta  voce  disse: 

• — 'Va  bene,  verrò.  —  E  si  separarono. 

Piovigginava  adesso.  E  presto  la  pioggiolina  mi¬ 
nuta  avvolse  la  pianura  come  in  una  bruma,  uggiosa 
e  penetrante.  Urbinetti  si  pentì  di  essere  venuto.  In 
verità,  era  proprio  il  momento,  quello,  di  perdere 

11  suo  tempo  così  !  Pensò  a  cento  cose  importanti 
che  aveva  ancora  da  fare  e  provò  una  sorda  col¬ 
lera  contro  sè  stesso.  Si  diresse  per  riparo  ad  una 
fattoria  di  alcuni  suoi  conoscenti  ;  là  una  sorpresa 
alla  quale  non  era  preparato,  lo  aspettava. 

Sotto  al  portico,  una  dozzina  di  contadini  che 
la  pioggia  aveva  cacciata  dai  campi,  stavano  in¬ 
torno  a  Silvia  che  leggeva  forte  l’ultimo  numero 
dell  'Araldo,  commentando  i  periodi  che  riguarda¬ 
vano  l’Urbinetti  con  una  sagacia,  un  calore  per- 
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suasivo  ed  una  così  completa  comprensione  delle 
idee  di  lui,  ch’egli  ne  rimase  interdetto. 

—  Ma  ciò  è  ridicolo!  assolutamente  ridicolo! 
—  pensò  in  cuor  suo,  allontanandosi  in  fretta. 

Nulla  gli  sarebbe  seccato  di  più  di  essere  veduto 
in  quel  momento  !  Ma  aveva  osservato  il  lampeg¬ 
giare  degli  occhi  grigi  della  fanciulla  e  la  purissima 
fronte  piena  d’intelligenza,  ma  aveva  udito  come 
il  timbro  di  quella  voce,  pur  così  energico,  fosse 
gentile.... 

—  Ridicolo!....  assurdo!  —  ripeteva  a  mezza 
voce,  fuggendo. 

Ma,  sotto  le  burrasche  dell’atmosfera,  come  nella 
pianura  feconda,  sentì  che  anche  in  lui  qualche 
cosa  era  prossima  alla  rinascita . 

XVIII. 

Dopo  un  lungo  colloquio  nel  suo  studio,  Luciano 
Tisiotti  condusse  il  giovane  nella  sala  comune  dove 
Anna  Maria  e  Silvia  lavoravano  insieme.  Di  fuori 
la  pioggia  cadeva  ora  con  violenza  e  si  levava  un 
vento  di  turbine.  L’ingegnere,  che  aveva  lasciato  il 
suo  carrozzino  a  Sant’Opidio,  non  poteva  decente¬ 
mente  rifiutare  di  aspettare  una  mezz’ora,  almeno 
per  vedere  se  la  bufera  si  calmava. 

Come  il  dottore  lo  introdusse,  il  volto  di  Silvia 
si  fece  di  bragia  e  il  lavoro  le  tremò  nelle  mani. 
Lo  salutò  appena,  affrettandosi  a  chinare  nuova¬ 
mente  il  capo  e  tenendolo  così  basso  che  egli,  dopo 
averne  notato  il  turbamento,  potè  scorgerne  sol¬ 
tanto  il  nodo  della  capigliatura  e  i  piccoli  riccioli 
bruni  che  ne  velavano  la  nuca  delicata. 

Anna  Maria  invece  si  alzò  e  gli  andò  incontro 
con  la  destra  tesa,  sorridente,  accogliente,  con  un 
così  perfetto  obblio  di  quanto  era  passato  tra  loro, 
che  il  giovane  perdette  ogni  imbarazzo  e  potè  met¬ 
tersi  a  conversare  con  indifferenza  e  anche  piacevol¬ 
mente.  Discorrendo,  egli  osservava  la  donna  che 
aveva  tanto  amata  e  credeva  di  scorgere  in  lei  muta¬ 
menti  profondi.  Non  potendo  riescire  a  definire 
quali  fossero,  pensò  che  il  mutamento  essenziale 
era  in  lui. 

—  Non  l’amo  più  !  —  disse  a  sè  stesso  e  n’ebbe 
un  senso  d’intima  tristezza.  Se  l’era  detto  altre  volte, 
ma  ora  lo  sentiva  e  n’ebbe  come  uno  schianto.  Così, 
sempre,  nelle  anime  buone  quando  di  esse  alcunché 
muore.... 

Ma  veramente  nella  vedova  il  cambiamento  esi¬ 
steva  e  grande.  Il  giovane  non  avrebbe  più  potuto 
ritrovare  in  lei  quasi  nulla  della  diafana,  delica¬ 
tissima  figura,  dell’animo  esitante,  pieno  d’abissi 
inesplorati,  che  la  rendevano  così  interessante  al  suo 
primo  apparire  nella  vecchia  città,  dove  la  sua  bel¬ 
lezza  così  fulgida  e  fine  pareva  lasciare,  passando, 
una  traccia  luminosa. 

Ora,  a  ventisei  anni,  ella  ne  dimostrava  forse 
trenta.  E  aveva  quella  floridezza  soffusa  di  serenità 
che  è  particolare  ad  alcune  monache  bellissime. 
Dalla  semplicità  della  sua  acconciatura,  dai  capelli 
accomodati  senz’arte,  dalla  franca  disinvoltura  dei 
modi,  appariva  chiaro  ch’ella  aveva  rinunciato  a 
piacere  e  per  sempre.  Forse  ad  un  osservatore  più 
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Anna  Maria  intanto  diceva  a  sè  stes¬ 
sa  che  tra  le  cose  mortali  niuna  muore 
così  completamente  come  un  amore  fi¬ 
nito.... 


—  Se  tutto  va  bene,  ritornerò....  —  disse  in 
cuor  suo. 

Solo  verso  sera  la  bufera  diede  tregua  e  Cesare 
Urbinetti  potè  ripartire  per  Sant’Opidio.  Nel  giar¬ 
dino  del  Tisiotti  la  ghiaia  naufragava  in  larghe  poz¬ 
zanghere,  ma  il  giovane  la  calpestò  allegramente 
affondando  fino  alla  caviglia.  Qualche  cosa  gli  can¬ 
tava  nell’anima  un  ritornello  lieto.  E  alzò  la  testa 
contro  al  vento,  camminando  sollecito,  respirando¬ 
ne  gli  effluvi,  pieni  di  promesse  primaverili,  volut¬ 
tuosamente. 


in  lei  poteva  più  sedurlo,  come  nel  suo  rifiuto  di  sei 
mesi  addietro,  ella  forse  compiva  il  maggior  sa¬ 
crifizio  di  tutta  la  sua  vita. 

TI  vento,  turbinando,  faceva  scricchiolare  con  fu¬ 
rore  i  rami  spogli  del  vecchio  giardino  e  sibilava 
sinistramente  intorno  alla  casa.  Dal  cuore  di  Silvia 
saliva  un  inno  di  grazie  al  Dio  delle  bufere.  Ascol¬ 
tava,  silenziosa,  i  discorsi  degli  altri  tre,  lavorando 
a  un  suo  ricamo  in  atteggiamento  così  riservato  che 
il  giovane  non  poteva  capacitarsi  di  averla  vista  pur 
dianzi  così  animata,  così  eloquente...  per  lui  !  Un 
momento  solo  ne  incontrò  lo  sguardo  e  vide  pas¬ 
sarvi  come  un’onda  di  adorazione.  Ne  rimase  tur¬ 
bato.  Comprese  che  quell’anima  si  rivolgeva  a  lui 
come  a  un  supremo  bene  intraveduto  appena  e 
perduto.  Ripensò  lo  sfacelo  dei  Trecastelli-Albizio 
e  intuì  quanto  quella  sensitiva  dovesse  soffrirne.... 

Un  altro  momento,  mentr’egli  parlava,  fiducioso, 
della  sua  vittoria,  pur  senza  alzar  le  palpebre  ella 
sorrise  di  un  sorriso  impreveduto,  giovanile  come 
un  mattino  di  primavera.  Come  gli  piacque  !  Egli 
sentì  in  quell’istante  che  nulla  vale  al  mondo  gli 
entusiasmi  e  la  freschezza  dei  vent’anni. 

Egli  non  l’amava  ancora,  ma  era  vicino  ad  a- 
marla. 

E  il  vento  urlava  intorno  alla  casa  e  la  pioggia 
frustava  i  vetri.  L’ingegnere  perdeva  un  tempo  pre¬ 
zioso  ma  non  pensava  più  a  lagnarsene. 


Cesare  Urbinetti  ritornò.  La  lotta  tra 
i  due  avversari  non  condusse  subito  a 
un  risultato  definitivo.  Pei  raggiri  com¬ 
plicati  del  partito  clericale,  la  votazio¬ 
ne  di  due  seggi  dovette  essere  annul¬ 
lata  :  vi  fu  ballottaggio,  ma  la  vittoria 
rimase  al  giovane  ingegnere. 

Ritornò!  E  una  luce  nuova  brillò  ne¬ 
gli  occhi  bruni  di  Silvia  che  prende¬ 
vano  l’intensa  espressione  di  devozione 
di  un  buon  cane  fedele  quando  si  ri¬ 
volgevano  ad  Anna  Maria. 

—  Cara  bambina  !  —  pensava  que¬ 
sta  —  avevi  pur  diritto  di  vivere  ! 

Pochi  mesi  dopo  fu  il  cugino  San¬ 
toni  a  portare  in  casa  Amberi  la  grande 
notizia.  Quel  ciarlatano  dell’Urbinetti 
sposava.... 

Giulio>  Amberi  che  era  presente,  alzò 
il  capo  bruscamente.  Era  sicuro  di  udir  pronunciare 
il  nome  di  sua  cognata  e  vide  rosso.  Era  troppa  la 
somma  d’odio  da  rovesciare  sulle  spalle  di  Cesare 
Urbinetti. 

Ma  il  Santoni  non  nominò  Anna  Maria.  Il  gio¬ 
vane  deputato  sposava  la  marchesina  Trecastelli- 
Albizio. 

Donna  Luigia  masticò,  tossì,  si  dimenò  sull’alta 
scranna  di  legno  a  braceiuoli.  E  mentre  la  zia  Zo- 
raide,  col  suo  risolino  stridente,  dichiarava  che  era 
una  soluzione  sbagliata,  certo  una  manovra  di  quel 
vecchio  maligno  del  Tisiotti,  la  signora  Amberi 
disse  seccamente,  recisamente  : 

—  T recastelli  ?....  non  la  conosco!  —  e  mutò  di¬ 
scorso. 

L’inverno  ritrovò  soli  il  dottor  Sapienza  e  la  sua 
figlia  d’adozione. 

QueU’uomo  esemplare,  savio  e  sagace,  aveva  for¬ 
se  compresa  l’ultima  lotta  di  quel  cuore  di  donna 
e  il  martirio  vago  di  un  sentimento  nato  troppo 
tardi  e  combattuto  da  uno  spirito  che  nel  sacrifizio 
si  elevava,  nobilitandosi?....  Forse.  E  raddoppiò 
per  lei  di  paterna  sollecitudine  e  di  tenerezza,  di 
tenerezza  soprattutto. 

E  in  lei  un  bisogno,  un  impulso  spontaneo  di 
carità,  di  dedizione  alle  sofferenze  altrui,  cresceva, 
maturandola,  e  fioriva  in  opere  di  misericordia,  di 
inesauribile  pietà.  Guidata  dai  consigli  del  vecchio 


acuto  sarebbe  sorto  il  dubbio  che  sotto  all’aspetto 
mutato  si  nascondesse  anche  un  intenso  lavoro  della 
volontà,  e  un  più  esperto  analizzatore  avrebbe  scorta 
una  non  so  quale  esagerazione  in  taluni  di  quei 
segni  esteriori.  Più  calmo,  egli  stesso  avrebbe  no¬ 
tata,  a  momenti,  una  contrazione  dell’arco  delle 
ciglia,  un  subitaneo,  irrefrenabile  tremito  delle  pic‘ 
cole  mani....  Ma  a  Cesare  Urbinetti  non  balenò  nep¬ 
pure  il  pensiero  che  sotto  a  quella  grande  tran¬ 
quillità  visibile,  nella  volontaria  rinunzia  di  quanto 
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medico,  oltre  che  una  maestra  esperta  per  le  menti 
rozze  e  semplici  che  la  circondavano,  ella  diven¬ 
tava  una  preziosa  infermiera.  Era  la  provvidenza 
del  luogo. 

Dolcemente,  umanamente,  —  così,  —  l’anima  tra¬ 
vagliata  dell’afflitta  divenne  pia.  Trovò  la  grande 
religione  che  avvicina  gli  uomini  a  Dio,  che  li  af¬ 
fratella  tra  loro....  Coscienza  ! 

XIX. 

Molte  stagioni  si  successero;  molte  fioriture  ab¬ 
bellirono  il  giardino  di  Olmate;  molte  messi  bion¬ 
deggiarono,  maturarono,  caddero,  sui  campi  fecon¬ 
di  ;  molte  burrasche  autunnali  staccaro¬ 
no,  dispersero  le  fronde  ingiallite;  mol¬ 
te  nevicate  avvolsero  il  paesaggio  nella 
loro  grande  poesia  invernale. 

Ottuagenario,  Luciano  Tisiotti  resi¬ 
steva  ancora,  nel  pieno  possesso  delle 
sue  facoltà  mentali,  circondato  dalle  cu¬ 
re  incessanti  della  sua  figlia  d’ado¬ 
zione.  _ 

Anna  Maria  era  felice.  Provava  una 
gioia  tranquilla  ma  intensa  a  sentirsi  così 
lontana  dalle  cose  passate,  lontana  dalle 
persone  che  avevano  funestata  la  sua 
giovinezza,  ormai  passata  anch’essa,  lon¬ 
tana  dall’egoismo  al  quale  avrebbe  proba, 
bilmente  uniformata  la  sua  vita  in  circo¬ 
stanze  apparentemente  più  favorevoli. 

Lontana  e  inaccessibile.  Assaporava  la 
utilità  della  propria  esistenza,  ne  com¬ 
prendeva  tutta  la  spirituale  bellezza. 

E  il  grande  dolore  che  finalmente,  fatalmente  la 
colse,  il  solo  che  poteva  ancora  colpirla,  la  perdita 
del  suo  vecchio  amico,  la  trovò  forte.  Ma  fu  terri¬ 
bile.  Mai  padre  fu  pianto  così. 

Egli  si  spense,  coscientemente,  in  una  grande  se¬ 
renità,  confortandola. 

—  Io  non  ti  abbandono  —  disse  —  il  mio  spi¬ 
rito  non  si  allontanerà  mai  da  questo  caro  angolo  del 
mondo.... 

Alla  sua  morte  una  sorpresa  aspettava  tutti  i 
suoi  parenti  :  questo  ricchissimo  avaro  era  povero. 
La  sua  celebre  cassa-forte  era  vuota.  Dal  suo  te¬ 
stamento  seppero  che  aveva  mistificata  quella  turba 
di  gente  rapace.  Il  suo  fondo  d’Olmate,  la  sua  casa, 
la  biblioteca,  erano  tutto  quello  che  possedeva.  E 
tutto  lasciava  ad  Anna  Maria,  con  la  sola  condizio¬ 
ne  di  consegnare  alla  biblioteca  della  città  i  libri 
più  rari  e  alcuni  preziosi  cimeli. 


Anna  Maria  continuò,  dopo  la  scomparsa  del 
suo  benefattore,  la  medesima  vita,  semplice  e  pro¬ 
ficua.  Precocemente  incanutita,  sempre  e  soave¬ 
mente  bella  sotto  l’aureola  dei  capelli  bianchi,  ella 
pareva  l’anima  di  quei  luoghi.  Non  solitaria,  poiché 
la  sua  era  la  grande  famiglia  umana;  mai  disii- 


lusa,  poi  ch’ella  tutto  dava  e  nulla  asnettava  dagli 
altri. 

E,  veramente,  lo  spirito  del  dottor  Sapienza,  del 
suo  maestro,  le  aleggiava  intorno,  e  forse  in  lei  me¬ 
desima,  fedele,  rivelatore  di  sempre  maggiori  al¬ 
tezze  intellettuali  da  raggiungere. 

Così  visse,  —  così  vive  ancora,  • —  immedesiman¬ 
dosi  sempre  più  con  l’anima  degli  umili  e  con  l’a¬ 
nima  delle  cose,  con  la  Coscienza  che  regge  l’Uni¬ 
verso. 

Attorno  a  lei  è  un’atmosfera  di  affetti  e  quando 
passa  è  un  murmure  di  riconoscenza.... 

E’  la  Carità  che  passa. 

A.  Da  Mari. 
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Una  malattia  antiea 

eon  battesimo  moderno 


Son  già  pareecchi  anni,  chs  i  medici  hanno 
dell’ arteriosclerosi  piena  la  bocca:  e  dalla 

_  frequenza ,  con  cui  questa  grossa  parola 

occorre  nelle  diagnosi,  nei  responsi  dei  consulti,  per¬ 
sino  nei  fervorini -réclame  delle  acque  minerali  e  dei 
rimedi  da  quarta  pagina,  il  pubblico  riceve  ormai 
l’impressióne  che  si  deve  trattare  di  una  malattia 
importante  e  diffusa. 

Eppure  esso  è  ancora  ben  lontano  dall’immagi- 
nare  l’enorme  larghezza  di  manifestazioni,  la  pro¬ 
fonda  complicazione  del  meccanismo  e  sovratutto 
l’illimitata  portata  pratica  dell  'arteriosclerosi.  Il  pub¬ 
blico  non  sa  che,  stando  essa  alla  base  di  parecchie 
malattie  dalle  apparenze  vanissime,  il  conoscere  la 
comunanza  di  natura  che  fra  tali  malattie  essa  co¬ 
stituisce,  rischiara  di  queste  l’essenza  e  ne  facilita 
la  cura;  non  sa,  che  l’ arteriosclerosi ,  dipendendo  in 
non  piccola  parte  dalla  specie  del  lavoro  e  delle  abi¬ 
tudini  dell’uomo,  non  manca  di  un  certo  significato 
sociale,  può  contare  anch’essa  fra  le  malattie  di  clas¬ 
se  ;  non  sa  infine,  che  per  gli  stretti  rapporti  che 
X arteriosclerosi  ha  colla  patologia  della  vecchiaia, 
tutte  le  misure  che  vengono  prese  contro  di  essa 
equivalgono  in  sostanza  a  diminuire  della  vecchiaia 
i  danni  e  ad  ostacolare  il  progresso  ;  cosicché  il  com¬ 
battere  X arteriosclerosi  corrisponde  veramente  all’as- 
sicurare  la  longevità. 

TI  posto  adunque,  che  all’ arteriosclerosi  compete 
cosi  nella  medicina  clinica  come  nell’igiene  sociale 
ed  individuale,  è  così  ampio  ed  importante,  ch’io 
credo  non  sarà  opera  inopportuna  se  mediante  le  po¬ 
che  pagine  che  seguono,  essa  sarà  fatta  entrare  nel 
campo  della  notorietà  chiara  e  feconda. 

Io  considererò  dunque  in  tre  piccoli  paragrafi  suc¬ 
cessivamente  i  caratteri  superficiali  dell’arterioscle¬ 


rosi,  e  cioè  i  sintomi  e  le  forme  ;  i  caratteri  pro¬ 
fondi,  e  quindi  la  essenza  e  le  cause;  ed  infine  i 
caratteri  virtuali,  e  cioè  la  tendenza  e  gli  esiti.  Il 
primo  di  questi  paragrafi  pretenderà  dunque  so¬ 
vratutto  ad  un  interesse  descrittivo;  il  secondo 
ad  un  interesse  scientifico;  ed  il  terzo  —  e  sarà 
stato  ora  —  ad  un  interesse  pratico,  siccome  quello 
che,  oltre  ad  esporre  dell’arteriosclerosi  le  tendenze 
e  gli  esiti,  tenterà  d’esporre  insieme  il  modo  di  op¬ 
porsi  a  quelle  tendenze  e  di  ovviare  a  quegli  esiti. 

* 

*  * 

Per  afferrare  bene  i  caratteri  superficiali  dell’ar¬ 
teriosclerosi  bisogna  anzitutto  ricordare  la  strut¬ 
tura  normale  delle  arterie,  ed  inoltre  conoscere  il 
significato  generale  che  ha  nella  medicina  moderna 
la  parola  sclerosi. 

Le  arterie  sono  tubi  di  calibro  variabile,  che  sono 
formati  di  tre  tuniche  o  membrane  sovrapposte: 
l’ intima,  la  media,  X avventizia. 

intima  .è  una  membrana  sottile,  delicatissima; 
essa  è  in  contatto  continuo  col  sangue  scorrente  al¬ 
l’interno  del  tubo;  e  i  rapporti  fra  essa  e  il  san¬ 
gue  sono  di  una  complicazione  straordinaria.  E  cioè 
ognuna  delle  alterazioni  del  sangue  si  ripercuote 
sulla  delicatissima  struttura  delle  cellule  dell’in¬ 
tima  ;  e  viceversa  appena  siano  alterate  queste,  il 
sangue  che  viene  con  esse  a  contatto  subisce  delle 
alterazioni  spiccate.  Benché  adunque,  a  prima  vista, 
l'intima  sembri  una  semplice  membrana  limitante, 
la  parte  ch’essa  ha  nella  patologia  della  circola¬ 
zione  è  immensa. 

La  membrana  media  consta  di  elementi  musco¬ 
lari  e  d’elementi  elastici  :  essa  rappresenta  quindi 
l’elemento  meccanico  e  propulsore  per  eccellenza. 
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L’ avventizia  è  una  semplice  membrana  di  rive¬ 
stimento. 

Le  alterazioni  sclerotiche  si  svolgono  specialmente 
nell’  intima ,  ma  esse  si  ripercuotono  strettamente 
anche  sullo  stato  della  membrana  media.  Infatti 
esse  ne  producono  la  distensione  e  lo  sbancamento, 
la  danneggiano  cioè  in  quanto  essa  ha  di  più  im¬ 
portante,  la  resistenza  e  l’elasticità. 

D’altra  parte  colla  parola  sclerosi  i  medici  in¬ 
tendono  un  insieme  di 
fenomeni  di  alterata 
nutrizione,  in  forza 
dei  quali  ai  tessuti 
normali  si  sostituisce 
un  tessuto  di  natura 
fibrosa  ,  e  quindi  di 
una  durezza  simile  a 
quella  del  legno.  E’  a 
questa  durezza  che  tali 
alterazioni  devono  il 
loro  nome  di  sclerosi 
( sclerós  in  greco  è  u- 
guale  a  duro).  Notisi 
che  i  processi  di  scle¬ 
rosi,  pur  avendo  co¬ 
mune  fra  loro  la  com¬ 
parsa  di  un  tessuto 
fibroso  duro,  hanno 
dei  decorsi  variissimi. 
In  molti  casi  ad  un 
tessuto  normale  e  fun¬ 
zionante  si  è  sostituito 
un  tessuto  anormale , 
rigido ,  inerte.  Ma  in 
altri  casi  in  seno  a 
Fig.  i.  —  Arteria  normale:  a)  questo  tessuto  rigido 
tunica  intima  ;  6,  fibre  elasti-  e(J  ;nerte  perdurando 
che  c)  elementi  muscolari  ,  cause  morbose  pri. 
della  tunica  media;  ai  tunica  .  .  ,  ,  r 

avventizia.  mitlVÉ;  od  altre  so“ 

praggiunpendone  e  di¬ 
verse,  nuove  alterazio¬ 
ni  si  svolgono,  che  sono  specialmente  di  carattere  de¬ 
generativo.  E  cioè  il  tessuto  fibroso  subisce  a  sua 
volta  dei  processi  di  disgregazione  e  di  sfacelo,  per 
cui  ai  suoi  elementi,  cellule  e  fibre,  si  sostituiscono 
poi  delle  sostanze  affatto  informi,  fabbricatesi  in 
posto  mediante  i  loro  residui  e  mediante  certi  ele¬ 
menti  indebitamente  sottratti  al  sangue  circolante. 
Così,  a  seconda  dei  vari  materiali  informi  sosti¬ 
tuiti  al  materiale  organizzato  primitivo,  si  distin¬ 
guono  la  degenerazione  grassa,  la  degenerazione  cal¬ 
care,  la  degenerazione  ialina ,  ecc.,  ecc.  Tali  pro¬ 
cessi  di  degenerazione  non  hanno  necessariamente 
un  carattere  per  sè  stesso  maligno;  ma  essi  sono 
pur  sempre  l’espressione  delle  fasi  più  avanzate  di 
malattie  o  molto  violente  o  molto  ostinate,  cosicché 
il  loro  significato  patologico  è,  sia  pure  indiretta¬ 
mente,  della  massima  importanza. 

Ora  X arteriosclerosi  è  precisamente  costituita  dal¬ 
l’insieme  dei  fenomeni  morbosi,  che  si  producono 
allorché  le  arterie  sono  invase  dalle  suddette  altera¬ 
zioni  sclerotiche.  Vediamo  di  questa  invasione ,  il 
più  rapidamente  possibile,  i  dettagli. 
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E’  la  tunica  intima ,  che  nell’arteriosclerosi  pre¬ 
senta  le  alterazioni  più  evidenti.  Al  posto  del  tes¬ 
suto  suo,  delicato  e  cedevole,  si  è  formato  un  tes¬ 
suto  fibroso  ed  anzi  cartilagineo,  e  quindi  inestensi¬ 
bile,  rigido,  duro,  un  tessuto  sclerotico  insomma. 

Ma  ben  presto  ai  processi  di  sclerosi  si  aggiun¬ 
gono  quelli  di  degenerazione.  E  questi  processi  sono, 
pure  nella  sclerosi  arteriosa,  variissimi.  Tuttavia 
due  specie  di  essi  sono  più  frequenti  ed  importanti: 
gli  uni,  quelli  della  degenerazione  calcare  ;  gli  altri, 
quelli  della  degenerazione  ateromatosa. 

Nella  degenerazione  calcare  il  focolaio  sclerotico 
s’incrosta  dei  sali  calcari  sottratti  al  sangue  e  prende 
l’aspetto  e  la  consistenza  della  pietra. 

Nella  degenerazione  ateromatosa  invece  il  tes¬ 
suto'  fibroso  si  disgrega  e  si  dissolve  n eW’ateroma, 
e  cioè  in  una  sostanza  molle,  giallastra,  simile  ad  un 
mastice  dai  riflessi  brillanti,  così  caratteristica,  che 
diede  essa  il  nome  all’intiero  processo  ( athere  in 
greco'  significa  fasta).  I  vari  focolai  di  degenerazione 
ateromatosa,  cui  un  residuo1  delle  membrane  interne 
isola  dal  lume  arterioso,  formano'  delle  placche  o- 
pache,  lisce  o  scabre,  le  quali,  insieme  alle  creste, 
agli  sproni  formati  dai  focolai  di  degenerazione 
calcare,  danno  alla  parete  intema  delle  arterie  scle¬ 
rotiche  un  aspetto'  eterogeneo  tutto  speciale. 

In  seguito  alle  alterazioni  testé  descritte  le  arterie 
diventano  anzitutto  rigide  e  serfigginose.  E’  quanto 
si  constata  facilmente  in  corrispondenza  delle  ar¬ 
terie  superficiali,  e  forma  così  il  sintomo  più  banale 
della  malattia.  Se  si  palpa  il  polso  d’un  malato  di 
arteriosclerosi  (o  di  un  vecchio)  e  lo  si  confronta 
con  quello  di  una  persona  sana  (o  d’un  giovanotto), 
è  facile  constatare  che  in  quello  l’arteria  è  dura,  ri¬ 
gida,  dalle  pareti  ispessite  e  poco  cedevoli  alla  pres¬ 
sione  ;  mentre  in  questo  è  cedevole,  molle,  perfetta¬ 
mente  elastica.  Inoltre  si  constata  con  altrettanta 
facilità  che  le  arterie  indurite  son  diventate  anche 
serpeggianti,  poiché  sotto  l’urto  continuo  della  cor¬ 
rente  sanguigna  le  loro  pareti,  variamente  alterate, 
non  si  ridistendono  più  in  modo  uniforme.  Tale  ser¬ 
peggiamento  delle  arterie  indurite  è  sovratutto  visi¬ 
bile  nelle  arterie  temporali  ;  è  frequente  vedere  sulle 
tempia  degli  arteriosclerotici  un  cordoncino  irrego¬ 
larmente  sinuoso,  duro,  pulsante:  è  desso1  l 'arteria 
temporale  colpita  dalla  sclerosi. 

Ma  le  alterazioni  sclerotiche  non  s’arrestano 
qui.  L’arteria  indurita  rivela  due  tendenze  gra¬ 
vissime:  e  cioè  dall’un  lato  essa  tende  a  restringersi, 
ad  ostruirsi-,  dall’altro  lato  essa  tende  a  dilatarsi 
ed  a  rompersi. 

La  tendenza  ad  ostruirsi  si  spiega  facilmente  per 
due  ordini  di  fatti.  In  primo  luogo  le  produzioni 
sclerotiche  sono  talora  così  voluminose  da  sporgere 
nel  .lume  dell’arteria  e  benanco  da  obliterarlo.  Que¬ 
sto  processo  morboso  porta  il  nome  di  arterite  obli¬ 
terante,  ed  è  frequente  sovratutto  sulle  arterie  di  ca¬ 
libro  piccolo.  In  secondo  luogo  in  corrispondenza  dei 
punti  alterati  della  parete  arteriosa,  e  sovratutto  in 
corrispondenza  delle  placche  d’ateroma  o  delle  plac¬ 
che  calcari  il  sangue,  messo  a  contatto  con  elementi 
anormali,  soffre  nella  sua  fluidità  e  si  coagula  molto 
facilmente.  Appena  i  coaguli  risultanti  raggiungano 
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un  certo  grado  di  spessore,  riescono  essi  stessi  ad  o- 
struire  il  lume  arterioso;  e,  poiché  dessi  sono  chia¬ 
mati  trombi ,  l’ostruzione,  ch’essi  producono  nell’ar¬ 
teria  sclerotica,  è  detta  trombosi. 

Così,  sia  direttamente  per  lo  stesso  processo  scle¬ 
rotico,  sia  indirettamente  attraverso  ad  un  processo 
di  trombosi,  la  arteriosclerosi  può  metter  capo  al 
gravissimo  fatto  de\\' ostruzióne  del  vaso  arterioso. 
Ed  allora  la  porzione  di  organo  posta  oltre  il  punto 
ostruito  del  vaso  non  riceve  più  sangue,  e  quindi  vi 
si  svolgono  le  diverse  forme  della  morte  dei  tessuti  : 
la  necrosi,  il  rammollimento,  la  gangrena,  ecc. 

In  un’altra  direzione  è,  invece,  la  tendenza  alla 
dilatazione,  e  quindi  alla  rottura.  Trattasi  anche  qui 
di  due  generi  di  fatti.  E  cioè  talora  l’arteria  sclero¬ 
tica,  avendo  perduto  tutta  la  sua  elasticità,  non  sa 
più  adattarsi  e  reagire  all’urto  della  corrente  san¬ 
guigna,  e  se  ne  lascia  distendere  lentamente,  pas¬ 
sivamente.  In  corrispondenza  dei  suoi  punti  meno 
resistenti  si  forma  allora,  adagio  adagio,  una  dila¬ 
tazione  a  sacco,  le  cui  pareti  vanno  sempre  più  ten¬ 
dendosi  e  quindi  assottigliandosi,  finché  si  rompono. 
E’  questa  la  genesi  della  maggior  parte  degli  aneu¬ 
rismi  ;  e  così  si  spiega  come  il  vaso  arterioso,  che  è 
il  più  spesso  colpito  dalla  sclerosi,  e  cioè  la  aorta, 
sia  anche  quello,  ch’è  colpito  il  più  spesso  dagli  a- 
neurismi. 

Talvolta  invece  l’assottigliamento  e  persino  la 
rottura  dell’arteria  dipende  direttamente  dalla  scle¬ 
rosi.  E  cioè,  in  uno  di  quei  focolai  d 'ateroma,  di  cui 
s’è  fatto  parola  più  sopra,  il  detrito  sabbioso  ed  un¬ 
tuoso,  che  ne  formava  il  blocco,  sotto  il  battere  in¬ 
sistente  dell’onda  sanguigna  s’è  disgregato  del  tutto, 
si  è  disciolto,  si  è  riversato  nella  corrente  stessa  del 
sangue,  e  ha  lasciato  dietro  a  sè  una  perdita  di  so¬ 
stanza,  un'ulcera  ateromatosa.  In  corrispondenza  di 
quest’ulcera  la  parete  naturalmente  s’è  assottigliata, 
e  si  capisce  quindi  che  su  questo  punto,  continuando 
ad  agir  l’urto  del  sangue  circolante,  diventino  poi 
tanto  più  facili  gli  aneurismi  e  le  rotture. 

Ma  nell’  un  caso  e  nell’altro ,  e  nell  'ostruzione 
del  vaso  e  nella  sua  dilatazione  e  rottura,  è  pel  tes¬ 
suto  circostante  un  danno  irreparabile;  e  cioè  nel 
primo  caso  è,  ripeto,  la  morte  per  sospensione  della 
circolazione,  nel  secondo  caso  la  distruzione  sotto 
l’inondazione  del  sangue,  che  fuoresce  attraverso  la 
rottura. 

Ma  se  questi  sono  i  fenomeni  locali  dell’arterio¬ 
sclerosi,  altri  essa  ne  produce,  e  più  importanti,  di 
ordine  generale.  Il  primo  gruppo  di  questi  fenomeni 
è  di  natura  piuttosto  meccanica,  riferendosi  special- 
mente  alle  funzioni  di  nutrizione. 

I  fenomeni  circolatori  sono  facili  ad  immaginare. 
Nell’economia  della  circolazione  uno  degli  elementi 
più  importanti  è  rappresentato  appunto  dalla  ela¬ 
sticità  delle  arterie.  Appena  ad  ogni  battito  del  cuo¬ 
re  un’onda  di  sangue  è  lanciata  nelle  arterie,  queste 
si  dilatano  un  istante  sotto  l’urto;  ma  subito  dopo, 
in  forza  della  loro  elasticità,  si  contraggono  di  nuo¬ 
vo  e,  così  facendo,  imprimono  un’altra  spinta  alla 
colonna  sanguigna.  La  successione  di  tali  onde  o 
pulsazioni  arteriose  è  così  bene  calcolata  in  tutto  il 
sistema  circolatorio,  che  un  immenso  vantaggio  ne 


scaturisce:  e  cioè  la  corrente  sanguigna,  che  sotto 
il  solo  impulso  dei  moti  del  cuore  procederebbe  sino 
in  fondo  ai  tessuti  a  scatti  troppo  bruschi,  sotto  l’a¬ 
zione  delle  pulsazioni  artariose  diventa  perfetta¬ 
mente  regolare.  Ne  segue  che  solo  per  questo  mecca¬ 
nismo  la  distribuzione  del  sangue  in  tutte  le  parti 
dei  vari  organi  si  compie  coll' uniformità  necessaria. 
Inoltre  le  fibre  muscolari  contenute  nella  tunica  me¬ 
dia,  e  sviluppate  sovratutto  nelle  piccole  arterie,  co¬ 
stituiscono  esse  pure  un  elemento  propulsore  di  pri¬ 
mo  ordine,  il  quale,  nei  territori  lontani  dal  motore 


Fio.  2.  —  Sezione  trasversa  di  un’arteria  colpita  da  ate- 
roma  (Ingrand.  50  volte):  a)  tunica  intima,  ispessita 
per  l’infiltrazione  di  elementi  di  tessuto  fibroso;  |6)  la¬ 
mina  limitante  fra  la  tunica  interna  e  la  'media;  c) 
tunica  media;  ci)  tunica  avventizia;  e)  focolaio  di  ate- 
roma  contenente  dei  detriti  vari  (/,  f)  ;  g  h)  piccole 
cellule  che  infiltrano  la  tunica  tntima  e  la  tunica  avven¬ 
tizia  e  dalle  quali  si  formerà  poi  il  tessuto  fibroso. 

centrale,  e  cioè  del  cuore,  assicura  la  continuità  e  la 
prontezza  della  circolazione. 

Le  arterie  sono  dunque  il  grande  regolatore  ed  il 
grande  ausiliario  dell’azione  del  cuore. 

Che  accadrà  dunque  della  circolazione  generale 
quando  le  pareti  arteriose  abbiano  perduto,  in  colpa 
della  sclerosi,  le  loro  qualità  principali,  la  resisten¬ 
za  e  la  elasticità  ?  Essa  si  farà  sempre  più  lenta  e 
più  irregolare.  E  le  conseguenze  di  questo  disturbo 
funzionale  saranno  di  due  specie,  ambo  gravissime. 

E  cioè,  in  primo  luogo,  poiché  la  circolazione  si 
rallenta,  il  cuore  restato  solo  a  lavorare  tenterà,  è 
vero,  di  sopperire  a  quel  tanto  di  funzione  lasciato 
incompiuto  dalle  arterie.  Ma  questo  suo  tentativo 
non  riuscirà  se  non  fino  ad  un  certo  punto  ;  e,  dopo 
un  periodo  più  o  meno  lungo  di  sforzi  eroici,  il  cuore, 
stanco  e  logorato  da  quegli  stessi  sforzi,  diverrà  im¬ 
potente,  abbandonerà  la  partita,  si  paralizzerà.  In 
una  parola  l’una  delle  conseguenze  della  arterioscle¬ 
rosi  è,  a  scadenza  più  o  meno  lontana,  la  stanchezza 
e  la  paralisi  del  cuore. 
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Ma,  poiché  la  circolazione  sarà  insieme  irregolare , 
poiché  cioè  la  distribuzione  del  sangue  non  sarà  più 
fatta  nei  vari  organi  colla  voluta  precisione,  ne  sof¬ 
frirà  la  nutrizione  di  questi.  Infatti  la  nutrizione 
d’un  organo  non  può  farsi  regolarmente  se  non  vi  è 
pure  regolare  la  distribuzione  del  sangue.  Ma  v’ha 
di  più  :  le  arterie  più  specialmente  incaricate  di  di¬ 
stribuire  il  sangue  agli  elementi  più  piccoli  degli  or¬ 
gani,  e  cioè  alle  cellule  e  alle  fibre,  sono'  natural¬ 
mente  le  arterie  più  piccole. 

Ora,  è  appunto  la  sclerosi  delle  arterie  piccole, 
che  più  direttamente  danneggerà  la  nutrizione  dei 
vari  organi  :  e  perchè  esse ,  diventate  rigide ,  non 
possono  più  spingere  avanti  il  sangue  come  pri¬ 
ma  ,  sino  ad  irrorare  anche  le  porzioni  d’or¬ 
gano  poste  più  lontano  dal  cuore  ;  e  perchè , 
essendo  esse  molto  sottili,  in  esse  i  processi  sclero¬ 
tici  producono  più  facilmente  l 'obliterazione  com¬ 
pleta,  e  quindi  la  sospensione  del  circolo  sanguigno. 
Così  nella  evenienza  meno  peggiore  ne  risulta  per 
gli  organi  la  scarsezza,  e  nell’evenienza  peggiore 
l’assenza  assoluta  della  irrorazione  sanguigna. 

Io  non  avevo  dunque  torto  nel  dirvi  che  le  con¬ 
seguenze  d’indole  generale  dell’arteriosclerosi  sono 
gravissime,  poiché  consistono  insomma ,  e  nel  pro¬ 
gressivo  alterarsi  della  circolazione  sino  a  che  si 
giunge  alla  paralisi  del  cuore,  e  nel  progressivo  ri¬ 
dursi  della  nutrizione  degli  organi  fino  a  che  si 
giunge  alla  loro  morte. 

Voi  vedete  quanto  ampio,  come  troppo  ampio  sia 
il  campo  delle  alterazioni  prodotte  direttamente  o 
mediatamente  dalla  arteriosclerosi.  Ma,  poiché  i  pro¬ 
cessi  stessi  arteriosclerotici  sono  abbastanza  vari 
per  natura  e  per  diffusione,  e  poiché  le  loro  conse¬ 
guenze  locali  dipendono  in  gran  parte  anche  da  al¬ 
tre  condizioni,  ad  esempio  dalla  forma  e  modo  di 
ramificazione  del  vaso  ammalato,  e  dalla  maggiore 
o  minore  delicatezza  della  struttura  e  della  funzio¬ 
ne  dell’organo  leso;  e  poiché  anche  le  conseguenze 
generali  dell’arteriosclerosi  vengono  in  parte  influen¬ 
zate  dalle  varie  risorse  del  cuore  o  dal  vario  grado 
di  resistenza  nutritizia  e  funzionale  degli  organi, 
ne  segue  che  a  seconda  che  nella  situazione  prevale 
l’uno  o  l’altro  di  tali  diversi  elementi,  l’arteriosclerosi 
si  esplica  in  quadri  sintomatici  diversi.  Ed  invero 
gli  elementi  accessori  assumono  in  genere  un’impor¬ 
tanza  tale  che  tali  quadri,  pur  avendo  per  base  co¬ 
mune  l’arteriosclerosi,  riescono  molto  dissimili  gli 
uni  dagli  altri. 

Riuscirà  tanto  più  interessante  l’esporre  breve¬ 
mente  i  più  usuali  e  i  più  importanti  fra  essi,  in 
quanto  che  verrà  così  messa  in  luce  per  via  di 
esempi  la  importanza  di  quei  vari  andamenti  del 
processo  sclerotico,  di  dilatazione  e  d’obliterazione, 
cui  io  ho  accennato  più  sopra. 

Io  vi  parlerò  dunque  della  arteriosclerosi  diffusa, 
della  sclerosi  aortica,  dell’angina  pectoris ,  della  scle¬ 
rosi  delle  arterie  cerebrali  ed  infine  della  gangrena 
senile. 

Nell’  arteriosclerosi  diffusa  le  alterazioni  occu¬ 
pano  in  modo  sensibilmente  uniforme  le  varie  ar¬ 
terie.  Le  arterie  superficiali  (radiale,  temporale)  ap¬ 
paiono  dure  e  serpigginose.  Il  colorito  del  viso  è 
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pallido,  la  pelle  è  secca,  la  calori ficazione  è  scarsa  : 
insomma  la  malattia  prende  l’aspetto  della  senilità 
precoce.  Ma  è  ben  raro  ch’essa  si  arresti  a  questo 
punto.  In  qualche  caso  essa  va  accentuandosi,  pur 
conservando  il  carattere  primitivo  di  distribuzione 
uniforme,  ed  allora  compaiono  sulla  scena,  tutti  in¬ 
sieme,  i  sintomi  propri  dell’arteriosclerosi  dei  vari 
organi,  quali  vedremo  più  tardi  ;  più,  i  sintomi  della 
invadente  insufficienza  del  cuore.  Son  questi  i  casi 
classici  di  quella  forma  che  un  tempo  veniva  chia¬ 
mata  un  po’  vagamente  la  tabe  senile.  Ma  essi  non 
sono  i  più  frequenti.  Il  più  spesso  il  processo  ad  un 
certo  punto  si  accentua  a  carico  di  questo  o  quell’or¬ 
gano,  e  la  malattia  assume  una  delle  forme  dell’ar- 
teriosclerosi  locale. 

La  sclerosi  aortica  è  importante  per  due  punti. 
L’aorta  è  la  grande  arteria  che  si  stacca  dal  cuore. 
Poiché  essa  subisce  l’urto  immediato  della  corrente 
sanguigna,  che  esce  dal  cuore,  ed  è  incaricata  di 
ridurlo  e  regolarizzarlo  in  gran  parte,  essa  è  sotto¬ 
posta  ad  un  lavoro  intenso  e  delicato  ad  un  tempo: 
nessuna  meraviglia  adunque  che  a  danno  di  essa 
si  esplichino  più  spesso  le  influenze ,  che  produ¬ 
cono  l’arteriosclerosi.  Così  l’aorta  è  fra  tutte  le  ar¬ 
terie  quella  che  ammala  di  sclerosi  il  più  spesso  e 
il  più  precocemente.  Ora  la  sclerosi  aortica  mette 
capo  a  due  fatti  importanti.  Primo,  data  la  sua  vi¬ 
cinanza  al  cuore,  accade  talora  che  il  processo  di 
sclerosi  si  diffonde  al  cuore  stesso;  cosicché  si  ag¬ 
giunge  allora  alla  malattia  aortica  una  malattia 
cardiaca,  e  l’evoluzione  verso  la  paralisi  del  cuore, 
finale,  è  per  conseguenza  tanto  più  rapida.  Secon¬ 
dariamente,  data  la  violenza  con  cui  la  corrente  san¬ 
guigna  batte  contro  le  pareti  del  primo  tratto  della 
aorta,  in  questo  tratto  i  processi  di  sclerosi  evolvono 
il  più  spesso'  verso  la  dilatazione  :  in  altri  termini 
la  sclerosi  aortica  mette  capo  relativamente  spesso 
all’ aneurisma.  Poco  grave  per  sé,  la  sclerosi  aortica 
o  aortite  cronica  è  dunque  una  malattia  assai  perico¬ 
losa,  per  le  possibili  complicazioni. 

L’ angina  pectoris  è  soprattutto  interessante  per¬ 
chè  illustra  all’evidenza  l’importanza,  che  l’arterio¬ 
sclerosi  ha  rispetto  alla  nutrizione  dei  singoli  or¬ 
gani.  Infatti  nell’angina  pectoris  si  sono  sclerosate 
le  arterie  coronarie,  le  quali  son  quelle  che  provve¬ 
dono  di  sangue  le  pareti  del  cuore.  La  loro  sclerosi 
a  un  certo  punto  giunge  a  tale  che  attraverso  al  loro 
lume  ristretto  il  sangue  passa  scarsamente  ed  irrogo 
larmente.  Accade  allora  ad  intervalli  più  o  meno 
frequenti,  (e  specialmente  quando  il  cuore  è  chiamato 
a  fornire  un  lavoro  maggiore  del  normale,  che  alla 
massa  del  cuore  non  giunga  più  sangue  a  sufficienza. 

A  questi  accidenti  di  anemia  acuta  del  cuore,  che 
appunto  compaiono  meglio  quando  il  malato  sta  fa¬ 
cendo  degli  sforzi  (cammino,  ecc.),  corrisponde  il 
drammatico  attacco  d 'angina  pectoris ,  dal  dolore  pre¬ 
cordiale  terribile,  dal  senso  ineffabile  della  morte 
imminente.  Finché  arriva  un  giorno,  che  l’arteria 
sclerosata  si  oblitera  proprio  del  tutto:  il  sangue  non 
vi  passa  più  affatto;  e  l’attacco  riesce  rapidamente 
mortale. 

Nella  sclerosi  delle  arterie  cerebrali  i  fatti  sono 
di  due  ordini,  interessantissimi  ambidue.  Nell’uno 
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di  essi  le  piccole  arterie  del  cervello,  vicine  ad  obli¬ 
terarsi,  lasciano  passare  il  sangue  in  modo  irrego¬ 
lare.  E  sono  allora  i  mali  di  testa  abituali,  le  ver¬ 
tigini,  la  smemorataggine,  la  disattenzione,  talora 
la  malinconia  e  le  allucinazioni,  tal’altra  ancora  i 
collctti,  che  non  vanno  al  di  là  dei  due  o  tre  minuti 
di  inceppamento  della  parola  o  di  paralisi  d’un  arto. 
Tutti  questi  fatti  che  si  usano  raccogliere  nell’ap- 
pellativo  d 'involuzione  cerebrale,  corrispondono  ai 
capricci,  alle  lentezze,  alle  sospensioni  momentanee 
della  circolazione  in  seno  alle  arterie  cerebrali  ri¬ 
strette  dalla  sclerosi. 

Ma  in  un  altro  ordine  di  fatti  è  ben  altro.  E’  al¬ 
l’arteriosclerosi  che  appartengono  due  delle  for¬ 
me  principali  della  grande  apoplessia :  la  forma 
emorragica  e  la  forma  trombotica.  Quando  infatti 
una  porzione  di  cervello  è  bruscamente  posta  fuori 
di  funzione,  e  si  vedono  corrispondentemente  so¬ 
spendersi  il  moto1,  il  senso,  la  coscienza,  si  tratta 
quasi  sempre  di  ciò,  che  in  un’arteria  sclerotica  e 
quindi  molto  ristretta,  il  sangue  s’è  coagulato,  ed  il 
coagulo  ha  obliterato  il  vaso  del  tutto:  è  l’accidente, 
che  già  vi  descrissi  prima  col  nome  di  trombosi.  Ov¬ 
vero  nell’arteria  sclerotica  s’era  formato  un  aneuri¬ 
sma,  un  piccolo  aneurisma  non  più  grosso  d’un  pi¬ 
sello:  ma  ad  un  certo  punto  esso  è  scoppiato,  e  il 
sangue,  uscito  attraverso  al  sacco  perforato,  ha  in¬ 
vaso  la  porzione  circostante  del  cervello,  e  ha  pro¬ 
dotto  l’apoplessia. 

L'arteriosclerosi  domina  dunque  gran  parte  della 

patologia  cerebrale, 
poiché  ad  essa  si  rife¬ 
riscono  gran  parte 
dei  fenomeni  vaghi 
della  involuzione  ce¬ 
rebrale  e  molti  dei  ca¬ 
si  de\Y  apoplessia. 

La  gangrena  del 
piede  è  un  altro  e- 
sempio  classico  della 
trombosi  da  arterio¬ 
sclerosi.  Nelle  arterie 
del  piede,  così  lontane 
dal  cuore  che  in  esse  la 
lentezza  della  circola¬ 
zione  ha  ben  presto 
Fio.  3.  —  Il  cuore  ed  una  delle  conseguenze  gra¬ 
delle  arterie  coronarie  coi  suoi  vi  è  freciuente  che 
rami.  ,1  ,  \ 

alla  sclerosi  si  associ 

il  coagularsi  del  san¬ 
gue.  Ed  è  allora,  nel  territorio  posto  al  di  là,  dito 
grosso,  porzione  anteriore  del  piede  o  piede  intiero, 
la  sospensione  della  nutrizione,  la  morte  locale,  lo 
sfacelo,  la  gangrena. 

Infine  nella  sclerosi  renale  l’arteriosclerosi  ha 
colpito  generalmente  le  piccole  arterie  dell’organo 
incaricato  di  secernere  la  orina.  Ne  segue  che  ada¬ 
gio  adagio,  in  seguito  al  restringersi  o  all’obliterarsi 
di  dette  piccole  arterie,  delle  porzioni  sempre  più 
ampie  del  rene  son  poste  fuori  di  funzione.  Co¬ 
sicché  compaiono  ad  un  certo  punto  i  segni  del- 
V insufficienza  renale,  ed  il  malato  muore  sotto  un 
attacco  convulsivo,  uremico ,  avvelenato  dai  materiali 
di  rifiuto  organico,  che  non  trovarono  più  il  modo 


di  essere  eliminati.  E’  questo  l’esempio  più  evidente 
del  modo  con  cui  l’arteriosclerosi  riesce  senza  scosse, 
lentamente,  ma  sicuramente,  a  sopprimere  la  fun¬ 
zione  degli  organi  più  importanti. 

* 

*  * 

Io  ho  così  esaurito  il  compito  di  esporvi  i  modi  su¬ 
perficiali,  le  forme,  i  sintomi  dell’arteriosclerosi.  Mi 
accingo  ora  a  spiegarvene  rapidamente  i  modi  pro¬ 
fondi,  e  cioè  le  origini  e  le  cause. 

Le  origini  deH’arteriosclerosi  consistono  in  due 
specie  di  alterazioni  :  le  alterazioni  della  circola¬ 
zione  e  quelle  della  nutrizione. 

Le  alterazioni  della  circolazione,  che  producono 
l’arteriosclerosi,  sono  sovratutto  gli  eccessi  di  fun¬ 
zione.  La  funzione  circolatoria  del  nostro  organi¬ 
smo  dispone  bensì  di  una  certa  larghezza  di  limiti, 
e  cioè  esistono  per  essa  dei  meccanismi  regolatori 
tali,  che  anche  un  eccesso  di  velocità  o  di  forza  nella 
corrente  sanguigna  può  fino  ad  un  certo  punto  ve¬ 
nire  sopportato  impunemente.  Ma  questo  certo  punto 
non  si  trova  molto  in  là  :  tutt’altro.  La  delicatezza 
di  alcune  parti  dell’apparato  della  circolazione  è 
tale,  che  in  seguito  al  ripetersi  appena  un  po’  fre¬ 
quente  di  certi  squilibri  del  circolo,  esse  subiscono 
rapidamente  le  alterazioni  dello  sforzo... 

Tali  parti  specialmente  delicate  dell’apparato  cir¬ 
colatorio  sono  appunto,  come  vi  dissi  copra,  le  ar¬ 
terie.  La  tunica  interna  od  intima  di  esse  è  di  una 
struttura  troppo  fina,  e  i  poteri  elastici  dell’arteria 
tutta  son  troppo  strettamente  commisurati  ai  bi¬ 
sogni  d’una  circolazione  normale,  perchè  essi  non  si 
risentano  relativamente  presto  di  ogni  insolita  ed 
illegittima  variazione  di  cose. 

Che  cosa  accade  dunque  quando,  ad  esempio, 
per  un  prolungato  sforzo  muscolare  la  corrente  del 
sangue  si  fa  più  intensa  e  più  rapida,  e  va  a  bat¬ 
tere  contro  le  pareti  arteriose  con  una  violenza  ec¬ 
cessiva,  ed  obbliga  le  tuniche  elastiche  dell’arteria 
ad  un  maggior  numero  di  pulsazioni  ?  Accade  che 
dapprima  gli  elementi  (cellule  e  fibre)  dell’arteria 
tentano  di  bastare  al  nuovo  sforzo  aumentando  di 
numero  :  ed  è  questo  il  periodo  della  cosidetta  iper¬ 
trofia  :  ma,  appunto  perchè  si  tratta  di  elementi 
molto  delicati,  ben  presto  le  loro  forze  organiche 
non  bastano  più  a  tale  lavoro  di  moltiplicazione 
forzata  ;  ed  allora  al  posto  di  quelli  fra  loro,  che 
l’attività  diuturna  consuma  e  fa  sparire,  non  se  ne 
riformano  più  altri.  Invece  al  posto  loro  compaiono 
degli  elementi  più  resistenti,  più  alla  buona,  ma  vi¬ 
ceversa  poi  sprovvisti  d’ogni  virtù  speciale,  ele¬ 
menti  senz’alcuna  attività  fisiologica,  scoria  pesan¬ 
te,  mutile  riempitivo.  Son  questi  gli  elementi  del 
tessuto  fibroso  :  ed  ecco  come  nella  parete  arteriosa 
alla  membrana  di  struttura  normale  ed  a  lavoro  u- 
tile  si  sostituisce  ad  un  certo  punto  un  tessuto  di 
struttura  inferiore,  inerte.  Ma,  perdurando  e  rin¬ 
novandosi  spesso  gli  eccessi  di  rapidità  e  d’inten¬ 
sità  della  corrente  sanguigna,  più  tardi  neppure  que¬ 
sto  tessuto  fibroso  sa  conservarsi  come  tale,  bensì 
compaiono  in  esso  i  vari  processi  degnerativi,  che 
accennano  alle  alterazioni  nutritizie  peggiori  :  si  for¬ 
mano  cioè  dei  focolai  di  degenerazione  ialina  o  cal¬ 
care  od  aieromatosa. 
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Ma  che  altro  sono  queste,  se  non  le  varie  fasi, 
ch’io  già  vi  descrissi,  del  processo  arteriosclerotico, 
e  cioè  la  caduta  degli  elementi  propri  dell’arteria 
cui  si  sostituisce  il  tessuto  fibroso  sclerotico ,  nel 
quale  si  svolgono  poi  a  loro  volta  i  processi  dell’a- 
teroma  e  della  calcificazione  ? 

Tale  è  dunque  la  genesi  di  una  delle  grandi  classi 
di  sclerosi ,  la  sclerosi  da  surmenage  della  cir¬ 
colazione.  Ora  è  noto  che  il  surmenage  della  circo¬ 
lazione  si  ha  sovratutto  in  seguito  agli  eccessi  di 
lavoro  muscolari.  Durante  ogni  sforzo  muscolare 
la  quantità  di  sangue,  di  cui  il  muscolo  abbisogna 
per  svolgere  la  sua  energia  motoria,  è  molto  grande: 
ogni  muscolo  in  lavoro  chiede  quindi  al  cuore  una 
provvigione  di  sangue  maggiore  del  normale,  e  pre¬ 
tende  che  il  cuore  gliela  mandi  d’urgenza.  Perchè 
ciò  avvenga  bisogna  che  la  distribuzione  del  san¬ 
gue  in  tutto  il  corpo  subisca  dei  mutamenti  com¬ 
pensatori,  e  tali  mutamenti  devono  essi  stessi  for¬ 
marsi  con  una  rapidità  massima.  Ne  segue  che  ogni 
stato  di  sforzo  muscolare  rappresenta  per  l’appa- 
ratO'  circolatorio  un  lavoro  difficile  e  pericoloso. 
Quando  tale  stato  non  si  ripeta  troppo  spesso  l’ap¬ 
parato  circolatorio  trova  modo  di  rimettersi  a  po¬ 
sto,  gli  elementi  più  delicati  di  esso  sanno  rifarsi 
dell’eccesso  di  lavoro,  e  quel  ch’è  stato  è  stato.  Ma 
appena  esso  si  faccia  frequente  od  anzi  abituale, 
non  v’è  più  tempo  sufficiente  perchè  accada  la  com¬ 
pensazione,  e  cioè  il  rifornimento  completo  degli  ele¬ 
menti  stancati,  e....  X arteriosclerosi  comincia. 

Vi  è  dunque,  ripeto,  un’ arteriosclerosi  dei  grandi 
sforzi  muscolari  e  quindi  un’ arteriosclerosi  dei 
grandi  lavoratori  del  corpo.  Ed  infatti  l’arterioscle¬ 
rosi  è  frequente  fra  i  contadini,  fra  gli  operai,  fra 
coloro  che  sono  obbligati  alle  lunghe  fatiche,  insom¬ 
ma  fra  le  classi  povere.  Fra  queste  la  comparsa 
del  l’arteriosclerosi  è  favorita  anche  da  due  altre 
cause,  delle  quali  toccherò  fra  breve:  e  cioè  dagli 
errori  della  nutrizione  e  dai  patemi  d’animo  :  la  coe¬ 
sistenza  delle  varie  cause  è  pur  troppo  così  fre¬ 
quente,  che  i  casi  gravi  di  arteriosclerosi  progres¬ 
siva,  oltre  ad  una  certa  età,  sono  fra  i  poveri  un  re¬ 
perto  quasi  costante. 

Non  è  il  caso  qui  d’insistere  con  riflessioni  d’in¬ 
dole  non  strettamente  scientifica  :  a  me  basta  l’a¬ 
vervi  fatto  constatare  questo  primo  legame  che  u- 
nisce  l’arteriosclerosi  da  un  lato,  alla  specie  d’oc¬ 
cupazione,  e  quindi  allo  stato  sociale  dell’uomo.  Que¬ 
sto  legame  d’altronde  riesce  almeno  altrettanto  e- 
vidente  quando  si  studia  l’altra  gran  forma  d’ar¬ 
teriosclerosi,  quella  dipendente  dagli  errori  di  nu¬ 
trizione. 

E’  questa  l’arteriosclerosi  dei  ricchi  fannulloni, 
di  coloro  che  mangiano  e  bevono  molto  e  diventano 
obesi  poltrendo,  sdegnando  le  influenze  purificanti 
dell’attività  psichica  e  corporea.  In  costoro  l’av¬ 
vento  della  malattia  in  questione  si  fa  ner  tutt’ altra 
via  che  nei  poveri  lavoratori,  ma  cotest’altra  via  è, 
giustizia  lo  vuole,  altrettanto  sicura  ed  anzi  relativa¬ 
mente  più  rapida. 

Che  cosa  accade,  infatti,  in  costoro  dopo  ognuno 
dei  loro  pasti  troppo  copiosi,  costantemente?  Una 
quantità  enorme  di  materiale  alimentare  si  è  accu- 
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nudato  nello  stomaco  e  nell’intestino,  e  i  vasi  addo¬ 
minali  sono  incaricati  di  riassorbirlo  e  ridistribuirlo 
poi  al  resto  della  circolazione.  Per  riuscire  a  ciò 
essi  si  distendono,  si  dilatano,  si  mettono  insomma 
nelle  spese  relative.  Ma  per  quanto  essi  facciano, 
questo  lavoro  di  trasporto  non  si  compie  che  con 
una  relativa  lentezza,  e  quindi  una  gran  massa  di 
sangue  ristagna  nella  gora  dei  vasi  addominali. 
Ora  la  funzione  circolatoria  non  può  non  risentirsi 
di  una  simile  irregolarità:  a  quel  ristagno  di  gran 
porzione  di  sangue  in  una  sola  regione  del  corpo 
corrisponde  naturalmente  una  insufficienza  di  irro¬ 
razione  delle  altre,  ed  è  quanto  non  si  deve  permet¬ 
tere:  ne  segue  che  il  cuore,  e  in  sott’ordine  le  arte¬ 
rie,  spendono  degli  sforzi  enormi  perchè  il  sangue 
non  ristagni  nell’addome,  perchè  circoli  colla  rapi¬ 
dità  normale.  E’  precisamente  a  questo  periodo  di 
sforzi  circolatori  che  corrisponde  la  fase  congestiva 
della  digestione  negli  obesi  :  il  polso  frequente,  la 
faccia  arrossata,  gli  occhi  languidi,  il  senso  di  stan¬ 
chezza  generale.  Oh,  l’ingenuità  delle  signore  un 
po’  forti,  che  dopo  un  lauto  pasto  chiedono  al  dot¬ 
tore:  —  Ma  dottore,  perchè  io  devo  diventare  tutta 
rossa  e  sudata  in  viso  dopo  il  pranzo? 

Ma  questo  sforzo  del  sistema  a  prò  della  circola¬ 
zione  addominale  trova  anch’esso  ben  nresto  i  suoi 
limiti:  tanto  più  che,  si  pensi,  esso  si  deve  ripetere 
più  volte  al  giorno  (ad  ogni  digestione),  e  per  pa¬ 
recchie  ore,  e  in  individui  che,  pieni  di  abitudini 
sedentarie,  accentuano  ancora  coll’immobilità  del 
corpo  seduto  lo  stato  di  ristagno  del  sangue  nel¬ 
l’addome.  Ora  al  di  là  di  questi  limiti  si  trova  sen¬ 
z’altro  ,  per  lo'  stesso  processo  già  visto  negli 
sforzi  circolatori  da  eccesso  di  lavoro  muscolare , 
ParteriosclerO'si.  L’arteriosclerosi  dei  mangiatori  o- 
besi  ha  insomma  per  prima  ragione  lo  sforzo  circo¬ 
latorio  continuato  per  compensare  il  ristagno  di  san¬ 
gue,  che  accade  nell’addome  durante  la  digestione. 

Ma  in  tali  individui  l’arteriosclerosi  trova  ben 
altre  larghissime  vie  d’invasione.  L’una  di  queste 
è  rappresentata  dall’obesità.  E  cioè  prima  o  poi  in 
questi  mangiatori  oziosi  si  forma  nei  vari  organi 
un  accumulo  di  grasso.  Ma  questo  grasso  che  s’in¬ 
sinua  fra  le  piccole  arterie,  fra  i  capillari,  fra  le 
cellule  stesse,  costituisce  un  ingombro  diretto  alla 
circolazione:  il  sangue  inciampa  ogni  momento  nei 
mucchi  di  codesto  elemento  inutile  e  voluminoso,  e 
quindi  si  rallenta.  Per  vincere  questo  rallentamento, 
che,  presente  insieme  in  tutti  gli  organi  adiposi,  di¬ 
verrebbe  ben  presto  fatale,  il  cuore  e  le  arterie  sono 
chiamati  ad  un  ulteriore  continuo  aumento  di  la¬ 
voro,  donde  una  nuova  cagione  di  squilibrio  funzio¬ 
nale  per  le  arterie,  e  quindi  nuova  spinta  verso  là 
sclerosi. 

Ma  v’ha  di  più:  ed  entra  qui  in  campo  quell’ele¬ 
mento  d’errori  della  nutrizione,  che  già  vi  dissi  es¬ 
sere  principalissima  fra  le  cause  dell’arteriosclerosi. 
L’individuo  che  mangia  troppo,  è  in  uno  stato  con¬ 
tinuo  di  avvelenamento.  Ed  infatti,  noichè  l’atti¬ 
vità  dell’organismo  consiste  nell’elaborare  gli  ali¬ 
menti  dai  quali  si  estraggono  i  materiali  necessari 
alla  conservazione  della  vita  ,  accade  nei  grandi 
mangiatori  che  il  loro  organismo  abbia  troppo  da 
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fare  per  elaborare  gli  elementi  introdotti  in  eccesso. 
Esso  quindi  compie  questo  suo  lavoro  insufficiente¬ 
mente  e  male:  e  gran  parte  dei  materiali  del  cibo 
subiscono  delle  trasformazioni  affatto  anormali , 
così  come  in  una  stufa,  in  cui  fu  messa  troppa  le¬ 
gna,  invece  della  fiamma,  che  scalda,  si  forma  il 
fumo,  che  soffoca.  Ma  le  sostanze  anormali  così  for¬ 
matesi  per  la  stanchezza  o  per  l’errore  delle  fun¬ 
zioni  assimilatrici,  naturalmente  si  riversano  in  gran 
parte  nel  sangue,  e  finiscono  col  costituirne  un  ele¬ 
mento  costante,  tanto  più  che  gli  organi,  che  sareb¬ 
bero  incaricati  di  eliminarli  colle  secrezioni,  si  ri¬ 
fiutano  ben  presto  a  farlo,  per  stanchezza  ed  anche 
per  incapacità.  Ne  segue  che  colle  pareti  dell’arteria 
è  ora  a  contatto  contìnuo  un  sangue,  la  cui  compo¬ 
sizione  è  più  o  meno  anormale,  contenendo  esso 
delle  sostanze,  le  quali  son  quasi  tutte  dotate  di  pro¬ 
prietà  tossiche.  Ora  voi  ricorderete  com’io  abbia 
detto  che  la  parete  intima  delle  arterie  ha  delle  rea¬ 
zioni  di  delicatezza  estrema  verso  il  sangue ,  con 
cui  è  a  contatto.  Non  vi  meraviglierete  quindi,  se 
vi  dirò  che  alla  presenza  delle  sostanze  tossiche  nel 
sangue  essa  risponda  col  mettersi  in  uno  stato  di 
irritazione  costante,  o  in  altre  parole  d’infiamma¬ 
zione  cronica.  Ora  uno  dei  primi  esiti  delFinfiamma- 
zione  cronica  è  appunto  la  distruzione  degli  elementi 
propri  d’un  organo,  cui  si  sostituisce  invece  del  tes¬ 
suto  di  poco  valore,  inattivo:  il  tessuto  fibroso  o 
connettivo ,  il  tessuto  sclerotico  insomma.  Ed  ecco 
dunque  come  per  cotest’altra  via,  quella  degli  errori 
della  nutrizione,  si  metta  capo  pur  sempre  a  quella 
sclerosi,  che  in  un  altro  gruppo  di  casi  è  prodotta 
invece  dall’eccesso  di  funzione. 

Poiché  adunque  nei  grandi  mangiatori  oziosi  alle 
alterazioni  varie  della  circolazione  s’aggiunge  tale 
irritazione  delle  pareti  arteriose  di  natura  tossica, 
io  non  avevo  torto  nel  dirvi,  che  in  essi  l’arterio¬ 
sclerosi,  appunto  perchè  in  dipendenza  d’un  avve¬ 
lenamento  da  eccesso  di  materiale  nutritivo,  si  for¬ 
ma  per  un  meccanismo  ancora  più  rapido,  che  nei 
grandi  lavoratori  :  così  si  osserva  in  lor  lo  contrap¬ 
passo. 

L’azione  tossica,  che  certi  elementi  anormali  cir¬ 
colanti  sul  sangue  svolgono  sulla  delicata  parete 
arteriosa ,  spiega  a  sufficienza  quei  frequenti  casi , 
in  cui  l’arteriosclerosi  non  compare  già  in  seguito 
a  grandi  sforzi  circolatori  o  ad  eccessi  di  alimenta¬ 
zione,  ma  in  seguito  ad  un  infezione,  come  la  ma¬ 
laria  ,  o  in  seguito  all’abuso  dell’alcool ,  del  vino , 
della  birra.  Giacché  in  ognuna  di  queste  forme  il 
sangue  è  infatti  costantemente  sovraccarico  di  so¬ 
stanze  dotate  di  potere  tossico:  acido  urico,  zuc¬ 
chero,  tossine  malariche,  alcool.  L’inquinamento  del 
sangue  con  materiali  tossici  ha  infine  una  parte 
non  piccola  anche  nella  comparsa  dell’arterioscle¬ 
rosi  da  surmenage  per  lavoro  muscolare,  la  quale 
io  v’ho  descritto  più  sopra.  Infatti  durante  l’eccesso 
di  lavoro  muscolare  si  formano  nel  muscolo  affati¬ 
cato,  e  si  versano  poi  nel  sangue  i  cosidetti  veleni 
della  fatica ,  che  hanno  sulla  parete  arteriosa  un’a¬ 
zione  specialmente  irritante. 

Ma  in  molti  altri  casi  l’arteriosclerosi  si  produce 
per  un  meccanismo  ben  più  oscuro  e  sottile,  o  al¬ 
meno  questo  meccanismo  s’aggiunge  validamente  a 


qualcuno  degli  altri  suddetti  nel  produrre  la  ma¬ 
lattia.  Tale  meccanismo  è  rappresentato  da  certe 
influenze  nervose  e  soprattutto  dalle  emozioni  del 
dolore  e  d t\Y  ambizione.  Il  modo  loro  d’azione  è,  lo 
ripeto,  assai  oscuro;  ma  è  probabile  che  sia  del- 
l’una  e  dall’altra  delle  due  specie  seguenti  : 

Noi  sappiamo  che  i  moti  delle  arterie  sono  re¬ 
golati  dagli  impulsi  di  una  rete  nervosa  diffusissi¬ 
ma,  e  sappiamo  anche,  che  il  legame  funzionale  fra 
tale  innervazione  del  circolo  sanguigno  e  le  azioni 
nervose  più  alte  è  strettissimo:  talmente  stretto, 
che  i  contraccolpi  circolatori  sono  le  manifestazioni 
più  pronte  e  più  ampie  dell’emozione  in  genere. 
Ne  segue,  che  ogni  intenso  lavorio  nervoso  si  riper¬ 
cuote,  non  solo  grossolanamente  sui  battiti  del  cuo¬ 
re,  ma  anche  sul  giuoco  più  sottile  della  circolazione 
nelle  piccole  arterie;  ed  è  chiaro,  che  il  ripetersi 
molto  frequente  di  tali  contraccolpi  emozionali  finirà 
col  produrre  nelle  arterie  piccole  un’alterazione  della 
delicatissima  parete  loro.  Aggiungerò  che  nelle  pro¬ 
lungate  emozioni  dolorose,  nelle  preoccupazioni  de¬ 
primenti  e  simili,  la  circolazione  nelle  piccole  arte¬ 
rie  si  rallenta  di  molto  (donde  il  senso  di  abbatti¬ 
mento  generale)  :  ora  ad  una  circolazione  rallentata 
conseguono  ben  presto  delle  alterazioni  locali  del 
sangue,  che  danneggiano  poi  a  loro  volta  la  inte¬ 
grità  della  parete  dell’arteria. 

Ed  ancora,  nessuno  stato  di  dolore  grave  o  di  me¬ 
lanconia  profonda,  che  non  produca  un'alterazione 
della  nutrizione  all'interno  degli  organi  tutti ,  e  quin¬ 
di  un  versamento  nel  sangue  di  materiali  tossici. 
Ed  ecco  così  arrivato  in  scena  anche  l’altro  impor¬ 
tantissimo  fattore  dell’arteriosclerosi. 

Non  è  dunque  solo  attraverso  le  abitudini  di  vita, 
ma  anche  attraverso  le  vicissitudini  dello  spirito, 
che  l’arteriosclerosi  può  invadere  l’organismo:  il 
motto  ben  conosciuto:  ogni  sorriso  strappa  un  chio¬ 
do  dalla  bara,  è  perfettamente  giustificato  dalla 
patologia.  Viceversa,  le  occupazioni  mentali,  gli 
studi  assidui  e  le  elucubrazioni  degli  scienziati 
non  hanno  colla  storia  dell’arteriosclerosi  alcun  rap¬ 
porto;  ed  infatti  tutti  sanno  che  i  più  longevi  fra 
i  lavoratori  dello  spirito  sono  appunto  gli  astrono¬ 
mi,  i  filosofi,  i  contemplatori  della  creazione  mate¬ 
riata  o  pensante.  Ciò  si  spiega  facilmente  riflettendo 
che  dalla  vita  spirituale  di  costoro  fu  bandito  ap¬ 
punto  l’elemento  più  importante  nella  comparsa 
della  sclerosi  arteriosa,  e  cioè  l’elemento  emozio¬ 
nante. 


Ma,  direte  voi,  se  l’arteriosclerosi  è  strettamente 
legata  alla  vita  di  tutti  i  giorni,  se  si  arrischia  di 
incapparvi  dentro  così  facendo  l’operaio,  che  muo¬ 
ve  molto  i  suoi  muscoli  e  mangia  poco,  come  facendo 
il  banchiere,  che  si  muove  poco  e  mangia  bene,  se 
essa  ci  aspetta  all’agguato  ad  ognuna  delle  nostre 
gioie,  ad  ognuno  dei  nostri  dolori,  se  essa  è  pronta 
persino  a  far  pagare  così  caramente  al  genio  de¬ 
gli  artisti  gli  ardori  dell’estro  e  a  quello  degli  in¬ 
ventori  le  ansie  della  ricerca,  non  costituisce  essa 
veramente  un  danno  inevitabile,  uno  dei  retaggi  della 
carne,  una  forma  insomma,  e  fra  le  più  frequenti, 
del  nostro  comune  destino  di  morte? 


UNA  MALATTIA  ANTICA  CON  BATTESIMO  MODERNO 


Si ,  c’  è  molto  di  vero  in  tutto  ciò  ,  tanto  che  se¬ 
condo  alcuni  biologi  l’ arteriosclerosi  rappresenta 
proprio  una  delle  tappe  necessarie  dell’evoluzione 
della  vita  umana,  e  fa  tutfuno  colla  vecchiaia.  Qual 
medico  ha  detto  :  «  L’uomo  ha  l’età  delle  sue  arterie 
e  il  destino  de’  suoi  umori  ?  ». 

A  favore  dell’identità  fra  i  processi  dell’arterio- 
sclerosi  e  quelli  della  vecchiaia  militano  invero 
molti  argomenti.  Così  anche  nella  vecchiaia  i  tes¬ 
suti  dell’organismo  vanno  lentamente  incontro  alla 
metamorfosi  fibrosa  e  sclerotica  ;  anche  la  vecchiaia 
è  affrettata  da  quelle  stesse  evenienze,  che  provocano 
l’arteriosclerosi,  e  specialmente  dal  lavoro  musco¬ 
lare  eccessivo,  dalle  emozioni  dolorose,  dall’abuso 
dell’alcool.  E  per  converso  i  fenomeni  più  vari  del- 
l’ arteriosclerosi  non  compaiono  quasi  mai  prima 
dell’età  adulta:  per  di  più,  spesso  paiono  prodursi 
anch’essi  per  il  semplice  giuoco  delle  azioni  natu¬ 
rali  non  riuscendo  sempre  evidente  nei  vecchi , 
che  ne  vengono  colpiti ,  alcun  errore  special¬ 
mente  grave  di  funzioni  o  di  abitudini.  Cosicché 
non  pare  assurdo  pensare,  che  ad  ogni  organismo 
umano  sia  devoluta  fin  dalla  nascita  una  certa  som¬ 
ma  di  energie,  la  quale  deve  essere  spesa  fatalmente 
in  una  somma  corrispondente  d’attività.  Questa 
somma  d’energia  sarebbe  diversa  nei  vari  individui, 
e  poco  importerebbe  come  e  quanto  rapidamente 
essa  venga  spesa:  ma  in  rapporto  perfetto  colla 
entità  di  essa,  e  col  modo  che  fu  consumata,  com¬ 
parirebbero  ad  un  certo  punto,  più  o  meno  precoci, 
i  primi  segni  dell’arteriosclerosi.  Questi  farebbero 
dunque  tutt’uno  colla  vecchiezza  :  in  quanto  che  non 
sarebbero  se  non  il  sedimento  primo  lasciato  dal¬ 
l’onda  vitale  diventata  troppo  debole,  l’apice  del- 
•  l’ombra  più  lunga,  che  getta  davanti  a  sé  il  destino. 

Io  non  entrerò  certo  nella  discussione  di  questo 
importante  problema  di  biologia.  D’altronde,  se¬ 
condo  me,  esso  appartiene  a  quella  classe  di  pro¬ 
blemi,  la  cui  importanza  pratica  non  sta  nella  solu¬ 
zione  loro  (probabilmente  impossibile),  ma  già  nel 
solo  fatto,  che  essi  ci  si  presentano  necessariamente 
allo  spirito.  Ed  infatti,  la  sola  possibilità  che  l’ar¬ 
teriosclerosi  sia  semplicemente  una  vecchiezza  pre¬ 
coce,  ci  fa  riflettere  all’enorme  importanza,  che  Ve- 
conomia  funzionale  ha  nella  conservazione  della 
vita.  Se  un  eccesso  qualunque,  nel  lavoro  musco¬ 
lare,  nello  sport,  nei  piaceri  della  tavola,  nelle  emo¬ 
zioni,  corrisponde  ad  una  cellula  d’un’arteria  ferita 
od  uccisa  da  un  vortice  di  corrente  sanguigna  in  ec¬ 
cesso  o  da  una  molecola  di  veleno  versatosi  nel 
sangue;  e  affretta  quindi  l’avvento  dell’arterioscle- 
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rosi,  ch’è  quanto  dire  della  morte:  se  tutto  ciò  è 
vero  nella  sua  microscopica  eppure  irremovibile  im¬ 
manenza,  voi  vedete  d’un  tratto  che  la  cura  preven¬ 
tiva  e  repressiva  dell’arteriosclerosi  è  una  questione 
di  tutti  i  momenti,  di  tutti  gli  atti,  di  tutti  i  perir 
sieri.  La  tirannia  del  terrore,  voi  dite?  E  perchè  no? 
Perchè  la  più  benefica  e  la  più  morale  delle  scienze, 
l’Igiene,  non  avrebbe  anch’essa  diritto  ai  suoi  me¬ 
todi  coercitivi,  non  si  varrebbe  anch’essa  di  qualche 
regime  d’intimidimento  per  richiamare  le  turbe  al¬ 
l’osservanza  di  tutti  i  suoi  :  ne  quid  nimis  ?  Ed  è  cer¬ 
to,  che  la  prospettiva  d’una  vecchiaia  precoce,  tor¬ 
mentata  dagli  acciacchi  della  sclerosi  arteriosa  del 
cervello,  del  cuore,  dei  reni,  dalle  vertigini  o  dalla 
paralisi,  dall  'angina  pectOris,  dalla  gangrena,  è  tale 
da  istillare  bene  un  devoto  orrore  verso  gli  eccessi 
d’ogni  genere. 

Ma  questo*  fervorino*  il  quale  —  voi  pochi  ne  siete 
garanti,  che  m’avete  seguito  fin  qui  —  mi  venne  spon¬ 
taneamente  alla  penna  per  lo  snodarsi  spontaneo 
dell’  argomentazione ,  potrà  tener  ben  posto  di 
quel  piccolo  paragrafo,  ch’io  vi  avevo  promesso  sulla 
cura  dell' arteriosclerosi.  Tanto  più,  che  un  rimedio 
speciale  contro  la  sclerosi  già  in  atto  ci  è  ignoto: 
le  speranze,  che  si  fondarono  sull’azione  solvente 
dell’ioduro*  potassico  sono,  proprio  a  proposito  del¬ 
l’arteriosclerosi,  continuamente  frustate  dalla  deso¬ 
lante  esperienza  quotidiana.  Forza  è  dunque  anche 
agli  stessi  medici  di  rinviare  i  malati  alla  grande  pa¬ 
lestra  dell’igiene. 

Ma  non  è  a  tacere  che  noi  possediamo*,  oltre  la 
semplice  igiene,  dei  mezzi  ben  appropriati,  se  non 
per  fare  retrocedere  la  sclerosi  già  in  atto,  almeno 
per  impedirne  i  progressi.  Questi  mezzi  consistono 
nelle  cure  psiche  ,  e  cioè  in  quell’  insieme  di  pra¬ 
tiche  che  si  propongono  di  guarire  le  malattie 
non  già  trasformando  od  alterando  i  tessuti  malati, 
ma  semplicemente  rialzando  il  tono  e  quindi  V atti¬ 
vità  dei  tessuti  sani.  Tali  cure,  entrate  solo  da  qual¬ 
che  decennio  nella  medicina  scientifica,  presso  pa¬ 
recchie  scuole  dell’estero  hanno  già  del  tutto  sop¬ 
piantato  le  cure  farmaceutiche  ,  e  non  a  torto.  Esse 
poi  sono  specialmente  indicate  nell’ arteriosclerosi 
appunto  perchè  in  questa  l’insufficienza  della  nutri¬ 
zione  sanguigna  pone  i  vari  organi  in  uno  stato 
permanente  di  debolezza  e  di  atonia. 

Ma  io  non  vi  parlerò  in  dettaglio  di  tutte  queste 
cure  fisiche:  idroterapia,  massaggio,  cure  climati¬ 
che,  ecc.  Mi  basterà  oggi  l’avervi  accennato:  non  è 
soltanto  nell’igiene  dell’arteriosclerosi,  che  vale  oro 
la  pratica  del  ne  quid  nimis  :  lo  so. 


Alessandro  Clerici. 


DlVEKTIJVIErm  DI  PECHINO 


I  s  t  a  n  t  a  n  e  e  o  i  n  e  s  i 


i  lasciano  i  cavalli  in  custodia  ai  ma-fu 
presso  al  Mercato  delle  Erbe,  e  fendendo 
la  calca  dei  Cinesi  si  arriva  sullo  spiazzo 
che  da  secoli  è  il  teatro  delle  esecuzioni  pechinesi. 

La  qualità  di  europeo  è  come  un  passaporto  per 
attraversare  i  cordoni  militari,  che  respingono  ine¬ 
sorabilmente  la  folla  gialla.  Che  sanguinari  questi 
Cinesi  !  Essi  accorrono  ad  assistere  alle  decapitazioni 
quasi  come  altrettante  donnine  eleganti  di  Mont- 
martre  ! 


E’  vero  che  lo  spiazzo  è  gremito  di  Europei  cir¬ 
condanti  curiosamente  il  carnefice  ;  ma  che  volete, 
non  abbondano  i  divertimenti  a  Pechino  ;  bisogna 
profittare  delle  rare  occasioni  che  si  presentano.  Una 
esecuzione  è  un’occasione  eccellente  per  un  rendez- 
vous  mondano;  una  specie  di  ritrovo  elegante  come 
gli  hunting  meetings  della  caccia  alla  volpe. 

L’illustre  esecutore  di  giustizia,  il  «  Monsieur  de 
Pékin  »,  fa  gli  onori  di  casa.  Sorride,  s’inchina  , 
mostra  a  chi  vuole  la  spada  della  giustizia  —  una 
specie  di  mannaia  involta  in  un  panno  giallo  —  sor¬ 
retta  da  un  giovane  aiutante,  il  più  fido  scudiero. 
In  compenso  il  nobile  uomo  non  domanda  che  una 
yen-cior ,  ossia  una  sigaretta  ;  ma  si  contenta  anche 
di  un  sigaro.  E  non  gli  mancano  gli  onori  dell’inter¬ 


vista;  i  giornalisti  americani  soprattutto  lo  assedia¬ 
no,  con  la  complicità  dell’interprete. 

—  Quante  teste  avete  tagliate? 


—  Treeentosettantadue. 

—  Stasera  saranno  trecentosettantatre  ! 

E’  quasi  sempre  con  queste  parole  che  s’inizia  l’e¬ 


letta  conversazione.  Le  macchie  di  sangue  del  suo 
camiciotto  sono  guardate  curiosamente.  Quando  egli 
gestendo  avanza  una  mano,  la  folla  indietreggia  i- 


DIVERTIMENTI  DI  PECHINO 


stintivamente,  meno  per  il  ribrezzo  che  per  quella 
paura  animalesca  e  incontrollabile  che  ispira  un 
uomo  che  ha  ammazzato  trecentosettantadue  persone. 
Si  sente  quasi  il  bisogno  d’una  barriera  fra  quell’es¬ 
sere  e  la  nostra  persóna,  come  ci  fosse  un  vago  peri¬ 
colo  di  venire  afferrati,  e  semplicemente  decapitati. 

Intorno  a  due  tappeti,  distesi  a  terra,  che  segnano 


il  posto  del  supplizio,  si  dispongono  i  fotografi , 
dopo  aver  maturamente  esaminato  la  direzione  della 
luce.  Essi  mettono  «  a  fuoco  »  gli  apparecchi,  pro¬ 
vano  lo  scatto,  dispongono  le  lastre,  si  eclissano 
lungamente  nelle  profondità  tenebrose  dei  loro  scialli 
neri,  che  li  fanno  rassomigliare  a  curiosi  animali  a 
cinque  gambe  con  un  obbiettivo  al  posto  della  testa. 
Certo  è  che  il  fotografo-rèporter,  senza  essere  un 
animale,  non  è  però  un  uomo  come  noi.  Quando  il 
fotografo-reporter  ha  piantato  il  suo  apparecchio, 
con  l’orientazione  dovuta,  diviene  perfettamente  in¬ 
differente  a  tutto  quanto  può  accadere  davanti 
a  lui. 

Egli  non  ha  più  pietà,  non  ha  più  paura,  non  ha 


più  curiosità,  non  ha  più  ammirazione.  Può  avve¬ 
nire  una  strage  sotto  i  suoi  occhi,  ed  egli  regola  lo 
scatto  dell’otturatore  e  fotografa  la  strage.  Lo  spet¬ 
tacolo  il  più  meraviglioso  non  gli  fa  venire  altro 
pensiero  che  quello  di  fotografarlo.  Se  avvenisse  il 
finimondo,  esso  non  avrebbe  che  la  preoccupazione 
di  eseguire  l’ultima  istantanea  della  umanità,  e  mor¬ 
rebbe  stringendo  la  pera  di  gomma  dell’otturatore. 
Il  fotografo-réporter  non  vede  nulla;  sono  le  sue 
fotografie  che  gli  rivelano  poi  i  particolari  delle 
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scene  alle  quali  ha  assistito;  il  suo  occhio  è  l’ob- 
biettivo  e  la  sua  anima  è  la  gelatina  al  bromuro. 

I  curiosi  sono  i  nemici  naturali  dei  fotografi  in 


vedetta.  Essi  mandano  a  monte  tutta  la  preparazio¬ 
ne,  mettendosi  davanti  agli  apparecchi.  Tanto  che 
sono  quasi  sempre  le  loro  faccie  ridenti  e  insignifi¬ 


canti  che  vengono  fotografate  invece  dell’avveni¬ 
mento  aspettato. 

Durante  le  esecuzioni  pechinesi,  per  evitare  il  pe¬ 


ricolo  dei  curiosi,  i  fotografi  si  sono  accampati  in 
parte  sui  tetti  delle  case  circonvicine,  da  dove  hanno 
ottenuto  dei  leggiadri  effetti  di  «  volo  d’uccello  » 
nelle  loro  fotografie. 

La  folla  degli  amateurs  passeggia  intorno  al 
«  Monsieur  de  Pékin  »  con  maggiore  libertà,  per- 
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Le  file  americane  si  vanno  diradando.  Ogni  tanto 
un  soldato  va  a  fare  una  piccola  passeggiata  in  ar¬ 
me  e  bagaglio.  E’  straordinaria  questa  disciplina 
dei  soldati  degli  Stati  Uniti.  Essi  fanno  come  vo- 


sindacati ,  commercianti ,  diplomatici  si  affollano , 
lottano  per  veder  bene,  per  veder  tutto.  I  boti  mots 
s’incrociano  ;  il  rispettabile  pubblico  è  di  buon  u- 
more.  I  fotografi  lavorano. 

Quando  le  teste  sanguinanti,  ancora  vive  e  tutte 
agitate  da  spaventosi  moti  spasmodici,  sono  levate 
in  alto  dal  carnefice  con  le  sacramentali  parole: 
Scìng-àen-fa  —  tutto  andò  secondo  giustizia  —  un 
mormorio  di  commenti  si  alza  da  tutte  le  parti  : 
Che  bel  colpo!  La  commedia  è  finita!  (I  Francesi 
pronunziano  sempre:  la  comedìa  e  finitta). 

La  folla  circonda  i  cadaveri  mutilati  —  atteg¬ 
giati  in  tragiche  pose,  come  la  morte  li  ha  colti  — 
osservandoli  freddamente.  Intanto  i  Cinesi  al  di  là 
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chè  non  c’è  nulla  più  gènant  della  preoccupazione  di 
chi  si  vede  sotto  il  fuoco  di  un  apparecchio  foto¬ 
grafico.  Benché,  benché  è  da  scommettersi  che  tutti 
questi  ufficialetti  francesi  non  siano  molto  avversari 
della....  posa.  Essi  sentono  di  essere  i  più  riccamente 
abbigliati  di  tutti  quanti.  Che  volete,  di  fronte  ai 
loro  fiammeggianti  pantaloni  rossi,  ai  loro  larghi 
galloni  d’oro  che  tortuosi  come  draghi  cinesi  si  ar¬ 
rampicano  sulle  loro  braccia,  girano  il  collo  e  inve¬ 
stono  i  berretti  cremisi,  di  fronte  ai  ricami  dei  loro 
spencers,  e  alle  scintillanti  bottoniere,  tutte  le  altre 
uniformi  internazionali  diventano  livree  di  lacchè. 

Gli  ufficiali,  in  onore  all’accordo  delle  potenze,  si 
riuniscono  in  gruppi  per  nazionalità  ;  e  ogni  gruppo 
saluta  gli  altri  con  un  sorridente  e  cerimonioso  di¬ 
sprezzo. 

L’attesa  è  lunga,  secondo  l’uso  cinese.  In  Cina  il 
tempo  non  è  moneta.  Le  ore  cinesi  sono  doppie  delle 


nostre,  di  modo  che  quando  un  buon  figlio  del  Cielo 
dà  un  appuntamento,  supponiamo,  per  la  terza  ora 
precisa,  vuol  dire  che  egli  verrà  dalle  dieci  a  mezzo¬ 
giorno;  e  con  ciò  sarà  scrupolosamente  puntuale. 
Le  esecuzioni  sono  fissate  generalmente  dalla  terza 
alla  quarta  ora;  ossia  dalle  dieci  del  mattino  alle... 
due  del  pomeriggio.  I  poveri  soldati  internazionali, 
in  rango  torno  torno  alla  piazza  di  Grève  pechinese, 
non  dimostrano  veramente  la  serafica  pazienza  dei 
Cinesi  che  si  accalcano  alle  loro  spalle. 


ne?  ebbene  ogni  milite  è  autonomo;  sceglie  le  sue 
difese,  avanza  seguendo  un  suo  itinerario,  combatte 
come  l’opportunità  gli  consiglia  ;  e  siccome  i  soldati 
americani  sono  intelligenti  e  coraggiosi  la  posizione 
è  presa. 

I  Tedeschi  invece  restano  tranquillamente  al  loro 
posto,  e  vi  resterebbero  anche  se  le  ore  cinesi  duras¬ 
sero  delle  mezze  giornate.  Essi  non  conoscono  che 
la  consegna.  Tutto  il  resto  li  lascia  indifferenti.  Così 
essi  vedono  venire  i  condannati  e  assistono  agli  a- 
troci  preparativi  del  supplizio  senza  dare  nemmeno 
un  segno  di  curiosità. 

Si  forma  una  grande  ressa  intorno  al  luogo  del¬ 
l’esecuzione.  Ufficiali  ,  giornalisti ,  rappresentanti  di 


gliono,  marciano  come  credono,  combattono  come 
a  loro  pare  e  piace;  l’essenziale  è  che  si  ottenga  il 
risultato  voluto.  Si  tratta  di  attaccare  upa  posizio- 
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dei  soldati,  spinti  indietro  con  i  calci  dei  fucili  e  col 
bastone,  allungano  il  collo  e  seguono  attentamente 
la  scena,  muti.  Che  sanguinari  questi  Cinesi  !  Essi 
accorrono  ad  assistere  alle  decapitazioni  quasi  come 
altrettante  donnine  di  Montmartre  ! 

L’esecuzione  fa  le  spese  delle  conversazioni  fino 
che  non  arriva  un  nuovo  divertimento.  E  il  nuovo 
divertimento  è  spesso  una  rivista  passata  del  ma¬ 
resciallo  Waldersee  a  qualche  corpo  di  spedizione. 
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come  soldati  marciano  e  combattono;  poi  rivestono 
i  loro  cenci  e  allora  sono  predoni,  e  come  predoni, 
naturalmente,  rubano. 


E’  una  cosa  vista  e...  rivista,  ma  che  attira  sempre 
il  pubblico  smart. 

Ogni  occasione  è  buona  per  fare  una  grande  pa¬ 
rata.  Il  natalizio  di  Guglielmo  provoca  una  rivista 
di  truppe  alemanne  ;  il  compleanno  della  regina  Vit¬ 
toria  ha  per  conseguenza  una  rivista  di  truppe  in¬ 
glesi.  Soltanto  i  Francesi  non  si  sono  mai  fatti  «  ri¬ 
vedere  »  dal  Generalissimo  tedesco. 

Le  riviste  degli  Indiani  sono  le  più  ammirate.  Gli 


Indiani  sono  i  soldati  più  decorativi  del  mondo.  Pas¬ 
sano  sui  loro  superbi  cavalli  nelle  smaglianti  unifor¬ 
mi  anglo-indiane,  con  il  grande  turbante  di  seta  che 
lascia  ricadere  sulle  loro  spalle  lunghe  bende  vario¬ 
pinte.  Hanno  qualche  cosa  di  solenne.  Sembrano  tanti 
rajà  irreggimentati  ;  le  loro  energiche  faccie  brune 
dalla  barba  mora  arricciata  come  quella  dei  F araoni 
nelle  sculture  egizie,  traspirano  la  nobiltà.  E  in¬ 
vece  !  A  vederli  nei  loro  stracci  al  campo  non  sem¬ 
brano  più  gli  stessi,  paiono  i  servi  del  rajà  irreg¬ 
gimentati.  Si  direbbero  un  branco  di  sudici  pre¬ 
doni.  E  poi  si  dice  che  1’  «  abito  non  fa  il  monaco  »  ! 
Questa  doppiezza  degli  Indiani  non  è  soltanto  nel¬ 
l’aspetto.  Quando  essi  sono  armati  sono  soldati,  e 


incredibile,  e  fanno  cadere  le  galline  a  volo  con 
grande  invidia  dei  piou-piou  dell’  «  Infanterie  de 
Marine  »  francesi,  che  dicono  di  loro:  Cré  nom,  ils 
prennet  des  poulets  comme  des  mouches  ! 

Le  riviste  si  tengono  nella  grande  Corte  dei  Sette 


Vedete  questi  bei  fantaccini  di  Madras,  così  fieri 
nelle  loro  casacche  bianche  e  scarlatte  e  sotto  l’impo¬ 
nente  turbante  di  seta  variopinta  ?  Ebbene,  bisogne¬ 
rebbe  vederli  al  campo  quando  inseguono  le  galline 


del  nemico  !  Questi  «  diavoli  neri  »  —  come  li  chia¬ 
mano  i  Cinesi  per  distinguerli  dai  diavoli  bianchi, 
che  siamo  noi  —  sono  inarrivabili  in  tale  sport. 
Lanciano  una  specie  di  yatagan  con  una  destrezza 
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Ponti  del  Palazzo  Imperiale,  la  prima  corte  d’in¬ 
gresso. 

11  luogo  è  grandioso  per  le  immense  muraglie 
coronate  da  tegoli  smaltati  di  giallo  e  ornati  del 
drago  imperiale,  per  le  colonne  rostrate  di  marmo 
scolpito,  sormontate  dal  leone  —  come  quella  di 
San  Marco  —  per  i  gentili  trafori  delle  balaustrate 
marmoree  che  fiancheggiano  i  sette  ponti  sopra  il 
canale  dove  fiorisce  il  loto,  per  la  fuga  lontana  dei 
tetti  giallo-dorati  del  Palazzo  Imperiale,  per  l'im- 
ponenza  degli  edifici  che  lo  sovrastano.  Ma  è  anche 
molto  comodo  per  il  Maresciallo  che  abita  a  due 


passi  da  lì,  nel  nuovo  palazzo  deUTmperatrice 
Tsu-sci. 

Chi  lo  avesse  detto  a  quella  ottima  Imperatrice 
Dogaressa  che  davanti  alla  porta  della  sua  casa  a- 
vrebbero  montato  la  fazione  le  sentinelle  di  quell’o- 
diata  Tò-quo  —  così  si  chiama  la  Germania  nel  Pae¬ 
se  del  Cielo  —  che  con  la  presa  di  Kiao^Ciao  aveva 
fornito  la  causa  più  grande  di  tutti  i  rancori  impe¬ 
riali  verso  l’occidente! 

Tutti  i  reconditi  ripostigli  della  sua  magione  sono 


Una  passeggiata  nel  Palazzo  Imperiale  è  uno 
dei  divertimenti  preferiti  dalla  colonia  straniera. 

Si  attraversano  dei  grandiosi  fae-lò,  archi  comme¬ 


morativi,  sormontati  da  un  complicato  sistema  di 
leggiadri  tetti  gialli,  basati  sopra  pilastri  di  marmo 
artisticamente  scolpito  a  draghi  e  a  mostri  che  solo 
la  fervida  fantasia  orientale  può  immaginare.  Le  do- 


accessibili  ora  agli  yan-quez ,  che  ne  profittano  lar¬ 
gamente.  Gli  Europei  si  rifanno  di  tante  proibizióni 
e  di  tante  barriere  visitando  assiduamente  i  sacri  ap¬ 
partamenti  del  Dragone.  Alla  porta  vi  è  sempre  una 
folla  di  palafrenieri  di  tutte  le  razze  che  custodi¬ 
scono  i  cavalli  dei  visitatori  inglesi  ;  palafrenieri 
algerini:  visitatori  francesi;  palafrenieri  cinesi:  vi¬ 
sitatori  di  tutte  le  razze. 


rature  fantastiche  risaltano  sul  fondo  bleu  verde  e 
rosso  degli  ornati  che  rabescano  le  colonne  di  legno 
leggiadre  e  le  mensole  multiformi.  Si  cammina  fra 
viali  spaziosi,  fra  muri  claustrali  sui  quali  si  affac- 
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ciano  i  pini  folti,  dalle  braccia  contorte,  tormentate 
come  in  una  lotta  lunga  e  lenta  per  sorpassarsi,  per 
respingersi  e  giungere  primi  a  sporgersi  curiosa- 
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mente  al  di  là  dei  recinti  del  sacro  rifugio  impe¬ 
riale. 

Si  giunge  al  grande  Ponte  di  Marmo,  gettato  sul 
lago  di  Loto,  le  cui  balaustrate  candide  a  traforo 
sembrano  da  lontano  sottili  trine  sul  bel  verde  del 
loto.  Due  archi  si  fronteggiano  alle  due  testate,  in 
prospettiva,  e  attraverso  alle  loro  trifore  aperture  si 
scorge  tutto  uno  sfondo  fantastico  di  scenario,  con 
dolci  collinette  fra  il  cui  verde  s’ergono  tetti  gialli 
di  padiglioni  imperiali,  o  di  pagode,  dalla  sagoma 
caratteristica,  i  quali  scintillano  al  sole  con  gli  smalti 
gialli  che  sembrano  d’oro. 

Per  i  vasti  giardini  che  bordeggiano  —  o  meglio 
bordeggiavano,  perchè  dopo  le  devastazioni  della  ci¬ 
viltà  molte  bellezze  sono  distrutte  —  s’incontrano 
eleganti  padiglioni,  antichi  tempi  basati  sopra  piat¬ 
taforme  di  marmo  circondate  da  balaustrate  a  tra¬ 
foro,  alle  quali  si  accede  per  grandiose  scale. 


Per  tutto  l’odioso  va  e  vieni  dei  soldati,  lo  squillo 
delle  trombe,  il  suono  della  musica  di  Waldersee  che 
fa  giungere  fino  nelle  tetre  pagode  secolari  del  lago, 
dove  albergano  i  numi  mostruosi  e  terribili,  l’eco 
velata  dei  melanconici  vvaltzer  tedeschi.  Sopra  an¬ 
tiche  aiuole  i  lancieri  si  esercitano,  e  le  piante  rotte 
e  calpestate  tentano  invano  di  risollevarsi  e  di  ri¬ 
prendere  vita.  I  cavalli  passano  come  un  uragano 
devastatore  fra  il  tintinnare  fragoroso  delle  scia¬ 
bole  che  battono  i  loro  fianchi  ansanti. 


Ma  per  i  solitari  non  mancano  meandri  lontani 
ombrosi  e  silenti  dove  evocare  le  pittoresche  scene 
della  Corte  imperiale,  di  quella  vita  che  ancora  ap¬ 


pare  a  noi  fantastica  come  quando  non  conoscevamo 
ancora  i  luoghi  dove  si  svolgeva. 

Per  recarsi  in  questa  parte  deserta  del  palazzo  è 


necessario  penetrare  nei  padiglioni  delPImperatrice, 
e  attraversare  il  grande  cortile  dove  il  Maresciallo 
ha  fatto  costruire  la  sua  casetta  da  campo  smonta¬ 
bile.  Egli  avrebbe  potuto  abitare  qualcuno  dei  son¬ 
tuosi  appartamenti  imperiali  dalle  pareti  di  legni 
preziosi  superbamente  scolpiti,  ma  ha  preferito  ac¬ 
camparsi  nel  bel  mezzo. del  cortile;  tutti  i  gusti  son 
gusti.  Questa  corte  tutta  ornata  di  grandi  porcellane 
preziose  e  di  bronzi  antichi,  che  negli  ultimi  tempi 
sono  stati  presi  da  una  follia  emigratrice,  ha  durante 
l’estate  una  colossale  impalcatura  dipinta  di  rosso 
che  sorregge  un  complicato  sistema  di  stoie  il  quale 
produce  una  penombra  e  una  frescura  deliziose. 

Al  di  là  della  corte  cominciano  i  giardini  dell’Im¬ 


peratrice.  Una  successione  di  boschetti,  di  scogliere, 
un  intreccio  di  vialetti  ombreggiati  e  tranquilli,  un 
succedersi  continuo  di  prospettive  imprevedute,  un 
dedalo  di  grotte  comunicanti  rivestite  di  stalattiti 
cristalline,  un  sorgere  improvviso  di  ciuffi  fioriti  fra 
minuscole  vallette  tortuose.  Dei  laghetti  in  minia¬ 
tura  quieti  e  oscuri  rispecchiano  la  grande  calma 
verde,  e  su  di  essi  leggiadri  ponti  arcati  si  riflettono 
in  cerchio.  Ogni  tanto  un  piccolo  chiosco  invita  al 
riposo,  e  ci  si  ferma  lì  sotto  meditando. 

Tutto  ciò  in  fondo  non  è  straordinario;  le  nostre 
ville,  i  nostri  giardini,  i  nostri  parchi  hanno  presso  a 
poco  le  stesse  cose;  ma  lì  vi  è  il  fascino  del  misterio- 
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so.  Gl’incogniti  abitatori  di  quei  luoghi  appariscono 
a  noi  quasi  come  esseri  soprannaturali  ;  cerchiamo  per 
tutto  la  loro  traccia,  domandiamo  ad  ogni  cosa  no¬ 
tizie  della  loro  vita,  i  misteri  della  loro  esistenza. 
L’incanto  di  questi  luoghi  è  in  noi  stessi.  E’  nella 
febbre  dolorosa,  che  abbiamo  di  voler  sapere,  di 
voler  conoscere  e  svelare  quello  che  si  cela  a  noi  e 
che  ci  sfugge  ;  quel  che  non  abbiamo  e  che  non  co¬ 
nosciamo  è  sempre  ciò  che  amiamo  di  più. 

In  questa  parte  del  Palazzo  Imperiale  vi  è  la  re¬ 
sidenza  estiva,  un  gruppo  di  padiglioni  che  sorge 
dall'acqua,  una  piccola  Venezia  cinese.  Dei  graziosi 


ponticelli  di  marmo  collegano  i  padiglioni  fra  di 
loro.  L’acqua  gorgoglia  sui  minuscoli  canali,  colma 
delle  cisterne,  s’interna  sotto  alle  palizzate  che  sor¬ 
reggono  una  sala  dove  l’Imperatrice  soleva  pren¬ 
dere  il  thè  e  il  fresco. 

Altri  padiglioni,  altri  giardini,  altre  corti  si  se¬ 
guono,  riuniti  da  portici  ai  quali  è  ancora  attaccata 
qualche  lampada  variopinta.  Da  uno  spiazzo  om¬ 
breggiato  da  strani  alberi  dai  tronchi  aggemellati, 
la  vista  spazia  sul  lago  di  Loto,  proprio  di  fronte 
al l’isoletta  dove  l’infelice  Imperatore  è  stato  prigio¬ 
niero  fino  agli  ultimi  tempi.  Un’isola  tutta  verde  e 
fiorita  che  comunica  con  un  ponte  levatoio  alla  riva. 


Anche  là  scogliere,  giardini  e  ponticelli  di  marmo 
scolpito,  di  quegli  strani  ponti  fatti  a  zig-zag  per 


impedire  il  passaggio  agli  spiriti  del  male,  i  quali 
non  possono  camminare  che  in  linea  retta. 


Poveri  Cinesi  !  Essi  non  avevano  ancora  veduto  i 
soldati  d’occidente  ubbriachi  per  le  vie  di  Pechino, 
altrimenti  avrebbero  capito  che  gli  spiriti  del  male 
possono  anche  camminare  a  zig-zag.... 


Luigi  Barzini. 


I  miETITO^I  OÌE^IDIO^ALil 


«  Arco !  non  colonna  ». 


mare  di  biade. 


a  gran  luce  di  Luglio,  diffusa  sul  gonfio 
oro  delle  messi  mature,  abbaglia  nell’am¬ 
pia  sterminata  distesa:  cielo  di  fuoco  e 


La  calma  canicolare,  che  tutta  avvolge  la  pia¬ 
nura,  è  solo  interrotta  dall’affannare  di  centinaia  di 
petti  umani  proni  alla  fatica. 

E  a  gruppi  qua  e  là  pel  vasto  de’  campi,  a  com¬ 
pagnie  condotte  dall 'antiniere,  guardate  dal  sopra¬ 
stante  a  cavallo,  i  mietitori  fendono,  sverginano  le 
messi,  acciuffando,  abbattendo,  radendo  al  suolo, 
non  riamati  da  una  Cerere  tutta  d’altrui  :  gli  uni 
scalzi,  altri  scamiciati,  la  sinistra  inguantata  da  un 
polsino  di  cuoio  prolisso  sul  pugno  e  da  cannucce 
infilzate  alle  dita;  nella  destra,  libera  e  poderosa, 
guizza  la  falce  serpentina  a  la  forma,  ai  bagliori;' 
il  capo  ingolfato  in  avanti,  la  fronte  tergentesi  al 
ruvido  delle  spighe  che  le  piovono  intorno;  il  loro 
cervello  non  ha  vigor  di  pensare  e  sulle  labbra  riar¬ 
se  la  canzone  natia,  che  vorrebbe  salire,  si  arresta 
o  rauca  subito  si  spegne:  —  tutti  curvi,  mobile 
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schiera  di  piccoli  archi  umani,  col  dorso  dardeggiato 
dal  sole  ! 

Di  trattò  in  tratto  il  corpo  stanco  si  raddrizza  e 
sospende  il  lavoro,  una  camicia  chiara,  un  corpetto 
rossastro  si  eleva,  spicca  come  una  piccola  colonna 
in  mezzo  alla  frotta  che  procede  cifrvata  ansiman¬ 
do;  anche  là  più  discosto,  nell’altro  campo,  una 
macchina  mietitrice  sta  ferma  per  un  guasto;  ma 
per  l’uomo  che  s’erge  c’è  il  soprastante  inesorabile, 
che  estenuato  anch’esso  dal  soffoco  padrone  di  tutti, 
sospingendo  d’un  passo  la  sua  rozza  sfiancata,  mac¬ 
chinalmente  ripete  il  comando  tradizionale  della 
mietitura,  e  quella  voce  monotona  e  irritante,  sten¬ 
torea  a  mattutino,  fioca  e  inascoltata  a  ogni  vespero, 
immancabilmente  ammonisce:  «  Arco!  non  co¬ 
lonna  ». 


* 

*  * 

Parlo  di  mietitori  meridionali,  ma  veramente 
questa  scena  alquanto  larga,  col  gran  sole,  la  pia¬ 
nura  gialla  a  perdita  d’occhio,  i  mietitori  quasi  a 
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migliaia,  raggruppati  qua  e  là,  non  si  svolge  che 
sul  Tavoliere  di  Puglia,  in  minori  proporzioni  pres¬ 
so  le  Murge  baresi  e  in  una  zona  ristretta  di  Cala¬ 
bria,  nel  cosidetto  Marchesano.  Anzi  essa  col  suo 
comando  caratteristico  è  quasi  tipica  della  Capita¬ 
nata,  la  quale  mantiene  il  nome  di  granaio  d’Italia 
coi  suoi  200  e  più  mila  ettari,  dei  300  mila  che  si 
attribuiscono  a  tutta  la  Puglia,  in  lunga  e  inarbo- 
rea  distesa  seminati  a  frumenti.  Ma  il  Tavoliere 
non  è  che  il  teatro  della  guerra  che  le  popolazioni 
esuberanti  e  povere  di  un  gruppo  di  province  meri¬ 
dionali  impegnano  ogni  anno  —  a  memoria  d’uo¬ 
mo  —  durante  una  ventina  di  giorni  di  canicola  per 
aggiustare  la  loro  invernata  ;  e  quasi  esclusivamente 
contro  la  proprietà  terriera  pugliese,  all’ultimo  gran¬ 
de  amore  italiano  di  Cerere  minacciata,  inseguita 
anche  qui  da  Bacco  gelosissimo. 


Mietitori  in  pieno  lavoro. 

Quei  mietitori  non  sono  pugliesi,  se  non  in  quella 
assai  minor  parte  di  essi  che  provengono  da  alcune 
contrade  della  provincia  di  Bari.  Il  proletariato  a- 
gricolo  pugliese  —  è  a  notarsi  —  non  miete,  tutt’al 
più  preferisce  trebbiare  su  le  aie  festose  :  ara,  se¬ 
mina,  scova  e  acchiappa  i  topi  nel  seminato,  spurga 
le  biade  in  fiore  dalle  erbe  cattive,  poi  raccoglie,  ca¬ 
rica,  guida  i  carri,  serve  le  macchine  trebbiatrici, 
ventila,  insacca,  deposita,  innalza  torrioni  di  pa¬ 
glia  trebbiata  per  l’inverno,  si  veste  a  nuovo  a  Fer¬ 
ragosto,  svincola  i  pegni  dal  Monte  di  Pietà,  quindi 
torna  daccapo,  ma  salta  a  piè  pari  la  mietitura.  In 
realtà  esso  è  distribuito  lungo  tutto  l’anno  in  la¬ 
vori  più  tranquilli  e  preordinati,  non  è  sufficiente 
per  numero  e  non  potrebbe  perciò,  senza  svantag¬ 
gio  suo  e  dell’industria  agricola  durante  il  periodo 
della  raccolta,  organizzarsi  in  un  esercito  marciante, 
in  tante  colonne  volanti  di  mietitori,  che  scorrazzino 
pel  territorio  granifero  in  ultima  e  rapida  matura¬ 
zione.  Questi  corrono  da  una  tenuta,  da  un  teni- 
mento  all’altro,  dove  il  bisogno  si  palesa  alla  gior¬ 
nata,  ritarda  con  la  borea  fresca,  scoppia  con  un 
colpo  di  favonio  essiccante,  si  annunzia,  rallenta, 
incalza,  finisce  in  pochi  giorni. 

B  avviene  che  pel  lavoro  in  questo  periodo  feb¬ 
brile^  sul  1  avoliere,  oltre  i  marinesì  della  provincia 
di  Bari,  calano  a  migliaia  dai  monti  circostanti  i 


lavoratori  delle  province  vicine,  e  sono  contadini, 
braccianti,  miseri  fittavoli,  artieri,  fabbri,  falegna¬ 
mi,  sarti,  calzolai  e  chi  più  n’ha  più  ne  metta.  Da 
tutti  i  valichi  sbucano  al  piano,  in  veste  di  mietitori 
d’occasione,  questi  benefici,  necessari  lanzichenecchi 
dell’agricoltura  pugliese:  i  casiagnari  dall’Avelli¬ 
nese  e  dal  Beneventano,  i  pettirossi  col  panciotto 
rosso  dal  Molise,  i  zampittari  dal  Chietino  col 
zampitto  per  calzatura  quasi  come  i  ciociari  romani, 
e  via  di  seguito.  Ma  le  due  categorie,  le  due  grandi 
armate  d’invasione  all’arma  bianca  della  falce,  che 
si  possono  dire  l’una  come  di  volontari,  l’altra  per¬ 
manente  —  e  ne  vedremo  la  vera  differenza  ap¬ 
pena  ci  sarà  noto  il  rispettivo  e  diverso  contratto  di 
lavoro  che  assumono  —  i  due  tipi  secondo  la  pro¬ 
venienza,  dalla  Terra  di  Bari  e  dalle  montagne, 
sono  i  marine  si  e  i  casiagnari.  (Per  inciso:  casta- 

gnarO  precisamente  e  pro¬ 
priamente  sarebbe  solo  il 
nativo  dell’Avellinese,  che 
d’inverno  porta  a  vendere 
le  castagne  ;  ma  di  tale 
appellativo  si  fa  uso  più 
largo).  Si  riconoscono  su¬ 
bito:  i  primi  dall’aspetto 
marinaresco  col  loro  abito 
di  cotone  bleu  all’anilina 
e  spesso  con  la  barba  lunga 
e  senza  baffi  ;  gli  altri  tutti 
numerosissimi  con  indosso 
le  tinte  fuse  in  grigio  spor¬ 
co,  forse  di  loro  antichi 
costumi,  qualche  panciotto 
di  colore,  calzoni  di  tela 
biancastra  spesso  assai 
corti  da  parer  mutande , 
nell’insieme  un  vestire  con¬ 
tadinesco  e  più  misero,  stupidamente  rappezzato 
in  ogni  punto. 

Così  —  primo  segno  dei  campi  maturi  —  i  mie¬ 
titori  invadono  borgate,  cittadine  e  città.  I  mari- 
nesi,  meno  poveri,  vi  arrivano  generalmente  in  carri 
o  in  ferrovia  ;  gli  altri  scendono  a  piedi  dai  monti  in 
compagnia  di  qualche  somaro  o  seguiti  da  una  car¬ 
retta  che  è  tutto  il  loro  treno  e  l’ambulanza,  la  loro 
Croce  rossa  dopo  gli  attacchi  della  malaria,  che  a 
sua  volta  li  miete  in  cammino  o  già  sul  lavoro,  as¬ 
sottigliandone  i  guadagni,  non  di  rado  troncando 
le  loro  esistenze.  Si  riuniscono  a  folle,  a  capannelli, 
riempiono  le  piazze  gironzoloni.  aspettando  qual¬ 
che  accaparratore  e  poi  fumandogli  sul  muso  se  si 
avvicina;  la  giacca  appesa  a  una  spalla,  le  falci  di 
ricambio  fasciate  e  messe  a  bandoliera  col  concavo 
lungo  la  schiena  e  la  falce  favorita  infilata  per  di 
dietro  nella  cintura  come  una  scimitarra  a  rovescio: 
sono  gruppi  densi  di  volti  abbronzati  o  macilenti, 
vocìo  di  orribili  dialetti,  gesticolìo  di  braccia  e  mani 
aduste,  che  i  passanti  attraversano  a  stento,  respi¬ 
rando  acri  effluvi  di  sudore,  di  cipolla  e  di  pipa 
vecchia.  Pipa  e  tabacchiera,  perchè  il  padrone  ge¬ 
neroso,  ma  accorto,  passerà  poi  loro,  presso  le  spi¬ 
ghe  incendiarie,  del  gran  tabacco  da  naso. 

In  città  nell'attesa  del  lavoro  o  in  campagna 
nelle  ore  di  riposo  e  del  sonno,  non  hanno,  non  vo- 
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gliono  ricovero  ;  qualche  tentativo  da  parte  di  isti¬ 
tuzioni  pubbliche  per  metterli  al  coperto  andò  sem¬ 
pre  fallito;  preferiscono  il  cielo  per  tetto,  e  per 
letto  il  selciato  sul  quale  poi  dormono  allineati  con 
la  testa  al  muro  dei  palazzi,  popolando  i  larghi 
di  corpi  giacenti  insensibili  agli  urti,  ingombrando 
i  marciapiedi  tra  sacchi,  stracci,  utensili  portatili. 
Se  piove,  voi  vedete  l’intero  spazio  di  una  piazza 
coperto  terra  terra  da  grandi  ombrelli  aperti,  po¬ 
sati  di  fianco  al  suolo  come  se  stessero  ad  asciu¬ 
gare  e  gocciolano  invece  a  ruscello;  sono  immensi 
paracqua  di  tela  già  verde  o  già  bianca  o  già  nera 
o  già  marrone,  insomma  di  quel  color  che  fugge  ; 
spettacolo  ex-variopinto  di  una  folla  d’ombrelli 
resi  pigmei,  un  gran  pastello  alla  De  Nittis  striato 
dalla  pioggia  a  rovesci. 

Anche  in  campagna  essi 
amano  stare  alla  notte  stel¬ 
lata,  in  mezzo  alla  stoppia 
presso  il  campo  ancora  in 
piedi,  che  li  attende  l’in¬ 
domani  ai  primi  albori 
della  fatica.  E  se  anche 
qui  piove,  la  scena  di  pri¬ 
ma  si  trasforma  in  campe¬ 
stre  e  si  eleva  di  un  pia¬ 
no;  il  pastello  prende  un 
gran  fondo  giallo  e  sulla 
stoppia  abbondante  spun¬ 
tano  invece  tante  ombrel¬ 
lifere:  è  un  accampamento 
di  minuscole  graziosissime 
capanne  ingegnosamente 
costruite  coi  covoni  e  che 
hanno  per  tetto  altrettanti 
ed  altrettali  ombrelli  infi¬ 
lati  dall’alto  col  manico. 

Una  di  queste  capanne  e 
poi...  cercarsi  un  idillio.  Sulle  stoppie  di  Puglia  sor¬ 
gono  a  mille  i  recessi  di  Paolo  e  Virginia. 

Così  abbandonate  d’un  tratto  le  famiglie,  riunen¬ 
dosi  e  ingrossando  man  mano  in  un  movimento 
concentrico  verso  l’estreme  pianure  meridionali,  tra¬ 
smigrando  a  forma  di  popolo  da  regioni  a  paese, 
sotto  la  guida  sotto  la  sferza  del  sole,  gioiosamente 
arrivando,  accampandosi,  lavorando,  vociando,  fu¬ 
mando,  dormendo  a  grandi  masse,  questi  mietitori 
dànno  un  carattere  esteriore  e  un  rilievo  spiccato 
alla  mietitura  nel  Mezzodì:  tutto  in  pochi  giorni, 
dal  Giugno  al  Luglio  d’ogni  anno,  per  un  rapido 
gioco  ai  salari,  dal  quale  la  miseria  meridionale 
riporta  a  casa  un  bottino;  ovvero,  se  battuta,  sem¬ 
pre  a  forma  di  popolo,  si  ritira  compatta,  penosa¬ 
mente  risale,  diverge  ai  valichi,  dirada,  si  disse¬ 
mina,  si  nasconde,  maturando  nella  mestizia  di 
ogni  tugurio  il  conforto  della  rivincita  per  l’altra 
estate  che  fatalmente  verrà. 

Calcolando  a  300,000  versine  (la  versura  corri¬ 
sponde  a  1  ettaro  e  1/6)  l’estensione  coltivata  a  ce¬ 
reali  nella  sola  Puglia,  e  5  giornate  d’uomo  per 
mietere  ogni  versura,  si  ha  1,500,000  giornate  che, 
divise  pei  20  giorni  circa  di  durata  alla  mietitura, 
dànno  una  massa  annualmente  costante  di  60  a  70 
mila  mietitori  in  marcia  ed  in  azione. 


* 

*  * 

Vi  è  un’altra  ragione,  oltre  quella  del  numero  e 
dell’interesse  pittorico,  per  cui  nel  titolo  così  largo 
di  mietitori  meridionali  io  comprendo  quelli,  soli, 
che  per  quanto  numerosi,  appartengono  ad  un  sol 
gruppo  di  province,  escluse  in  gran  parte  la  Ca¬ 
labria  col  Salernitano  e  la  Campania.  Anche  qui 
ci  sono  biade  e  mietitori  ed  anch’esse  erano  regioni 
dell’antico  Reame;  ma  tra  gli  olivi,  gli  aranci  e  la 
selva  di  Calabria,  gli  acquitrini  del  Cilento,  l’alta 
canape  e  le  infinite  ghirlande  di  pampini  sospese 
fra  un  albero  e  l’altro'  della  Campania,  la  coltiva- 
zione  dei  cereali  non  è  affatto  prevalente;  e  poi,  la 
mietitura  vi  si  compie  e  può  effettuarsi  con  la  mano 
d’opera  del  luogo,  sia  raccolta  in  gruppi  trascura¬ 
bili,  sia  isolata  nelle  due  braccia  di  un  contadino 


Arco!  non  colonna. 

che  falcia  il  suo  campicello;  non  v’è  un’organizza¬ 
zione  necessaria  e  speciale  come  pel  latifondo  dei 
latifondi  che  è  il  Tavoliere  di  Puglia. 

Tutti,  sì,  son  mietitori  e  tutti  li  contemplò  dalla 
nuda  vetta  del  -Monte  Cireello  Aleardo  Aleardi  nei 
versi  famosi,  che,  almeno  ai  vecchi,  non  occorre  ci¬ 
tare;  ma  il  mietitore  osservato  oggi  da  noi,  che  sia¬ 
mo  circondati  da  tante  associazioni  e  leghe  di  la¬ 
voratori  campagnuoli,  cessa  di  essere  un  argomento 
poetico  e  diviene  un  soggetto  sociale,  non  indegno 
di  politica. 

Orbene,  nel  Mezzogiorno  è  possibile  vedere  un’an¬ 
tica  organizzazione,  di  mano  d’opera  e  di  lavora¬ 
tori,  sui  generis,  formata  dal  tempo  e  dalle  circo¬ 
stanze  propaganti  il  bisogno,  e  che  spesso  raggiunge 
i  più  insperati  intenti  nel  campo  dei  salari  senza 
servirsi  dei  metodi  recentissimi.  Questa  organizza¬ 
zione,  in  così  vasta  scala  da  essere  un  discreto  fe¬ 
nomeno  demografico,  tanto  naturale  da  costituire 
un’armonia  economica  della  regione  in  cui  si  svolge, 
così  estesa  e  diffusa  e,  direi  quasi,  unica  e  sparpa¬ 
gliata,  da  non  poter  essere  più  un  organismo  so¬ 
cialista  bensì  un  fatto  sociale,  è  quella  appunto  che 
nasce  ogni  anno  e  si  rinnova  spontanea  dal  seno 
del  proletariato  —  e  in  diversa  misura  a  seconda 
dei  luoghi  —  delle  province  di  Bari,  Avellino,  Be- 
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nevento,  Campobasso,  Chieti,  Teramo  ed  anche 
Aquila.  E  questo  proletariato,  che  J si  mette  mate¬ 
rialmente  in  marcia,  viene  ogni  anno  alla  lotta  ne¬ 
cessaria  ed  incosciente,  e  perciò  senza  odi  maturati, 
contro  il  capitale  agricolo,  e  naturalmente  si  spiega 
alla  maggior  battaglia  campale  sul  piano  di  Capi¬ 
tanata. 

Paragonai  le  due  grandi  categorie  dei  casta  guarì 
e  dei  mannesi  a  due  eserciti,  l’uno  permanente,  l’al¬ 
tro  quasi  di  volontari. 

Il  padrone  di  una  tenuta  dev’essere  sicuro  fin  dal 
giorno  della  semina  che  al  raccolto  non  gli  man¬ 
cheranno  le  braccia  per  mietere;  e  dal  mese  di  Di¬ 
cembre  ne  accaparra  un  determinato  numero,  una, 
due,  tre  compagnie  di  50  mietitori  l’una,  che  ai 
tanti  di  Giugno  «  dietro  telegramma  »  devono  es¬ 


1 


sere  pronti  a  partire  di  lontano  per  arrivare  a  tem¬ 
po  nel  giorno  fissato  dal  telegramma.  Egli  però  non 
può  prevedere  come  si  svolgerà  il  periodo  dell’ul¬ 
tima  maturazione  dei  suoi  campi,  se  sarà  più  lungo, 
se  sarà  più  breve,  rapido,  intenso.  Se  spirerà  borea, 
tutto  andrà  normalmente  e  gli  basteranno  su  per  giù 
le  compagnie  accaparrate  in  Dicembre,  aiutate  ma¬ 
gari  dalle  macchine  mietitrici  ;  ma  se  un  acquazzone 
spiana  il  campo  e  tutto  lo  aggroviglia,  le  macchine 
più  non  servono,  e  se  una  rugiada  o  lo  scirocco  lo 
precipitano  al  secco  e  va  mietuto  velocemente  senza 
indugio  di  giorni,  allora  egli  dovrà  correre  in  piaz¬ 
za,  al  mercato  degli  altri  mietitori  liberi  e  senza 
vincolo  di  caparra  invernale  per  aumentare  il  nu¬ 
mero  delle  braccia  al  lavoro,  pena  immediata  il 
danno  che  sulla  tenuta  cresce  di  momento  in  mo¬ 
mento. 

A  queste  eventualità,  che  si  posson  dire  costanti, 
provvedono  le  due  distinte  categorie  dei  castagnari 
e  dei  marinesi  :  —  i  primi  in  generale  sono  acca¬ 
parrati  da  un  anno  all’altro  a  mercede  fissa  e  inva¬ 
riabile,  e  perchè  nel  contratto  la  mercede  si  calcola 
a  giornata  si  chiamano  giornalieri  ;  —  i  secondi, 
non  accaparrati,  e  per  così  dire,  volontari,  si  offrono 
per  lavorare  a  cottimo,  a  staglio  (tanto  per  ogni 
versura  mietuta  senza  limiti  di  tempo,  di  ore  di  la¬ 


voro  o  d’altro)  e  perciò  si  chiamano  stallieri.  I  gior¬ 
nalieri  dunque  formano  l’esercito  permanente,  re¬ 
clutato  e  organizzato  a  tempo;  gli  staglieri  sareb¬ 
bero  come  una  riserva,  ma  poiché  ogni  padrone  ne 
ha  bisogno,  in  piccolo  o  gran  numero,  quasi  sempre 
dal  principio,  alle  prime  avvisaglie,  essi  formano 
i  corpi  liberi  e,  per  noi,  i  liberi  cacciatori  alla  guer¬ 
riglia,  alle  imboscate  dei  salari. 

Epperò  la  differenza  fra  le  due  truppe  econo¬ 
miche  è  grande  ab  antiquo,  e  col  maturarsi  dei  gior¬ 
ni  nostri  diviene  grandissima. 

I  giornalieri  :  —  In  Dicembre  si  presenta  in  ogni 
studio  di  padrone  un  tipo  volgare  di  medio  bene¬ 
stante  avellinese  o  beneventano  o  d’altrove  che  sia, 
castagnaro  anch’esso,  che  nel  suo  ceffo  incarna  la 
figura  dell’accaparratore,  Yantiniere,  un  piccolo  ca¬ 
pitalista,  fatalmente  usu¬ 
raio,  che  si  fa  intermedia¬ 
rio  inevitabile  fra  la  do¬ 
manda  previdente  di  brac¬ 
cia  da  parte  del  padrone  e 
l’offerta  necessaria  di  lavoro 
da  parte  dei  suoi  conterra¬ 
nei  lontani.  Firma  la  scrit¬ 
tura  e  si  obbliga  di  con¬ 
durre  a  giorno  fisso  la 
compagnia  di  «  giovani  » 
mietitori,  ai  quali  saranno 
corrisposte  —  per  suo  mez¬ 
zo  —  2  lire  al  giorno,  ol¬ 
tre  la  «  spesa  come  d’uso  » 
e  cioè  2  rotoli  di  pane  a 
testa,  due  caraffe  di  vino 
(quasi  2  litri),  olio  e  sale. 
—  Riducendo  in  moneta, 
si  ha  una  mercede  giorna¬ 
liera  di  2,80  a  3  lire  al 
giorno. 

Pel  suo  incomodo  esso ,  l’ antiniere ,  sempre 
in  base  alla  scrittura ,  prende  dal  padrone  e  per 
ogni  testa  di  mietitore  che  condurrà  :  L.  0,42  di 
corritura  (perchè  egli  corre  a  cercarli  e  riunirli) 
L.  0,42  di  fetta  (da  un  antico  uso  di  passare  una 
fetta  di  formaggio)  L.  0,25  di  nuora,  ossia  l’inte¬ 
resse  sul  danaro  che,  egli  lo  assicura,  anticiperà  in 
caparra  ai  lavoratori  non  appena  avrà  fatto  ritomo 
al  paese.  Ma,  naturalmente,  egli  comincerà  dal  re¬ 
clutare  subito  e  condurrà  poi  ogni  uomo  più  o  meno 
abile  dai  14  ai  60  ai  70  anni,  cercherà  d’imbro¬ 
gliare  il  padrone  nel  calcolo  delle  giornate,  e  ogni 
sera,  nel  contare  gl’individui  sul  campo,  inventerà 
i  più  geniali  stratagemmi  da  farne  un  capitolo  an¬ 
che  umoristico. 

Al  paese  in  mezzo  ai  lavoratori,  nel  duro  inverno, 
egli  è  l’ebreo  del  romanzo.  Anticipa,  ma  prudente¬ 
mente,  tutto  quello  che  alle  miserabili  famigliuole 
può  occorrere  in  danaro  o  in  natura,  riscontando 
così  la  somma  delle  mercedi  che  per  conto  loro  egli 
in  persona  incasserà  dal  padrone  alla  mietitura.  Sic¬ 
ché,  giunta  l’està,  i  giornalieri  così  agguinzagliati 
—  se  non  han  già  avuta  l’alzata  d’ingegno  di  emi¬ 
grare  —  si  avviano  nel  modo  che  si  è  visto  ed  al 
comando  deU’antiniere  sempre  ormai  alle  calcagna, 
non  tanto  per  mettere  assieme  un  gruzzoletto  per 
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l’inverno  futuro,  ma  per  guadagnare  forse  un  dipniù 
sui  debito  usuraio  contratto  con  lui  durante  l’in¬ 
verno  già  passato. 

E  nella  visione  di  questa  fortuna  essi  rompono 
il  sonno  sulla  stoppia  a  uscita  di  sole  e  smettono 
d’affannare  a  calata  di  sole,  dalle  4  1/2  a.  m.  alle 
7  1/2  p.  m.,  con  3  mezze  ore  di  riposi  e  quasi  12  di 
lavoro. 

Oltre  il  pane,  l’olio  e  il  sale  del  contratto,  il  pa¬ 
drone  usa  regalar  loro  aglio,  cipolle,  spesso  legumi 
per  una  minestra  ma  che  essi  religiosamente  con¬ 
servano  alla  moglie,  ai  figliuoli  lontani  ;  e  s’in¬ 
tende  che  Vantiniere,  per  le  cui  mani  deve  passare 
tutta  questa  roba  prima  di  giungere  a  loro,  ruba  a 
man  salva,  al  padrone  ed  a  loro,  sul  pane,  sull’olio, 
sul  sale,  sui  legumi  e  sul  tabacco  da  naso,  per  poi 
dare  il  colpo  di  grazia 
usurario  sulle  mercedi. 

Che  cosa  è  mai  dun¬ 
que  di  fronte  allo  spa¬ 
simo  sociale  che  da  tut¬ 
to  ciò  consegue,  quella 
mobile  frotta  di  piccoli 
archi  umani,  che  proce¬ 
de  solo  fisicamente  cur¬ 
va  sotto  i  dardi  del  sole  ? 

Qui  il  fulcro  dell’orga¬ 
nizzazione,  a  danno  del 
mietitore ,  a  danno  del 
padrone,  a  vergogna  di 
tutti,  è  questo  instituto 
d Cantiniere.  Bieca  fi¬ 
gura  e  tante  volte  anche 
incosciente  di  accapar¬ 
ratore  di  proletari,  u- 
suraio  del  corpo  degli 
uni  e  della  coscienza 
degli  altri,  esso  è  la  colonna  infame  di  un  antico  e 
perpetuantesi  sistema  di  torture  economiche  e  morali. 

Desso  nella  lotta  economica  della  mietitura  me¬ 
ridionale  è  il  destinato  a  condurre  al  macello  la 
grande  armata  dei  giornalieri.  Ma  si  fanno  avanti. 

Gli  staglieri  :  —  Baldi,  robusti,  consci  del  loro 
essere  libero,  addestrati  in  ogni  lavoro  agricolo  da 
quello  più  delicato  intorno  alla  vite  a  quello  più 
forte,  duro,  terribile  della  falciatura  del  grano,  essi 
provengono,  come  dissi,  dalla  Terra  di  Bari,  ed  han 
già  fatto  una  scorreria  nell’inverno  venendo  a  pian¬ 
tare,  a  zappare,  a  potare  le  vigne.  Sono  piccolissimi 
proprietari  di  un  pezzo  di  vigna  o  di  mandorleto, 
fittavoli,  braccianti  che  si  son  nutriti  da  sè  nei  mesi 
precedenti  ed  ora  muovono  all’intrapresa  estiva  sulla 
base  dei  contratti  a  cottimo,  da  improvvisarsi  sulla 
pubblica  piazza  a  seconda  del  sole,  dell’aria,  della 
rugiada,  del  vento. 

Si  dividono  in  -paranze  di  4  mietitori  e  1  ligante, 
e  in  gruppo  ciascuna  paranza  direttamente  stringe 
il  contratto  col  messo  del  padrone,  che  arriva  in 
piazza  a  far  la  domanda.  E  il  prezzo  per  ogni  ver- 
sura  da  mietere  varia,  ripeto,  secondo  le  circostanze 
momentanee,  da  un  minimo  di  14  lire  a  un  massimo 
normale  di  40  lire. 

Raggnippati  in  parecchie  paranze,  che  sono  le 
unità  tattiche,  scalzi,  spesso  con  una  falce  più  breve, 
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senza  sega  e  a  tutto  taglio,  affrontano  il  folto  del 
campo,  e,  secondo  il  detto  locale,  si  menano  a  ucci¬ 
dere,  ossia  lavorano  violentemente,  brutalmente,  co- 
me  a  volerne  morire.  La  paranza  è  capace  di  com¬ 
piere  una  versura  e  mezza,  persino  due  versure  in  un 
giorno,  in  una  giornata  che  più  non  ha  ore,  che  co¬ 
minciò  con  le  stelle  e  finisce  a  firmamento  stellato. 

Così  nell’azienda  agricola,  e  per  la  storia  dei 
prezzi,  la  spesa  di  mietitura,  che  da  circa  40  anni 
coi  giornatieri  ammonta  in  media  costante  a  14-18 
lire  a  versura,  trova  il  correttivo  nella  maggiore 
spesa  pel  cottimo  degli  staglieri,  che  aggiustano 
gl’interessi  di  classe.  Onde  queste  truppe  scelte  di 
cacciatori  d’alti  salari  salvano  l’onore  delle  armi 
proletarie. 

Ma  il  loro  intervento  in  campo,  moltiplicando  le 
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braccia  sulla  tenuta,  disimpegna  i  giornatieri,  che 
finiscono  più  presto  di  lavorarvi  esaurendo  il  con¬ 
tratto  e  restando  liberi.  Altri  campi  restano  a  mie¬ 
tere,  lì  accanto,  più  lontano,  nell’altro  paese,  sulle 
pendici  apenniniche  che  circondano  la  pianura.  La 
mischia  allora  s’impegna  a  parità  di  condizioni 
fra  lavoratori  meridionali  e  padroni  pugliesi,  e  di¬ 
venta  accanita.  Rapida,  forte,  istantanea,  decisiva, 
dura  pochi  giorni  o  uno  solo,  talvolta  diecina  di 
ore,  e,  senza  ire  ma  quasi  tra  i  fumi  dell’ebbrezza, 
sul  grande  Tavoliere  di  Puglia  si  lotta  tra  capitale 
e  lavoro  per  vincere. 

La  partita  ai  salari:  —  Il  tempo  passa,  la  cani¬ 
cola  abbrustolisce  le  spighe,  lo  scirocco  o  il  favo¬ 
nio  le  dimagra,  le  spoglia,  le  perde.  Grande  è  la  do¬ 
manda  di  braccia. 

I  giornatieri  liberi  d’impegni  si  son  dati  anche 
essi  al  contratto  a  cottimo;  marinesi  e  castagnari, 
tutti  ora  sono  staglieri.  Iniziativa  individuale,  or¬ 
dine  sparso:  libero  contratto,  libero  lavoro,  libero, 
volontario,  fulmineo  gioco  di  domanda  e  di  offerta  ; 
la  cabala  è  l’atmosfera.  Sul  capitale  agricolo  però 
impera  la  legge  ferrea  della  mietitura  ;  le  biade  a 
qualsiasi  costo  vanno  tagliate  domani,  oggi,  in  que¬ 
st’ora  istessa. 

Cerere  dunque  ha  un  capriccio  e  concede  un  sor¬ 
riso  anche  al  povero  mietitore?  Forse  perchè  egli  le 


LA  LETTURA 


926 

ha  già  rinnovato  il  pugno  di  spighe  giovani,  lun¬ 
ghe  chiomate  grevi  spioventi,  simbolo,  fascino  di 
suo  divino  potere.  E  il  telegrafo,  dai  vari  punti  del 
territorio,  rivela  lei  incombente:  la  dea  vuole,  vuole 
in  ogni  plaga,  in  ogni  pendìo,  in  ogni  campo  il  mie¬ 
titore,  ella  passa  e  di  sè  segna  il  volere  nel  mean¬ 
dro  più  ombroso  con  un  soffio  sciroccale.  Il  giorna¬ 
liere  inebriato,  che  tuttora  fosse  prono  a  mercede 
fissa,  fugge  a  lei,  lascia  l’antiniere  e  i  compagni 
meditanti  e  scappa  in  piazza  al  mercato,  dove  il 
prezzo  rincara.  E  qui  trova  che  il  contratto  segue 
al  contratto  di  momento  in  momento. 

Alle  8  di  sera  la  piazza  rigurgita,  ferve.  Arri¬ 
vano  i  messi  di  campagna:  mietitori!  mietitori!... 
Alle  9  il  patto  è  conchiuso  e  a  mezzanotte  saranno 
lesti  anche  dei  carri  alla  porta  di  città  per  giun¬ 
gere  subito  sul  luogo;  le  falci  son  date  in  pegno, 
in  ostaggio:  questa  volta  è  il  lavoratore  che  dà  il 
caparro  e  caparra  è  la  falce.  Ma  alle  io  il  prezzo  è 
vertiginosamente  salito...  egli  abbandona  al  destino 
la  lama  prediletta,  ghermisce  quella  nascosta  o  la 
compra  comunque,  e  alle  11  parte  giocondo'  sul  car¬ 
ro  di  un  altro  padrone.  —  Una  grossa  colonna  di 
mietitori,  che  per  la  strada  di  campagna  non  si  è 
imbattuta  in  nessun  messo  padronale  all’agguato, 
giunge  di  corsa  da  un  paese  vicino.  Scopoia  il  pa¬ 
nico,  i  valori  discendono,  fortunato  chi  realizza  e 
parte.  Ma  dall’altro  fianco  piombano  nuovi  messi, 
nuovi  padroni,  a  cavallo,  in  carrozza,  col  treno: 
Avanti  !  Ciò  che  si  vuole,  e  poi  minestra  di  fave,  un 
piatto  di  carne,  una  grande  maccheronata  finale.... 
—  e  l’ultimo  grido  di  questa  borsa  notturna  dei  la¬ 
voratori  consacra  la  solenne  ascesa  del  salario  nella 
giornata!....  Al  tocco,  tutti  in  cammino.  La  piazza 
vuota,  sparsa  di  avanzi  e  di  cicche,  ricade  nel  breve 
silenzio  della  notte  estiva. 

E  a  poco  a  poco  spunta  l’alba  del  fruttivendolo, 
che  si  fa  piena  di  urli  e  di  nomi  appetitosi  ;  s’apre 
un  altro  mercato  e  in  giro,  lungo  le  sporte  ricolme, 
si  racconta:  che  una  trentina  d’anni  fa  il  prezzo 
dei  mietitori  era  salito  a  io  lire  a  testa  e  che  il  pre¬ 
fetto  del  tempo,  creato  arbitro,  lo  ristabilì  a  5  lire. 
Ma  col  tempo  si  è  fatto  ben  altro,  e  la  sera  avanti 
sembravano  tutti  impazziti  !  Figurarsi  che  si  è  giunti 
a  70  lire  la  versura,  ossia,  per  5  mietitori  a  versura, 
14  lire  a  testa  al  giorno;  prezzo  questo  anche  in¬ 
feriore  al  vero,  perchè,  si  sa,  una  paranza  di  5  sta¬ 
glieri  vi  fa  circa  1  1/2  versura,  venendo  a  prendere 
così  105  lire,  ossia  21  lire  a  persona  in  un  giorno, 
oltre  il  pane,  l’olio,  il  sale  e  il  resto. 

Caso  questo  singolarissimo,  ma  verificatosi  sul 
lenimento  di  Foggia  nell'ultimo  anno  di  grazia 
1900,  verificabile  ancora;  che  qui  cito  a  cagion  di 
esempio  per  mostrare  fino  all’altro  estremo  la  gam¬ 
ma  dei  salari  sul  latifondo  estensivo  pugliese. 

E  tanto  per  fare  un  calcolo  approssimativamente 
inesatto,  come  quello  di  48  milioni  guadagnati  in 
più  cogli  scioperi  recenti  dal  proletariato  italiano, 
aggiungerò  che  la  partita  estiva  pugliese  si  gioca 
su  una  massa  di  salari  non  minore  dei  6-8  milioni, 
se  300  mila  sono  le  versure  da  mietere  e  1,500,000 
le  giornate  necessarie.  Questo  è  il  grosso  fondo  sa¬ 
lari  di  una  piccola  regione  per  la  sua  mietitura. 


Qui,  adunque,  l’ufficio  della  colonna  è  assunto 
dal  lavoro  meridionale,  .  perchè  il  capitale  vi  s’in¬ 
china  e  s’incurva.  E’  il  mietitore  che  può  dire  al 
padrone:  «  Arco!  non  colonna  ». 

* 

*  * 

Un  tale  insieme  di  organizzazione,  che  è  ad  un 
tempo  antiquata  e  modernissima,  in  quanto  rivela 
miserie  e  obbrobri  da  far  scomparire  e  contiene  ele¬ 
menti  vitalissimi  di  armonia  economica  fino  alla 
più  completa  modernità  di  risultati,  come  ognun 
vede,  non  è  improntata  allo  stampo  marxista.  La 
lotta  di  classe  vi  si  rinviene  nella  sua  prima  so¬ 
stanza,  nella  sua  naturalezza,  e  permane  quale  fu 
da  che  mondo  è  mondo.  Estrarne  la  quintessenza 
per  farne  un  metodo  sine  qua  non  di  combattimento, 
sarebbe  superfluo  ed  inutile,  sarebbe  un  soprappiù 
per  la  moda  sociale  o  politica,  e  in  fatto  non  ag¬ 
giungerebbe  che  l’efflorescenza  maligna  dell’odio  di 
classe,  oggi  assente  del  tutto. 

I  mietitori  meridionali,  oltre  all’essere  individual¬ 
mente  rispettosissimi  dei  padroni,  come  classe  ri¬ 
spettosamente  poi  li  sfruttano  al  momento  buono, 
che  capita  quasi  tutti  gli  anni.  Lo  stesso  antiniere, 
che  economicamente  rappresenta  nel  sistema  un  cat¬ 
tivo  intermediario,  può  con  un  po’  di  buona  volontà 
dei  padroni,  sui  quali  pure  agiscono  e  devono  agire 
le  idee  nuove,  essere  eliminato  e  ridotto  ad  un  a- 
gente  di  collocamento,  reso  •  purtroppo  necessario 
dalle  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  per  reclutare 
la  mano  d’opera  sparsa  da  per  ogni  dove  e  spin¬ 
gerla  dove  occorra.  E  se  oggi  la  mietitura  a  mac¬ 
china  costa  quasi  già  più  di  quella  coi  giornalieri 
accaparrati  a  Dicembre,  è  onesto,  è  doveroso  da 
parte  dei  proprietari  elevarne  la  mercede.  Non  è 
giusto  che  in  quasi  40  anni  non  vi  sia  stato  un  au¬ 
mento  ;  non  è  bello  che  fra  proprietario  e  antiniere 
si  continui  a  firmare  la  scrittura  con  le  stesse  cifre 
e  condizioni  quasi  immutate  dal  1860!  E’  uno 
scempio  che  va  tolto. 

L’organizzazione  socialista  io  non  vedo  come  po¬ 
trebbe  giovare  od  applicarsi  ai  mietitori  meridionali 
convenuti  in  Puglia.  Nel  campo  dei  salari  ogni  ar¬ 
dimento  è  già  acquisito.  Una  tariffa  unica  sceme¬ 
rebbe  lo  slancio  immigratorio  dei  lavoratori  verso 
la  mietitura  pugliese,  turbando  il  corso  e  il  miglio¬ 
ramento  naturale  del  fenomeno  economico  che  vi 
si  connette;  e  se  anche  fosse  materialmente  possi¬ 
bile,  non  sarebbe  accettata  preventivamente  da  nes¬ 
suna  delle  parti,  che  tutte  trovano  il  maggior  van¬ 
taggio  nell’alea,  vigente  da  tempo  immemorabile  e 
che  forma  il  vero  ambiente  dell’episodio  sociale, 
da  noi  voluto  ombreggiare  dal  vero,  ma  al  l’ingrosso 
anche  esaminare.  Lo  sciopero?  Ma  60  o  70  mila  mie¬ 
titori,  scesi  a  popolo  per  correr  la  fortuna  in  20 
giorni,  non  avranno  mai  voglia,  convenienza  e 
tempo  di  lasciar  perdere  le  messi  per  poi  rivalicare 
i  monti  a  mani  vuote.  E’  bastata  l’ultima  grande 
partita  ai  salari  col  caso  tipico  delle  70  lire  a  ver¬ 
sura,  perchè  in  quest’anno  1901  fossero  introdotte 
nella  sola  provincia  di  Fogcia  altre  400  circa  mac¬ 
chine  mietitrici,  ciò  che  significa  un  nuovo  ammanco 
di  almeno  100  mila  giornate  di  lavoro  per  mieti- 
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tori.  Ancora  macchine  in  Puglia,  e  la  risultante  in¬ 
diretta  sarà  un  aumento  di  emigrazione  verso  le 
Americhe  dal  seno  delle  altre  province  meridionali. 

Tutto  riassumendo  con  uno  sguardo*,  noi  vediamo 
sui  grossi  avanzi  di  un  passato  angoscioso  i  fattori 
dell’avvenire. 

I  buoni  e  laboriosi  mietitori  del  Mezzodì  si  nu¬ 
triscono  sempre  come  quelli  dell’egloga  virgiliana, 

Thestylis  et  rapido  fessis  messoribus  aestn 
Allia  serpìllumqiie ,  herbas  contundit  olentes. 

Ma,  quando  nella  gran  luce  abbagliante  di  Luglio 
il  sole  giunge  a  folgorar  dallo  zenit,  un  avviso,  un 
fremito  allegro  corre  per  le  loro  file.  E’  l’ora  del 
pasto.  Una,  due  voci,  poi  tutti  gridano:  A  Roma! 
A  Roma !  e  corrono,  arsi  e  stancati  dalla  caldàna,  a. 
buttarsi  sulla  stoppia,  invocando  dallo  staccatore  la 
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distribuzione  della  pagnotta  per  mangiarla  con  l’a¬ 
glio  e  le  erbe  di  Virgilio. 

Credevo  che  quel  grido  di  Roma  !  Roma  !  fosse 
un  grido  italiano,  portato  nelle  vecchie  schiere  dei 
mietitori  dalle  aspirazioni  nuove  della  patria  una, 
e  introdottovi  dai  congedati  dell’esercito,  di  cui  pa¬ 
recchi  mietendo  indossano  ancora  la  giubba  di  tela. 
Invece  un  campagnuolo  quasi  ottuagenario  mi  disse 
che  gridavano  così  anche  in  mmano  a  quillu,  cioè 
sotto  il  Borbone. 

Ed  allora  quel  grido'  d’inesplorata  origine,  che 
suona  oggi  al  cuore  d’Italia,  mi  parve  un’eterna  e 
sana  energia  giovanile  di  adattamento,  racchiusa 
nell’antica  organizzazione  dei  mietitori  meridionali. 

Nessuno  in  realtà  vi  si  erge  a  colonna,  e  ciascuno 
ha  diritto  e  può  elevarsi.  Tutti  passano  curvi  sotto 
le  vicende.  Essa  sta  come  un  arco  non  ancora  di¬ 
strutto  della  pace  sociale. 


Nicola  d’Atri. 


L’ora  del  pasto. 


—  Quando  i  ridami  fiorivano 
sulle  selvagge  trincere 

oo 

che  le  mie  forze  scavarono 
tra  millenarie  barriere, 


nelle  mie  rapide  vene 
si  rispecchiarono  i  fori; 
corsero  luci  serene 
nei  miei  sdegnosi  furori. 


Forse  a  vedervi  scendevano 
giù  le  mie  forze  novelle 
che  disdegnarono  i  taciti 
riposi,  o  pallide  stelle ? 

Io  vi  sognai  su  nell  alte 
montagne  dove  ebbi  cuna, 
nelle  mie  torve  boscaglie 
ove  passeggia  la  luna. 


CANZONE  DEL  TORRENTE 

Sognai  che  a  notte  non  erano 
paghe  le  stelle  di  amarmi, 
e  sulle  sponde  scendevano 
pallide ,  per  ascoltarmi. 

Oh,  quando  strappo  alle  avare 
balze  i  miei  sassi  e  il  mio  limo, 
con  radiose  fanfare 
le  solitudini  opprimo. 

Tutti  mi  ascoltano:  i  cieli 
piegano,  presi  di amore, 
sovra  me:,  alberi  e  steli 
fremono  nel  mio  splendore. 

Chi  mai  contò  nei  miei  secoli 
il  rinnovarsi  e  il  fiorire 
del  tuo  sorriso,  o  mutevole 
terra,  e  il  suo  lento  morire  ? 

Tutto  trascorre:  i  eie  lami 
oggi  non  vivono  più , 
nè  mi  disfiorano  i  rami, 
o  terra,  ricordi  tu?  — 


IL 

—  Ricordi,  amore?  Quei  grandi 
.  occhi  tuoi,  fiori  di  loto, 
che  di  oriente  parevano 
schiudere  il  sogno  remoto  ; 

e  che  silenti  guidavano 
lungi  quest' anima  umana 
per  liberarla  e  sommergerla 
in  un  eterno  ni'rvana; 
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che  del  torrente  sui  gorghi , 
mortale  sguardo  che  fu , 

vagarono , 

72072  splendono  più . 

Tutto  trascorre  :  il  sorriso 
che  dal  tuo  labbro  movea 
si  trasformò  per  miracolo 
in  invisibile  idea  : 

entro  di  te ,  722///#  0  morto 
che  prese  luce  da  me  ; 
e  in  forma  nuova  è  risorto 
ciò  che  veniva  da  te. 

nr. 

—  Dove  più  fiera  è  la  balza 
ove  più  dura  è  la  terra , 
ivi  il  mio  vortice  incalza , 
la  mia  corrente  si  sferra... 

Lungi  è  la  meta.  I  dolami 
oggi  non  vivono  più. 

Tutto  trascorre;  e  i  richiami 
odo  del  mare  laggiù. 


Domenico  Tumiati. 


- - _,3- 
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ROMANZI  E  NOVELLE. 

Giustino  L.  Ferri:  Il  Capolavoro.  (Roma,  So¬ 
cietà  editrice  nazionale),  L.  3.  —  Strane  e  terribili 
cose  accadono  in  questo  libro.  Paolo  de  Lancinena, 
conte  di  Fagnara,  ha  avuto  la  disgrazia  d’innamo¬ 
rarsi  di  sua  cognata  Fulvia,  moglie  di  suo  fratello 
Giuliano.  Ha  viaggiato  per  tentar  di  guarire,  in¬ 
vano:  tornato  a  Roma,  la  passione  è  in  lui,  ed  in 
lei,  più  forte  della  volontà.  Cattolico,  ma  non  cre¬ 
dente,  egli  si  ritira  in  una  casa  religiosa  per  purifi¬ 
carsi  con  gli  esercizi  spirituali  ;  ma  ne  esce  sfidu¬ 
ciato  ed  apprende,  per  colmo  di  sciagura,  che  Fulvia 
porta  in  seno  il  frutto  dell’amore  incestuoso.  Di¬ 
scacciato  da  lei,  che  si  è  pentita  e  non  può  tollerare 
la  vista  del  suo  complice,  egli  non  sa  più  che  cosa 
fare  dell’esistenza  ;  viaggia,  medita,  tenta  di  cre¬ 
dere,  si  dà  all’arte,  e  un  giorno,  in  campagna,  in¬ 
contra  una  ragazzina  di  cui  si  serve  dapprima  come 
modella  e  che  poi  prende  con  sè  con  l’idea  di  i- 
struirla,  educarla,  di  farne  una  vivente  opera  d’arte, 
il  suo  capolavoro.  Se  non  che,  o  per  gli  errori  del 
maestro,  o  per  la  naturale  e  congenita  perversità 
dell’allieva,  o  per  entrambe  queste  ragioni,  la  prova 
riesce  malissimo:  Fiora  de  Rosa,  non  che  un  vivente 
capolavoro,  è  il  vivente  castigo  di  Paolo.  Lo  tradisce, 
lo  discaccia,  cambia  d’amanti  come  di  abiti,  finché  si 
pene  in  capo  di  farsi  sposare  dal  padre  di  lui,  per  di¬ 
ventare  duchessa  di  Campevandro;  e  poiché  il  figlio, 
sorprendendola  col  padre,  impedisce  la  riuscita  di 
questo  piano,  ella  gli  giura  un  odio  implacabile  e 
si  propone  di  vendicarsi.  Gli  ha  rubato  una  lettera 
nella  quale  è  la  prova  dell’amore  di  lui  con  la  co- 
gnata  e  delibera  di  servarsene.  Diventa  l’amante 
di  Giuliano,  il  marito  offeso,  il  fratello  di  Paolo, 
ed  a  lui  dà  la  lettera  accusatrice;  Giuliano  corre 
come  pazzo  a  casa  ed  a  sua  volta  presenta  il  foglio 
alla  consorte,  la  quale,  vedendosi  scoperta,  muore; 
Paolo  allora  si  fa  frate.  Coloro  ai  quali  piacciono 
i  casi  romanzeschi  e  le  avventure  straordinarie,  si 
troveranno  molto  contenti  di  questa  lettura  ;  non  ne 


saranno  altrettanto  soddisfatti  coloro  ai  quali  im¬ 
portano  le  ragioni  dell’arte.  Giustino  Ferri  ha  un 
singolarissimo  ingegno,  del  quale  non  è  più  il  caso 
di  tesser  le  lodi  ;  ma  egli  ama  troppo  spesso  eserci¬ 
tarlo  in  modo  paradossale.  Non  diremo  che  la  sto¬ 
ria  da  lui  qui  narrata  sia  impossibile,  perchè  la 
realtà  è  molto  più  ricca  che  non  la  più  sbrigliata 
fantasia  di  romanziere  ;  ma  ufficio  dell’artista  è  non 
soltanto  narrare  i  fatti,  e  siano  pure  infrequenti  ed 
orribili,  ma  di  spiegarli  umanamente  con  l’analisi 
e  la  rappresentazione  dell’anima  umana.  Ora  nel 
Capolavoro  la  narrazione  usurpa  tanto  posto,  che 
non  ne  è  quasi  rimasto  per  la  psicologia.  L’autore 
rischiara  un  poco  soltanto  la  figura  del  protagoni¬ 
sta,  di  questo  Paolo  de  Lancinena  che  pare  un  per¬ 
sonaggio  del  Huysmans  ;  gli  altri,  e  segnatamente 
Fiora  de  Rosa,  parlano  ed  agiscono  senza  che  se  ne 
veda  bene  il  come  ed  il  perchè. 

Jean  Lombard:  Byzance,  (Paris,  Ollendorf). 
3  frs.  50.  —  Non  è  un  libro  nuovo,  ma  riuscirà  nuo¬ 
vo  a  quasi  tutti  i  lettori.  Il  Lombard,  come  narra 
Paolo  Margueritte  nella  prefazione,  fu  scrittore  di 
vivacissimo  ingegno,  nato  e  vissuto  a  Marsiglia,  ve¬ 
nuto  più  tardi  a  Parigi,  e  morto  immaturamente 
prima  d’avere  strappato  alla  gloria  un  sorriso. 
Poeta,  romanziere,  giornalista,  compilatore,  egli  la¬ 
vorò  indefessamente;  l’opera  sua  di  maggior  lena, 
quella  che  diede  veramente  la  misura  del  suo  valore, 
fu  questo  romanzo  che  il  fallimento  dell’editore  e 
la  morte  dell’autore  precipitarono  nell’obblio  dal 
quale  oggi  è  tratto  meritamente.  Opportunamente, 
si  può  aggiungere  ;  giacché  esso  appartiene  a  un  ge¬ 
nere  che  in  questo  momento  è  accolto  con  molto 
favore.  Bisanzio  è  un  romanzo  storico,  e  la  storia 
che  vi  si  narra  è  un  episodio  di  quelle  lotte  poli¬ 
tico-religiose  che  il  pubblico  gusta  dopo  il  grande 
incontro  del  Q no  vadis,  del  Ben-Hur ,  della  Morte 
degli  Dei.  A  quest’ultima  opera,  Bisanzio  somiglia 
singolarmente;  ma  è  bene  ripetere  che  il  Lombard 
scrisse  molto  tempo  prima  del  Mereshkowsky.  Siamo, 
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come  dice  lo  stesso  titolo,  nella  capitale  dellTm- 
pero  d’Oriente,  al  tempo  in  cui  la  città  è  dilaniata 
dalle  fazioni  politiche  e  dalle  sette  religiose,  quan¬ 
do  il  culto  degli  Eikoni,  la  dottrina  del  Bene  e  delle 
Arti  umane,  il  Teos  ufficiale,  la  chiesa  della  Santa 
Purezza  e  quella  della  Santa  Saggezza,  i  partigiani 
di  Costantino  V  e  quelli  di  Upravda,  nipote  del 
grande  Giustiniano,  gli  Elleni,  gli  Slavi,  e  gli  Asia- 
tipi  si  combattono  accanitamente,  senza  tregua  e 
senza  pietà.  Il  romanzo  è  una  specie  di  poema  epico 
in  prosa;  Giovanni  Lombard,  come  tutti  quegli  altri 
scrittori  che  sono  venuti  dopo  di  lui,  deve  avere 
molto  letto  e  studiato  i  due  capolavori  di  Gustavo 
Flaubert,  Salammbó  e  la  Tentazione  di  Sant'An¬ 
tonio ,  ai  quali  il  libro  suo  somiglia  per  la  grandio¬ 
sità  delle  scene,  lo  sfoggio  dei  color),  l’animazione 
delle  folle,  la  ricchezza  dell’erudizione,  l’intensità 
dello  stile.  «  Ciò  che  contraddistingue  l’arte  del 
Lombard  »,  —  non  possiamo  fare  di  meglio'  che 
riferire  le  stesse  parole  di  Paolo  Margueritte  —  «  è 
il  dono  di  vedere,  uno  stupendo  dono  di  visione: 
sia  che  si  tratti  di  folle  mescolate  in  pugne  furiose, 
sia  che  si  tratti  di  individui  sorpresi  nell’atto  più 
umile  od  eroico,  ogni  particolare  ha  una  nettezza 
stupefacente,  stupefacenti  sono  il  colore  e  l’inten¬ 
sità.  Giovanni  Lombard  è  un  pittore.  Decoratore  di 
cose  vaste,  egli  evoca  con  la  penna  —  stavo  per 
dire  col  pennello  —  le  fitte  agglomerazioni  umane 
e  le  fa  muovere  con  una  robusta  agilità  ;  nel  suo 
cervello  s’agitava  l’umanità  con  i  suoi  furori,  le  sue 
gioie,  i  suoi  selvaggi  amori,  i  suoi  sogni  d’oro  e  i 
suoi  delirii  di  sangue....  »  Delirante  è  veramente  un 
poco  troppo  spesso  l’immaginazione  dell’autore  ;  ad 
ogni  modo  è  certo  da  augurare,  come  dice  l’autore 
del  Désastre ,  che  il  destino,  più  clemente  verso  le 
opere  durevoli  che  non  verso  i  perituri  autori,  ripari 
una  vera  ingiustizia  assicurando  a  questo  libro  la 
fortuna  che  non  ebbe  altra  volta. 

Victor  Rydberg.  —  Le  dernier  des  Athéniens  ; 
r ornati  des  temps  de  fulien  V  Apostat.  (Librairie  Nils- 
son  Paris).  3  frs  50. 

La  letteratura  narrativa  ha  copiosamente  illu¬ 
strato  le  lotte  e  le  persecuzioni  dei  primi  Cristiani 
a  Roma.  Non  meno  interessante,  però,  e  degna  di 
scrupolose  indagini,  si  presenta  un’altra  età  della 
nuova  religione:  quando,  cioè,  il  Cristianesimo  di¬ 
venne,  per  opera  di  Costantino,  religione  ufficiale 
delPImpero.  Verso  questo  periodo  storico  si  è  ora 
rivolta  la  fantasia  dei  romanzieri  e,  accanto  alla 
Morte  degli  Dei,  il  fortunato  racconto  di  Demetrio 
Mereshkowsky,  trova  posto  L'ultimo  degli  Atienesi 
dello  svedese  Rydberg,  che  la  signorina  Calemard 
du  Genestroux  ha  ultimamente  tradotto  in  francese. 
Anche  qui  è  descritto  il  pervertimento  che  conta¬ 
minò  la  fede  vittoriosa  in  mezzo  alla  corruzione 
greco-romana,  le  lotte  fratricide  fra  Ariani  e  Atta- 
nasiani,  le  mostrouse  eresie  proclamate  pubblica¬ 
mente  nei  Concilii,  mentre  gli  ultimi  difensori  delle 
tradizioni  pagane  tentavano  disperatamente  di  man¬ 
tenere  in  vita  il  culto  pagano.  Fra  costoro  emergeva 
il  filosofo  Krysanteus,  maestro  di  Giuliano;  ma 
l’uccisione  dell’imperatore,  avvenuta  durante  la  guer¬ 
ra  contro  i  Persiani,  distrusse  le  ultime  speranze  de¬ 


gli  Ellenisti  ed  anche  Krysanteus  trovò  la  morte  in 
una  sanguinosa  rivolta  contro  gli  Ariani.  Il  romanzo 
del  Rydberg  è  pieno  di  straordinarie  avventure , 
poco  verisimili,  che  i  nostri  lettori  gusteranno  me¬ 
diocremente.  Molto  lodevole  è,  invece,  la  fedele  ri- 
costruzione  dell’ambiente  storico. 

LETTERATURA  E  CRITICA. 

Alfredo  Baccelli  :  /l  Candelaio  di  Giordano 
Bruno .  (Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri), 
L.  2.  —  La  commedia  del  martire  nolano  fu  ed  è 
variamente  giudicata:  chi  l’antepose  alle  opere  del 
Molière  e  del  Goldoni,  e  chi  la  disse  infame,  scelle¬ 
rata  e  ridicola.  Alfredo  Baccelli,  il  quale  riporta 
tutti  i  più  autorevoli  giudizi  pronunziati  intorno  al 
Candelaio,  fa  di  quest’opera  una  minuta  ed  attenta 
analisi  in  rapporto  all’autore,  e  nel  carattere  di  lui, 
nei  giudizi  che  egli  diede  intorno  alla  vita  ed  agli 
uomini  del  suo  tempo,  nelle  attitudini  e  nella  pre¬ 
parazione  letteraria  del  suo  ingegno,  nei  caratteri 
della  società  tra  la  quale  visse,  trova  il  perchè  dei 
pregi  e  dei  difetti  che  sono  nel  componimento.  Le 
crudezze  volgari  di  certe  posizioni,  di  certi  racconti, 
di  certe  parole,  spiega  con  l’amore  che  il  Bruno 
portò  alla  verità  nuda,  con  quella  sua  certa  rozzezza 
d’indole  inasprita  dalle  avversità,  con  la  tendenza 
licenziosa  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Se,  contrariamente 
a  quel  che  si  vede  nella  massima  parte  delle  com¬ 
medie  del  Cinquecento,  le  quali  sono  semplici  ri- 
produzioni  di  un  viluppo  comico  a  scopo  di  riso,  il 
Candelaio  contiene  quasi  la  sentenza  di  un  giudice 
che  mette  in  mostra  viltà,  sciocchezze  e  lordure  per¬ 
chè  se  ne  rifugga,  ciò  si  spiega  col  fatto  che  il  Bruno 
non  fu  semplice  uomo  di  lettere,  ma  anche  e  prin¬ 
cipalmente  filosofo,  e  filosofo  che  ebbe  e  caldeggiò 
i  suoi  ideali  con  animo  appassionato  e  impetuoso. 
Quanto  al  valore  dell’opera  d’arte,  il  Baccelli  sta  in 
mezzo  tra  quelli  che  la  proclamano  un  capolavoro  e 
quelli  che  non  vi  apprezzano  nulla.  Quando  il  Bru¬ 
no,  dice,  ritrae  i  personaggi  senza  preconcetti,  se¬ 
guendo  soltanto  la  vivace  fantasia  e  la  fedele  osser¬ 
vazione,  egli  crea  tipi  artistici  ;  quando  obbedisce 
invece  a  un  proposito,  ad  una  passione,  allora  l’ob- 
biettività  dell’autore  drammatico  sparisce  dietro  la 
subbiettività  del  filosofo,  e  le  scene  della  commedia 
si  risolvono  in  lunghe  tirate.  In  generale,  il  Baccelli 
preferisce  le  figure  delle  donne  a  quelle  degli  uo¬ 
mini,  Vittoria,  Martha,  Lucia,  a  Bartolomeo,  Mam- 
phurio,  Bonifacio.  Egli  chiude  il  suo  arguto  ed  e- 
quanime  studio  discutendo  alcune  questioni  secon¬ 
darie  intorno  al  significato  del  titolo  e  alla  dedica 
della  commedia,  e  intorno  al  luogo  e  al  tempo  della 
sua  composizione. 

Carlo  Bertani  :  Pietro  Aretino  e  le  sue  opere. 
(Sondrio,  Quadrio).  L.  6.  —  Intorno  all’Aretino, 
come  sono  stati  discordi  i  giudizi,  così  non  sono 
state  concordi  neppure  le  notizie,  perchè  gli  apolo¬ 
gisti  e  i  denigratori  ne  hanno  scritto  la  biografia 
obl^edendo  alla  loro  passione ,  aiutati  in  quest’o¬ 
pera  dalle  stesse  incertezze  della  storia.  Piace  singo¬ 
larmente  nel  nuovo  studio  del  Bertani  l'imparzialità 
del  biografo  e  del  critico,  e  lo  zelo  dello  storico  che 
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ha  lavorato  a  rischiarare  quanto  più  era  possibile 
la  vita  del  suo  autore.  Egli  non  solamente  si  è  gio¬ 
vato  di  quanto  hanno  fatto  gli  altri  prima  di  lui, 
ma  ha  trovato  direttamente  notizie,  episodi,  parti¬ 
colari  che  rischiarano  di  nuova  luce  l’argomento’,  e 
dove  gli  sono  mancate  le  prove  nulla  ha  affermato, 
preferendo  il  silenzio  alle  induzioni  infondate.  Ha 
composto  così  un  libro  che  ha  il  gran  merito  di  esser 
sincero  e  che  contiene  per  il  momento  quanto  di  più 
sicuro  si  sa  intorno  ad  uno  scrittore  che  fu  ad  un 
tempo  chiamato  divino  ed  infame.  Nella  prima 
parte  dell’opera  sua,  il  Bertani  accompagna  l’Are¬ 
tino  da  Arezzo  a  Perugia  ed  a  Roma,  narra  le  sue 
relazioni  con  Clemente  VII,  lo’  segue  a  Venezia,  ne 
illustra  il  periodo  aureo  sino  agli  ultimi  anni  ;  nella 
seconda  esamina  l’opera  sua  di  poeta  lirico,  sati¬ 
rico,  cavalleresco  e  drammatico,  e  di  prosatore  e 
commediografo. 

Silvio  Pellico:  Lettere  alla  «  Donna  Gentile  », 
pubblicate  a  cura  di  Laudomia  Capineri-Cipriani. 
(Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri),  L.  2.50. 
—  Le  relazioni  di  Silvio  Pellico  con  l’amica  di  Ugo 
Foscolo  cominciarono  nel  1816,  quando  il  cantore 
dei  Sepolcri ,  costretto  ad  esulare  e  versando  in  im¬ 
barazzi  finanziarii,  volle  vendere  la  sua  biblioteca: 
Quirina  Maggiotti  ne  scrisse  al  Pellico,  questi  le  ri¬ 
spose,  e  da  quel  giorno  cominciò  una  affettuosa 
corrispondenza  epistolare  che,  interrotta  per  il  mar¬ 
tirio  di  Silvio,  fu  ripresa  nel  1830  e  durò  sino  al 
1849.  Laudomia  Capineri  pubblica  centoventicin- 
que  lettere  del  poeta  di  Francesca  da  Rimini  alla 
Maggiotti  e  due  del  suo  fratello  Luigi  che  segnano 
il  principio  e  la  fine  del  martirio-  di  Silvio.  Sono 
documenti  notevolissimi,  che  rischiarano  di  nuova 
luce  l’intima  vita  del  Pellico,  la  storia  della  sua 
devota  amicizia  col  Foscolo,  il  carattere  dei  tempi; 
ma  più  che  ogni  altra  cosa  sono  tutto  un  inno  alla 
«  Donna  Gentile  »  che  Silvio  chiama  non  solamente 
amica,  ma  sorella  e  madre,  e  anima  gentile,  cara  e 
generosa,  e  gloria  del  suo  sesso.  All’epistolario  fa 
seguito  il  catalogo  dei  libri  di  Ugo  Foscolo,  ed  an¬ 
che  quest’arida  nota  ha  la  sua  importanza,  come 
quella  che  rivela  quali  autori  predilesse  quel  Grande. 

Cristoforo  Fabris:  Memorie  manzoniane.  (Mi¬ 
lano,  Cogliati),  L.  2.  —  Nella  prima  parte  di  questo 
libretto  è  ristampata  la  conferenza  sulla  Conversa¬ 
zione  di  Manzoni  che  l’autore  lesse,  molti  anni  ad¬ 
dietro,  al  circolo  Manzoni  ;  queste  pagine,  benché 
non  contengano  cose  molto  nuove,  si  rileggono  con 
piacere.  La  seconda  parte  è  una  composizione  ine¬ 
dita,  intitolata  Una  serata  in  casa  Manzoni ,  nella 
quale  l’autore  immagina  che  il  grande  romanziere 
lombardo  riceva  una  sera  quattro  personaggi  :  un 
canonico,  un  marchese,  un  bibliotecario  e  un  pro¬ 
fessore,  e  che  ragioni  con  essi  intorno  al  Buonarroti, 
al  Cesari,  al  Monti,  al  Parini,  al  Beccaria,  e  narri 
loro  il  suo  soggiorno  a  Venezia,  le  sue  opinioni  po¬ 
litiche,  l’origine  dei  Promcss  i  Sposi,  del  Cinque 
maggio,  e  via  dicendo.  In  questo  dialogo  sono  del 
Manzoni  non  soltanto  i  concetti  attribuitigli,  ma  an¬ 
che  le  precise  parole,  raccolte  dalla  sua  stessa  bocca; 
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ma  l'autore  avrebbe  forse  fatto  meglio  se  le  avesse 
esposte  in  un  altro-  modo,  senza  ricorrere  alla  fin¬ 
zione  della  scena.  Chiudono  il  volumetto  uno  scritto 
sugli  ultimi  mesi  di  Alessandro  Manzoni  e  alcune 
osservazioni  sul  Romanzo  storico ,  che  saranno  lette 
con  piacere  e  profitto,  mentre  la  questione  dei  «  com¬ 
ponimenti  misti  di  storia  e  d’invenzione  »  toma  ad 
essere  discussa  animatamente. 

Gisella  Borghi:  Il  patriottismo  di  Atto  V an¬ 
nue  ci  nella  vita  e  nelle  opere,  (Firenze,  Seeber). 
L.  4.  — -  Intorno  ad  Atto  Vannucci  le  informazioni 
biografiche  non  erano  molto  ricche  e  non  avevamo 
studi  proporzionati  ai  meriti  del  letterato  e  del  cit¬ 
tadino.  Degno-  di  lode  è  pertanto  lo  zelo  col  quale 
l’autrice  del  presente  saggio  ha  ricercato  tutto  quan¬ 
to  riguarda  l’autore  dei  Martiri  della  libertà  italiana, 
particolarmente  le  sue  lettere  che  giacciono  inedite 
nelle  pubbliche  biblioteche  e  nelle  raccolte  private. 
La  Borghi  ha  potuto  consultare  circa  duemila  di  co- 
teste  lettere,  e  co-n  esse  illustrare  la  vita  e  le  opere 
del  patriotta  e  scrittore  toscano.  Ella  ne  ha  trac¬ 
ciato  con  molto  amore  il  profilo  morale  ;  ma,  disgra¬ 
ziatamente,  i  documenti  le  hanno-  fatto  difetto  in¬ 
terno-  alle  circostanze  più  gravi  della  vita  di  lui.  Da 
quali  sentimenti  e  dopo  quale  crisi  interiore  il  Van¬ 
nucci  spogliò  l’abito  ecclesiastico,  compiendo  così 
l’azione  che  gli  attirò  più  critiche  e  che  gli  procurò 
tante  inquietudini  ?  E  come,  dopo-  l’esilio,  tornò  in 
patria,  mentre  durava  ancora  il  regime  che  egli  a- 
veva  odiato  e  combattuto  ?  Su  questi  due  punti,  sul 
primo  particolarmente,  sarebbe  stato  molto  impor¬ 
tante  riferire  la  testimonianza  dello  stesso  Van¬ 
nucci.  Se  questa  manca,  la  colpa  non  è  dell’autrice, 
la  quale  divide  in  tre  parti  il  suo  notevole  volume: 
nella  prima  studia  il  patriottismo  del  Vannucci  come 
uomo,  nella  seconda  rintraccia  questo  suo  sentimento 
nei  Martiri,  nella  Storia  d' Italia,  nei  Primi  tempi 
della  libertà  -fiorentina ,  nella  Commemorazione  del 
Niccolini  ;  la  terza  parte  è  composta  di  centocin¬ 
quanta  tra  lettere,  estratti  di  lettere  ed  altri  docu¬ 
menti.  E’  da  lamentare  che  l’edizione  sia,  tipografi- 
cemente,  alquanto  scorretta. 

Epistolario  di  L.  A.  Muratori,  pdito  e  curato 
da  Matteo  Campori.  (Modena,  Società  tipografica 
modenese),  1°  volume,  L.  12.  — -  L’abate  Gian  Fran¬ 
cesco  Soli,  nipote  del  Muratori,  sin  da  quando  deli¬ 
berò  di  scrivere  la  vita  del  suo  illustre  parente,  ne 
ricercò  le  lettere  sparse  per  tutta  Europa  :  a  quella 
sua  prima  raccolta  ne  seguirono  poi,  fra  grandi  e 
piccole,  circa  trecento  altre.  Il  primo  che  attese  a 
riunire  in  un  solo  corpo  tutto  questo  materiale  epi¬ 
stolare  fu  il  cavalier  A.  G.  Spinelli  :  le  lettere  da 
lui  raccolte,  ma  non  pubblicate,  ammontano  a  oltre 
3000.  Il  Campori,  che  le  ha  rilevate  e  ve  ne  ha  ag¬ 
giunte  ancora  altre,  ne  inizia  ora  la  pubblicazione 
con  un  primo  volume  il  quale  contiene  quelle  scritte 
in  sette  anni,  dal  1691  al  1698.  Con  saggio  con¬ 
sìglio  egli  non  ha  voluto  falcidiare  nè  assoggettare 
a  una  qualunque  alterazione,  sia  pure  solamente  or¬ 
tografica,  il  ricchissimo  materiale  messo  insieme, 
ed  ha  ristretto  le  annotazioni  a  riferimenti  di  fatto, 
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perchè  crede,  con  ragione,  che  il  commentario  defini¬ 
tivo  non  si  possa  e  non  si  debba  fare  se  non  a  pub¬ 
blicazione  compiuta.  Egli  ha  però  dato  agli  studiosi 
altri  sussidi,  facendo  precedere  questo  volume  da 
una  Bibliografia  di  tutte  le  pubblicazioni  di  lettere 
muratoriane  e  da  una  crono-biografia.  L’opera  sua 
è  degna  di  vivissimo  plauso  e  gli  acquisterà  sicura¬ 
mente  la  gratitudine  degli  studiosi,  perchè,  come 
egli  ben  dice,  in  questo  epistolario  muratoriano  vi  è 
di  che  soddisfare  tutte  le  curiosità:  «  L’archeologia, 
la  numismatica,  la  storia  e  le  controversie  storico- 
politiche  s’intrecciano  nelle  lettere  al  Borromeo  e 
all’ Arisi,  al  Leibniz  e  al  Fontanini;  in  ammirevole 
vicenda  le  notizie  letterarie  e  filologiche  si  dànno  la 
mano  in  quelle  al  Magliabechi  e  al  Maffei,  all’Orsi 
e  al  Crescimbeni,  ai  due  Salvini  e  al  Baruffaldi,  al 
Varano,  al  Calogerà  e  allo  Zeno;  i  dibattiti  d’in¬ 
dole  teologica  e  morale  trovano  la  loro  sede  nelle 
lettere  al  Cardinal  Querini,  a  Benedetto  XIV  ed  agli 
accesi  prelati  del  mezzogiorno  d’Italia;  le  scienze 
fisiche  e  mediche  nelle  lettere  al  Ramazzini  e  al  Val- 
lisnieri,  al  Morgagni  e  al  Newton  ;  le  notizie  curiose 
di  storia  contemporanea  nelle  lettere  al  Chiappini, 
al  Tosi,  ai  Borromei,  e  via  dicendo  ». 

PSICOLOGIA. 

E.  di  Feuchtersleben:  Igiene  dell' anima.  Pri¬ 
ma  versione  italiana  con  introduzione  e  note  di  G. 
B.  Ughetti.  (Palermo1,  Reber).  L.  2,25.  —  Bisogna 
esser  grati  al  dottor  Giambattista  Ughetti  per  aver 
dato  modo  al  pubblico  italiano  di  apprezzare  que¬ 
st’opera  che  è  famosa  in  Germania,  che  si  è  venduta 
a  centinaia  di  migliaia  di  copie,  e  che  è  stata  tra¬ 
dotta  in  quasi  tutte  le  lingue  europee.  Ha  mezzo  se¬ 
colo  di  vita,  ma  non  è  invecchiata  ;  è  anzi  più  utile 
che  mai,  se  è  vero  che  le  malattie  morali,  la  fiac¬ 
chezza  della  volontà,  gli  squilibra  della  sensibilità, 
gli  eccessi  dell’immaginazione,  il  pessimismo,  il  fa¬ 
talismo,  il  nihilismo  si  sono  venuti  e  si  vengono 
moltiplicando.  Pochi  uomini  conobbero  la  vita,  le 
sue  miserie,  i  suoi  dolori,  le  sue  gioie  e  le  sue  esul¬ 
tanze,  come  l’autore  di  questo  libro.  Orfano  di  ma¬ 
dre  sin  dall’infanzia,  egli  perdette  il  padre,  giovane 
ancora,  in  un  tragico  modo:  rovinatosi  nelle  specu¬ 
lazioni,  il  barone  di  Feuchtersleben  si  annegò  una 
notte  nel  Danubio.  Laureatosi  in  medicina,  il  gio¬ 
vane  non  si  perdette  d’animo:  perduta  la  famiglia, 
se  ne  creò  un’altra  sposando  per  amore  una  giovane 
povera  come  lui,  e  studiò  indefessamente,  pubblicò 
libri  letterarii  e  scientifici  che  gli  valsero  grandi  e- 
logi,  ottenne  una  cattedra  dalla  quale  dettò  lezioni 
che  un’avida  folla  ascoltava  plaudente.  L’anno  1848 
fu  quello  della  sua  maggior  fortuna:  liberale,  fu 
chiamato  al  Ministero  dell’ Istruzione  pubblica,  dove 
attese  ad  attuare  un  piano  di  radicali  riforme  ;  ma, 
venuta  la  reazione,  cadde  dal  potere,  perdette  la 
stessa  cattedra,  e  ritiratosi  in  campagna  fu  colpito 
da  paralisi  e  morì  a  quarantatre  anni.  Quest’uomo 
che  in  ogni  condizione  della  vita  guardò  dentro  di 
sè  e  intorno  a  sè,  che  a  quindici  anni  cominciò  a 
tenere  un  diario  pieno  non  di  narrazioni  di  avveni¬ 
menti  ma  di  speculazioni  filosofiche,  scrisse  il  volu¬ 
me  che  ora  vede  la  luce  nella  nostra  lineila:  un  trat¬ 


tato  di  psicologia  morale,  una  igiene  dell  anima, 
anzi,  come  ben  dice  l’Ughetti,  un  romanzo  dell  a- 
nima.  Chi  legge  questo  libro,  ha  veramente  l’illu¬ 
sione  di  credere  che  ogni  frase  sia  stata  scritta  per 
lui  :  chi  è  felice  ha  una  più  acuta  coscienza  della  sua 
felicità,  chi  non  lo  è  acquista  la  speranza  di  dive¬ 
nirlo  o  la  forza  di  sopportare  il  suo  stato. 

LINGUISTICA. 

Alberto  Allan:  Teoria  di  francesismi  fer  le 
scuole  secondarie.  —  (Milano,  Trevisini).  L.  1.25. 
—  Questo  libretto  del  dott.  Allan  è  fatto  con  sani 
intendimenti,  appaga  veramente  un  bisogno  ed  è 
degno  di  essere  raccomandato  a  tutti  coloro  che 
fanno  professione  di  mettere  del  nero  sul  bianco. 
Lessici  nei  quali  siano  indicati  e  corretti  i  francesi¬ 
smi  di  parola  che  inquinano  la  lingua  nostra  non 
mancano;  mancava  un  libro  che,  come  questo,  enu¬ 
merasse  i  francesismi  di  sintassi  e  di  stile,  senza 
dubbio  più  gravi.  «  Escludere  un  vocabolo  straniero 
che  non  abbia  l’equivalente  italiano  »,  dice  accor¬ 
tamente  l’autore,  «  è  come  voler  chiudere  la  porta 
a  una  nuova  idea  o  a  un  nuovo  concetto  dello  spirito 
umano  ;  ma  nuove  idee  e  nuovi  concetti  non  s’in¬ 
troducono  con  barbari  costrutti  ».  Pertanto  nella 
prima  parte  del  suo  lavoro  egli  espone  sistematica- 
mente,  dall’articolo  alla  congiunzione,  tutti  i  fran¬ 
cesismi  di  sintassi,  confortando  ogni  regola  con  l’e¬ 
sempio  di  brani  di  autori  italiani  tradotti  in  fran¬ 
cese  ;  nella  seconda  passa  in  rassegna  le  peculiari 
caratteristiche  dello  stile  gallico  che  moltissimi 
prendono  per  forme  dello  stile  italiano,  cioè  i  modi 
enfatici  ed  iperbolici  di  parola,  di  costrutto  e  di 
concetto,  i  modi  assoluti  e  la  metafora.  Manca  il  ca¬ 
pitolo  intorno  al  Periodo,  che  l’Allan  si  propone  di 
trattare  ampiamente  in  un  secondo  volume,  e  spe¬ 
riamo  non  ce  lo  faccia  troppo  aspettare.  All’autore 
qualcuno  potrà  rimproverare  una  soverchia  seve¬ 
rità  ;  ma  la  nostra  bella  lingua  è  stata  tanto  cor¬ 
rotta,  e  in  modo  tanto  insidioso,  che  solo  una  rigo¬ 
rosa  disciplina  potrà  ricondurla  alla  schiettezza  na¬ 
tiva. 

VIAGGI. 

Vincenzo  Ruggeri:  Dal  Transvaal  all' Alaska. 
(Milano,  Paravia),  L.  3.  —  L’autore  di  questo  libro 
si  trovava  da  due  anni,  in  qualità  d’ingegnere,  nelle 
miniere  del  Transvaal,  quando  corse  la  notizia,  al 
principio  del  1897,  dei  ricchissimi  giacimenti  auri¬ 
feri  scoperti  nell'Alaska,  e  la  febbre  dell’oro  spinse 
tanta  gente  verso  quelle  estreme  regioni.  Il  Ruggeri 
pensò  di  andarvi  anch’egli,  per  rendersi  conto  di 
quel  che  c’era  di  vero  e  di  quel  che  si  potesse  fare 
lassù  ;  e  tosto  pose  ad  effetto  il  suo  proposito.  In 
compagnia  d’un  solo  italiano,  povero  ma  forte  e  te¬ 
nace  nei  propositi,  partì  per  Londra  e  Liverpool. 
di  lì  s’imbarcò  per  il  Canadà,  traversò  gli  Stati  U- 
niti,  e  da  Vittoria  per  le  isole  di  Vancouver,  Juneau, 
il  Limi  Canal,  Skagway,  Dyea,  il  passo  di  Chilkoot, 
il  lago  Lindemann.  il  Thirty  Mile  e  il  Pelly,  per¬ 
venne  al  fiume  Vukon  e  a  Dawson,  nel  Klondike. 
Dopo  un’esplorazione  sui  Rocky  Mounts,  arrivato 
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nel  bacino  aurifero,  si  pose  al  lavoro  scavando  dei 
pozzi  in  cerca  del  minerale  prezioso,  e  lo  rinvenne; 
ma  solo  grazie  alla  sua  perizia,  e  in  piccole  propor¬ 
zioni.  Il  suo  libro  è  scritto  appunto  per  rappresentare 
agli  audaci  o  agli  illusi  le  difficoltà  di  un’impresa  che 
è  stata  insidiosamente  descritta  come  rimuneratrice, 
ma  che  è  pur  troppo  fonte  di  miserie  e  di  dolori. 
L’autore  scrive  rapidamente,  concisamente,  lasciando 
ai  fatti  la  loro  eloquenza;  dà  notizie  storiche  e  geo- 
grafiche  molto  precise  e  interessanti  particolari  in¬ 
torno  alla  vita  ed  ai  costumi  degli  Eschimesi. 

Filippo  Porena:  Le  scoperte  geografiche  del  se¬ 
colo  XIX,  (Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri), 
L.  2.  —  Il  professor  Porena  raccoglie  in  questo  vo¬ 
lume  cinque  sue  conferenze,  nelle  quali  dà  conto  dei 
progressi  compiti  dalla  geografia  in  Africa,  nell’Au¬ 
stralia,  nelle  due  Americhe,  in  Asia  e  nelle  regioni 
polari  durante  il  secolo  scorso.  E’  un  rapido,  ma 
completo,  lucido  e  bene  ordinato  sommario,  nel 
quale,  a  nostro  onore,  gl’italiani  hanno  uno  dei 
primi  posti,  con  Orazio  Antinori,  Giovanni  Miani, 
Romolo  Gessi,  il  Casati,  il  Cecchi,  il  Bricchetti-Ro- 
becchi,  il  Ruspoli,  il  Bòttego,  Luigi  Maria  de  Al- 
bertis,  Costantino  Beltrami,  Giacomo  Bove,  Gia¬ 
como  Doria,  Odoardo  Beccari,  Elio  Modigliani,  il 
Duca  degli  Abruzzi  e  Umberto  Cagni.  Il  volume  è  il¬ 
lustrato  dai  ritratti  di  questi  e  di  altri  valorosi  viag¬ 
giatori. 

SPORT. 

J.  Jusserand:  Les  Sports  et  les  jeux  d'exercìce 
dans  Pandemie  France.  (Paris,  Plon).  4  frs.  —  Gli 
esercizi  atletici  sono  oggi  di  moda  in  Francia, 
dice  l’autore,  e  fuori  di  Francia  possiamo  ag¬ 
giungere  noi.  Cotesta  moda,  avverte  egli  ancora, 
non  è  nuova,  nè  inglese:  è  una  moda  francese  rin¬ 
novata;  la  stessa  parola  sport  è  d’origine  francese, 
è  l’antica  parola  desport ,  desporter  (italiano:  di¬ 
porto).  I  Francesi  del  secolo  XIII  dicevano: 

Pour  déduire,  polir  desporter 

Ft  pour  sOn  corps  reconforter 

Porter  faisaìt  faucons, 

e  tre  secoli  più  tardi  Rabelais,  nel  Gargantua,  scri¬ 
veva:  «  Se  desportaient....  et  jouaient  à  la  balle,  à 
la  paume  ».  In  Inghilterra  la  parola  francese  fu 
dapprima  adoperata  tale  e  quale  :  il  poeta  Chaucer, 
nella  Favola  di  Melibeo ,  parlava,  nel  secolo  XIV, 
d’un  giovane  signore  che  «  for  his  desport  is  went 
in-to  lite  feeldes  hitn  to-pleye  »,  cioè  che  «  per  il  suo 
desport  è  andato  a  giocare  nei  campi  ».  Ma  tanto 
in  Francia  quanto  in  Inghilterra,  la  parola  desport 
si  adattava  a  qualunque  divertimento:  giuochi  di 
parole  come  esercizi  del  corpo  ;  e  l’identità  era  tanta, 
che  si  diceva  in  francese  «  pretidre  en  desport  »,  co¬ 
me  si  diceva  e  si  dice  anche  oggi  in  inglese  «  take 
in  sport  »,  cioè  prendere  una  cosa  in  ischerzo.  Alla 
Rinascenza  gli  esercizi  fisici  erano  tanto  comuni  in 
Francia,  che  sir  Tommaso  Elyot  li  designò,  nel  suo 
trattato  inglese  dedicato  a  Errico  Vili,  con  una 
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parola  francese,  e  li  chiamò  ébattements  ;  ora  i 
Francesi,  adottando  la  parola  inglese  sport,  hanno 
ricambiato  la  cortesia  dell’Elyot  ;  ma  questa  parola, 
dice  l’autore,  «  non  ha  fatto  altro  che  tornare  al  suo 
paese  nativo,  un  poco  cambiata  dai.  viaggi  e  dalla 
lunga  assenza  ».  Ad  ogni  modo,  la  parola  importa 
sino  a  un  certo  segno;  quello  che  preme  è  la  cosa, 
e  intorno  ad  essa,  intorno  alla  storia  degli  esercizi 
fisici,  il  Jusserand  ha  scritto  un  libro  bellissimo, 
pieno  di  erudizione  gustosa,  istruttivo  e  dilettevole 
a  un  tempo. 

Dopo  avere  notato  come  le  condizioni  generali 
della  vita  imponessero  lo  sport  nel  medio  evo,  per¬ 
chè  non  c’era  allora  altra  ragione  fuorché  quella 
del  più  forte,  e  i  corpi  e  le  anime  dovevano  necessa¬ 
riamente  indurirsi,  egli  ragiona  paratamente  del 
maneggio  delle  armi,  dei  tornei  liberi  e  regolati,  delle 
giostre,  dei  passi  d’arme,  delle  lotte,  delle  quintane, 
delle  caccie,  della  palla,  della  soule,  che  oggi  si  chia¬ 
ma  foot-ball,  della  crosse  dalla  quale  sono  derivati 
il  golf,  il  mail,  Yhochey,  il  bigliardo,  ecc.  In  tre  ca¬ 
pitoli,  che  sono  tre  quadri  storici,  egli  ci  fa  vedere 
quali  furono  i  rapporti  tra  i  giuochi  e  i  costumi  du¬ 
rante  il  secolo  XVI,  il  regno  di  Luigi  XIV  e  il  se¬ 
colo  XVIII  ;  ci  narra  l’origine  deH’anglomania,  ci 
dice  come  e  quando  i  divertimenti  popolari  in  In¬ 
ghilterra  furono  adottati  dalle  alte  classi  e  diven¬ 
nero  giuochi  nazionali.,  In  un  succoso  epilogo,  con¬ 
siderando  il  problema  dell’educazione  fisica  relati¬ 
vamente  alla  intellettuale,  egli  fa  voti  perchè  gli 
esercizi  corporali  si  moltiplichino,  senza  oltrepas¬ 
sare  quel  limite  ragionevole  che  è  imposto-  dalla  na¬ 
tura  umana;  poiché,  come  disse  Montaigne:  «  Ce 
n’est  pas  une  àme,  ce  n’est  pas  un  corps  qu’on  dres- 
se:  c’est  un  homme  ».  Aggiungiamo,  prima  di  chiu¬ 
dere  questo  cenno,  che  il  libro  del  Jusserand  è  illu¬ 
strato  da  sessanta  nitide  riproduzibni  di  antiche 
stampe  e  disegni. 

Pietro  Gori:  Caccia,  Falconeria  e  Uccellagione. 
(Firenze,  Seeber),  L.  3.50.  —  E’  un  vero  e  compiuto 
trattato,  con  una  parte  storica  e  una  parte  pratica 
bene  proporzionate  ;  l’autore  non  soltanto  dà  ragione 
degli  esercizi  antichi  e  moderni  nei  quali  il  diletto 
si  unisce  al  profitto,  ma  alza  la  voce  contro  i  peri¬ 
coli  che  sovrastano  all’agricoltura  per  l’invasione 
degli  insetti  nocivi  e  per  la  scomparsa  degli  uccelli 
utili.  Della  caccia  narra  le  origini  e  i  progressi  dal 
Nemrod  dei  tempi  preistorici,  al  paganesimo,  ai  cac¬ 
ciatori  cristiani  e  a  S.  Liberto,  al  medio-evo,  fino  alla 
caccia  grossa  dei  nostri  giorni  ;  egli  studia  questo 
esercizio  oltre  che  presso  tutte  le  età,  anche  presso 
tutti  i  popoli,  e  dà  notizia  della  letteratura  cinegetica 
dei  Greci,  dei  Latini,  degl’italiani,  dei  Francesi,  ecc. 
Quindi  enumera  e  descrive  tutte  le  varietà  della 
razza  canina,  dai  segugi  ai  levrieri,  dai  bracchi  agli 
spinoni.  Dopo  un  capitolo  dedicato  alla  Falconeria 
—  il  quale  è  uno  dei  più  interessanti  —  il  Gori  passa 
all’uccellagione ,  descrivendone  i  modi  e  gli  stru¬ 
menti  ;  da  ultimo  ragiona  degli  uccelli,  concludendo 
con  un  grido  d’allarme  contro  la  loro  progressiva 
distruzione  e  invocando  provvedimenti  che  valgano 
ad  arrestarla. 
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Carlo  Cattaneo:  Scritti  politici  cd  epistolario . 
(Firenze,  Barbera).  L.  4.  —  «  Con  questo  terzo  ed 
ultimo  volume  degli  Scritti  polìtici  ed  Epistolario  », 
avverte  la  signora  Jessie  White  Mario,  «  è  compiuta 
l’opera  già  iniziata  dal  dott.  Agostino  Bertani  »,  il 
quale,  come  è  noto,  fu  l’editore  delle  opere  edite  e 
inedite  di  Carlo  Cattaneo.  Stanno  qui,  n&WEpi stola¬ 
rio,  le  lettere  di  lui  alla  moglie,  al  Bertani,  al  Bram¬ 
billa,  al  Lemmi,  a  Mauro  Macchi,  ad  Enrico  Ro¬ 
smini,  a  Raffaele  Sonzogno,  al  Guerrazzi,  al  Cri- 
spi,  eec.,  e  quelle  di  alcuni  fra  costoro  e  di  altri  a 
lui.  Tra  gli  scritti  politici  e  vari  troviamo  quelli 
sulla  legge  comunale  e  provinciale,  sulla  riforma  pe^ 
naie,  sulla  pena  di  morte,  sull’Italia  e  il  Canton  Ti¬ 
cino,  le  lettere  agli  elettori  e  al  Parlamento,  alcune 
recensioni,  un’ode  sulla  scoperta  delle  rovine  di  Ve- 
tulonia,  ecc.  Francesco  Pullè  ha  dettato  un  Proemio, 
nel  quale  esamina  e  giudica  la  mente  e  l’opera  del¬ 
l’autore. 

Alfredo  Oriani  :  Ombre  di  occaso.  (Bologna, 
Beltrami).  L.  3.  —  E’  difficile  dire  a  qual  genere 
appartenga  il  nuovo  libro  dello  scrittore  romagnuolo. 
Vi  si  trova  un  poco  di  tutto:  l’estetica  nel  capitolo 
sul  Melodramma ;  la  sociologia  0  la  politica  in 
quelli  sull’assassinio  delblmperatrice  d’Austria  e  su 
Bismarck,  la  filosofia  nello  studio  sulla  bancarotta 
della  scienza,  la  critica  letteraria  nelle  pagine  dedi¬ 
cate  al  Leopardi,  la  storia  in  quelle  sul  Duca  di 
Reichstadt,  la  fantasia  nel  monologo  11  marito  che 
uccìde ,  nel  bozzetto  intitolato  Ciucco,  e  via  dicendo. 
Talvolta  l’Oriani  prende  le  mosse  dalla  notizia  di 
un  avvenimento,  come  la  partenza  del  Duca  degli  A- 
bruzzi  verso  il  Polo,  o  dalla  vista  di  un  quadro, 
come  quello  di  Sant’Orsola,  per  esporre  una  serie 
di  idee,  di  opinioni,  d’immagini,  alle  quali  la  per¬ 
sona  morale  dell’autore  dà  coesione  ed  unità.  Il  suo 
pensiero  è  sempre  alto  e  nobile,  la  sua  forma  ar¬ 
guta  ed  elegante.  In  Francia,  queste  causeries,  que¬ 
ste  chroniques,  sono  molto  gustate,  nei  giornali  e 
nei  volumi  ;  in  Italia,  il  genere  è  quasi  del  tutto 
nuovo,  e  merita  d’essere  bene  accolto,  anche  per  la 
sua  novità. 


Margaret  Symonds  e  Lina  Duff  Gordon:  Pe¬ 
rugia,  la  sua  storia,  i  suoi  monumenti .  (Perugia, 
Donnini),  L.  3.50.  —  Questo  bel  libro  è  una  nuova 
prova  di  una  vecchia  verità  poco  lusinghiera  per  noi 
italiani:  gli  stranieri  studiano  e  conoscono  le  cose 
nostre  molto  meglio  di  noi.  Due  signorine  inglesi, 
fermatesi  a  Perugia,  si  sono  messe  a  frugarne  la 
storia,  a  consultarne  le  memorie,  a  considerarne  i 
tesori  artistici,  ed  hanno  scritto  in  collaborazione  un 
volume  che  è  una  guida  ideale,  se  non  proprio  l’i¬ 
deale  delle  guide.  Il  pregio  e  il  difetto  dell’opera 
loro  consiste  nella  personalità  o,  come  con  parola 
più  filosofica  dicono  le  traduttrici,  nel  soggettivismo 
dei  giudizi.  Non  tutti,  appunto  perchè  soggettivi, 
potranno  essere  condivisi  ;  ma  le  autrici  hanno  pro¬ 
ceduto  con  tanta  coscienza,  e  l’opera  loro  si  presenta 
con  una  forma  tanto  garbata,  che  è  stato  ottimo  con¬ 
siglio  tradurla,  non  solamente  perchè  ne  sia  apprez¬ 
zato  l’intrinseco  valore,  ma  anche  perchè  sproni,  se 
possibile,  i  nostri  scrittori  a  fare  qualche  cosa  di  si¬ 
mile  per  le  altre  città  italiane.  I; 'edizione,  elegantis¬ 
sima,  è  corredata  di  note  e  arricchita  di  nitide  illu¬ 
strazioni. 

Thomas  Carlyle.  —  Cathédrales  d'auirefoi  et  u- 
sines  d'aujourd'hui.  Traduction  de  Camille  Bos.  (E- 
ditions  de  la  Revue  Bianche').  7  frs. 

Questo  libro  del  celebre  moralista  portava  origi¬ 
nariamente  il  titolo  Past  and  Present,  ma  il  tradut¬ 
tore  francese  ha  creduto  di  ampliarlo  per  meglio 
chiarire  le  intenzioni  dell’autore,  il  quale  raffronta 
in  esso  1-1  condizione  dei  moderni  lavoratori  con 
quella  dei  <  servi  della  gleba  ».  Riferendo  la  Cro¬ 
naca  del  monaco  focelyn,  egli  ci  offre  un  quadro  e- 
satto  e  veritiero  del  secolo  XII  e  dimostra  come, 
aiutati  dai  signori  e  protetti  dai  monaci,  gli  operai  # 
inglesi  di  quei  tempi  vivessero  infinitamente  meglio 
dei  lavoratori  d’oggi,  asserviti  alle  officine.  Passato 
e  Presente  è  col  Sartor  Resartus  e  con  gli  Eroi  fra 
le  opere  più  geniali  di  Tommaso  Carlyle.  Per  il 
profondo  spirito  profetico  che  vi  si  rivela  merita  di 
essere  coscienziosamente  meditata  da  quanti  si  de¬ 
dicano  agli  studi  sociali.  La  traduzione  è  preceduta 
da  un  cenno,  un  po’  enfatico,  del  prof.  Giovanni 
Tzoulet  intorno  all’imperialismo  inglese. 

Il  Lettore. 
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flaova  Antologia. 

(/°  settembre ). 

Michele  Scherillo,  in  uno  studio  intitolato 
Dante  uomo  di  Corte ,  ragiona  intorno  alle  figure 
dantesche  di  Ciacco,  di  Marco  Lombardo  e  del  Bor- 
siere,  e  riferisce  alcune  storielle  nelle  quali  è  attri¬ 
buita  a  Dante  la  parte  che  nel  poema  egli  attribui¬ 
sce  a  costoro.  Questa  parte  non  sconviene  al  poeta. 
Senza  dubbio  egli  seppe  rimaner  puro  dalle  intem¬ 
peranze  di  quegli  uomini  di  Corte  ;  ma,  se  non 
per  elezione,  per  dura  necessità  dovette  com’essi 
mendicare  la  vita  a  frusto  a  frusto,  trascinandosi 
per  le  scale  dei  signori,  offrendo  loro  i  suoi  servigi 
d'ambasciatore,  di  paciere,  di  segretario,  elargendo 
motti  ed  arguzie.  E  quasi  fosse  un  d’essi  appunto, 
ei  ringrazia  i  Malaspina  dell’ospitalità  e  libera¬ 
lità  loro,  si  mostra  grato  a  Carlo  Martello  e  a 
Gentucca,  biasima  1’  «  asinina  natura  »  di  quei  si¬ 
gnori  «  che  comandano  il  contrario  di  quello  che 
vogliono  »  o  «  che  senza  dire  voglion  esser  servati 
ed  intesi  ».  E  quando  nel  Convivio,  a  proposito  della 
parola  cortesia,  commenta:  «  perocché  nelle  Corti 
anticamente  le  virtudi  e  li  belli  costumi  s’usavano 
(siccome  oggi  s’usa  il  contrario)  si  tolse  questo  vo¬ 
cabolo  dalle  Corti,  e  fy  tanto  a  dire  cortesia  quanto 

La  Lettura. 


uso  di  corte:  lo  qual  vocabolo  se  oggi  si  togliesse 
dalle  Corti,  massimamente  d’Italia,  non  sarebbe 
altro  a  dire  che  turpezza  »,  non  fa  che  ripetere  ciò 
che  nella  Divina  Commedia  mette  in  bocca  al  Bor- 
siere,  a  Marco  ed  a  Ciacco.  Quindi  lo  Scherillo  non 
consente  con  quelli  che  han  gridato  allo  scandalo 
perchè  il  poeta  mostra  simpatia  e  compassione  per 
un  goloso  e  sceglie  proprio  lui  per  esporre  lo  stato 
presente  delle  fazioni  fiorentine  e  presagirne  le  tri¬ 
sti  vicende. 

Cesare  Lombroso  addita  il  Pericolo  nero  in 
Francia,  spiegando  con  l’azione  delle  Congregazioni 
religiose,  particolarmente  degli  Assunzionisti,  il  mu¬ 
tamento  morale  ed  intellettuale  della  Francia,  che 
non  è  più  l’antesignana  del  progresso.  Queste  Con¬ 
gregazioni  riuscirono  a  far  breccia  nella  terra  di 
Voltaire  e  di  Diderot  prima  di  tutto  con  la  ricchez¬ 
za:  si  calcola  a  tre  miliardi  e  settanta  milioni  il 
movimento  dei  loro  fondi  di  proprietà  mobile  uffi¬ 
cialmente  riconosciuti  ;  il  loro  valore  immobiliare 
si  è  quadruplicato  dal  1878  al  1900,  specialmente 
nei  dipartimenti  della  Senna,  del  Rodano,  del  Nord 
e  della  Gironda.  Oggi  le  Congregazioni  possiedono 
un  capitale  che  supera  quello  non  solo  di  qualunque 
associazione  di  Francia,  ma  delle  maggiori  Potenze 
europee.  Questa  ricchezza  non  fu  solamente  acqui- 
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stata-con  le  donazioni  dei  privati,  ma  anche  con  le 
industrie:  si  calcolano  a  2500  i  conventi  che  eser¬ 
citano  i  commerci,  tra  cui  184  hanno  drogherie,  479 
sartorie,  3  fabbriche  di  falsi  gioielli,  8  tengono  ba¬ 
gni  pubblici,  2  hanno  circhi  ambulanti  che  per¬ 
corrono  le  fiere,  5  vendono  vino  alPingrosso,  2  alcool, 
6  fabbricano  liquori,  tra  i  quali  quello  famoso  dei 
Certosini  di  Grenoble.  I  congregazionisti  esercitano 
anche  in  grande  l’industria  della  stampa,  con  la 
quale,  oltre  il  guadagno,  hanno  il  vantaggio  di  do¬ 
minare  l’opinione  pubblica.  Non  solo  Parigi,  ma 
anche  ogni  dipartimento  ha  una  o  due  Croix,  che 
tutte  insieme  tirano  più  che  12  milioni  di  esemplari 
per  settimana,  e  si  vendono  a  un  prezzo  così  basso 
da  rendere  impossibile  ogni  concorrenza.  Un’altra 
arma  di  cui  si  servono  è  l’istruzione.  Nel  1865,  sotto 
l’Impero,  le  scuole  clericali  avevano  35,000  allievi  ; 
nel  1876  questa  cifra  salì  a  49,000  ;  nel  1894,  con  la 
legge  Ferry,  a  51,000  ;  sotto  Méline  a  62,000  ;  oggi 
gli  allevi  degli  istituti  clericali  sono  92,000,  mentre 
quelli  delle  scuole  libere  sono  scemati  da  43,000  a 
9000  e  di  poco  crebbero  quelli  delle  scuole  gover¬ 
native.  I  clericali  padroneggiano  nelle  scuole  più 
importanti  :  in  quelle  che  formano  gli  ufficiali  e  gli 
agronomi  per  più  di  un  terzo,  e  per  più  della  metà 
nelle  scuole  di  marina.  L’esercito  è  in  loro  mano; 
essi  hanno  spinto  le  famiglie  dell’alta  aristocrazia 
ad  entrarvi  ;  talché  oggi  12  generali  e  50  colonnelli 
portano  i  nomi  degli  emigrati  del  1789.  Con  le  ca¬ 
pere  di  beneficenza  essi  hanno  accresciuto  la  loro 
influenza,  e  per  il  popolo  delle  campagne  e  gli  o- 
perai  delle  provincie  furono  fondati  i  Circoli  di 
Gesù  operaio  :  ogni  socio  ha  un  libretto  dove  trova 
gl’indirizzi  dei  capi  di  fabbrica  affiliati  all’opera,  ai 
quali  può  presentarsi  sicuro  di  averne  lavoro  ed  a- 
gevolezze.  In  soli  otto  anni,  dal  1870  al  1878,  que¬ 
sti  Circoli  salirono  a  3000,  con  parecchie  migliaia 
di  aderenti  ciascuno. 

L’autore  trova  nell’affare  Dreyfus  la  massima 
prova  dell’influenza  esercitata  dai  Gesuiti  e  dagli 
Assunzionisti,  e  giudica  inadatta  a  combatterli  la 
legge  sulle  Congregazioni,  perchè  questa  è  stata 
stroncata  della  parte  vitale,  quella  che  le  privava 
dell’arma  più  potente:  la  ricchezza.  Oramai,  secon¬ 
do  il  Lombroso,  è  molto  difficile  sottrarre  la  Fran¬ 
cia  alla  loro  influenza:  egli  suggerisce  di  sostituire 
all’insegnamento  classico,  in  cui  i  preti  sono  maestri, 
quello  scientifico,  merceologico,  industriale  e  delle 
lingue  vive.  Per  rimettere  in  onore  lo  spirito  co¬ 
smopolitico,  che  era  retaggio  della  Francia,  bisogne- 
rebl>e  aprire  le  porte  del  paese  al  liberalismo  eco¬ 
nomico.  Quanto  a  noi  Italiani,  conclude  egli,  l’e¬ 
sempio  della  Francia  è  immensamente  istruttivo, 
quantunque  noi  non  corriamo  gli  stessi  pericoli.  Fino 
alla  resipiscenza  della  Francia,  tutti  i  Latini  deb¬ 
bono  trovare  un  altro  punto  di  polarizzazione  ci¬ 
vile,  e  l’Italia  potrebbe,  volendo,  prendere  il  posto 
che  ha  lasciato  la  sua  sorella  maggiore. 

Rassegna  Nazionale. 

(/°  settembre). 

Pietro  Sensini.  in  uno  studio  intitolato  11  mare 
e  gV Italiani,  osserva  che  la  gran  maggioranza  della 


nostra  popolazione  non  fu  dedita  al  mare ,  con 
danno  economico  e  politico  del  paese.  Nel  tratto  di 
costa  adriatica  dalle  lagune  venete  fino  al  Gargano 
gli  abitanti  ebbero  sempre  in  orrore  il  mare.  Fra  i 
Marchigiani  c’è  tanta  poca  simpatia  per  il  mare, 
che  gli  Anconetani,  venuti  certamente  da  parti  dove 
vigevano  costumi  marinareschi  ,  non  furono  mai 
ben  veduti  dai  corregionari.  Una  parte  di  colpa 
va  data  alla  conformazione  delle  nostre  coste , 
che .  contrariamente  a  quanto  si  legge  nei  ma¬ 
nuali  geografici,  sono  cattive  fra  le  cattive;  ma 
nei  paesi  dove  abita  gente  veramente  amante  dei 
traffici  e  della  vita  avventurosa  del  mare,  gli  ap¬ 
prodi  si  creano  :  Venezia,  per  esempio,  sorse  in  uno 
dei  peggiori  punti  delle  coste  italiane  ;  e  quando 
gli  Etruschi  si  stabilirono  lungo  il  Tirreno,  le  sue 
rive  insalubri  furono  mirabilmente  risanate.  Un 
altro  segno  dell’avversione  nostra  per  il  mare,  l’au¬ 
tore  lo  trova  nel  fatto  che  le  città  e  i  villaggi  co¬ 
stieri  sono  costruiti  in  modo  da  impedire  la  vista 
delle  acque.  In  Ancona  si  poteva  percorrere  quasi 
un  chilometro  di  strada  parallelamente  al  porto 
senza  che  si  potesse  gettare  al  mare  neppure  uno 
sguardo  furtivo:  ci  volle  un  generale  pontificio  e 
una  ragione  militare  per  aprire  una  comunicazione 
rapida  e  diretta  col  porto  ;  a  Pesaro  fra  la  città  e 
il  mare  si  estendevano  fino  a  poco  tempo  fa  luridi 
letamai  ;  Siracusa,  benché  costruita  sopra  un’iso- 
letta,  era  talmente  chiusa  nel  suo  guscio  che  la  si 
poteva  girare  in  lungo  e  in  largo  senza  accorgersi 
d’essere  in  una  città  marittima. 

A  questo  inconveniente  si  sta  ponendo  riparo  ; 
ma  ne  resta  un  altro  più  grave:  la  mancanza  di 
una  benintesa  correlazione  tra  le  ferrovie  e  i  porti. 
Un  porto  come  quello  di  Genova  è  servito  in  modo 
che  non  vi  possono  arrivare  in  24  ore  più  di  1300 
vagoni  quando  tutto  procede  felicemente:  al  più 
piccolo  incaglio  questo  limite  scende  a  1200,  a  1100, 
a  1000.  Venezia  ha  una  sola  linea  di  collegamento, 
Ancona  non  ne  ha  nessuna  ;  Bari,  unita  a  Taranto, 
aspetta  la  Grumo-Potenza  che  la  unisca  all’in¬ 
terno  della  penisola;  Metaponto  è  testa  di  linea, 
ma  non  ha  approdo;  Livorno  non  ha  ferrovie  di 
penetrazione  nella  valle  del  Po;  Trapani,  che  se¬ 
condo  il  Reclus  dovrebbe  essere  lo  scalo  centrale 
del  Mediterraneo,  è  unita  alla  rete  sicula  da  una 
linea  che  ha  infiniti  serpeggiamenti.  Nè  ciò  basta  ; 
chè  le  stazioni  terrestri  e  le  marittime  sono  sempre 
divise  da  una  lunga  e  dispendiosa  distanza,  da  una 
vera  soluzione  di  continuità. 

In  queste  ed  in  altre  ragioni  che  omette  di  enu¬ 
merare,  l’autore  trova  la  causa  della  nostra  deca¬ 
denza  marinaresca.  L’Italia  fu  grande  potenza  ma¬ 
rittima  verso  il  1870,  quando  tenne  un  numero  di 
navi  soltanto  inferiore  a  quello  dell’Inghilterra:  la 
spedizione  di  Crimea,  la  costruzione  del  Canale  di 
Suez,  la  guerra  di  secessione  in  America,  le  fre¬ 
quenti  guerre  europee  che  assorbirono  l’energia  de¬ 
gli  altri  popoli,  il  sistema  di  costruire  piccole  navi 
che  non  richiedevano  grandi  capitali  e  non  rende¬ 
vano  necessaria  la  costituzione  di  grandi  Società, 
spiegarono  l'effimero  nostro  vantaggio;  non  ap¬ 
pena  fu  aperto  il  Canale  di  Suez,  non  appena  il 
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Mediterraneo  fu  percorso  dalle  navi  delle  Potenze 
straniere,  noi  retrocedemmo  dal  secondo  al  terzo 
posto  nel  1877,  e  dal  terzo  all’ottavo  nel  1880;  po¬ 
sto  che  è  all’incirca  quello  che  anche  oggi  occu¬ 
piamo.  Noi  non  sapemmo  trasformare  la  marina  a 
vela  in  marina  a  vapore.  L’Inghilterra  nel  1878 
varò  359  piroscafi  ,  quasi  quanti  ne  abbiamo  noi 
oggi,  in  tutto.  Nel  1880  essa  ne  varò  265  per 
33L553  tonnellate,  la  Francia  43  per  61,101  ton¬ 
nellate;  ITtalia  3  per  7000  tonnellate!  Nel  1882 
noi  ne  mettemmo  in  mare  ancora  meno,  appena  2  ; 
il  massimo  numero  si  ebbe  nel  1899,  con  16  piro¬ 
scafi.  Questi  alti  e  bassi  furono  effetto  delle  varia¬ 
zioni  nei  premii  alla  marina  mercantile.  L’autore 
sostiene  che  se  noi  ne  vogliamo  una  numerosa  e 
forte ,  dobbiamo  sovvenzionarla ,  come  fanno  da 
molto  tempo  gli  altri  Stati,  specialmente  nel  periodo 
di  formazione.  E  intanto  i  nostri  porti  sono  pieni 
di  navi  straniere  alle  quali  si  calcola  che  noi  pa¬ 
ghiamo  ogni  anno,  per  noli,  200  milioni.  I  passeg¬ 
geri  partiti  dai  porti  italiani  ascesero,  secondo  l’ul¬ 
tima  statistica,  a  157,412,  dei  quali  soltanto  61,477 
furono  trasportati  con  bandiera  italiana,  e  95,933 
con  bandiera  estera,  francese,  tedesca,  inglese,  spa- 
gnuola.  Degli  immigranti  che  sommarono  a  81,019, 
ne  furono  sbarcati  nei  nostri  porti  48,386  da  navi 
italiane,  e  32,653  da  navi  straniere.  Sommando  le 
cifre  dei  partiti  e  degli  arrivati,  128,388  persone 
sopra  238,431  sfuggirono  al  traffico  nazionale.  Nel 
1899  il  numero  delle  navi  italiane  entrate  od  uscite 
dai  nostri  porti  rappresentò  P89,6  0/0  sul  tonnel¬ 
laggio,  mentre  non  trasportarono  che  il  49  0/0  del 
totale  movimento  mercantile,  il  che  vuol  dire  che  le 
nostre  navi  sono  per  la  maggior  parte  piccole  e  il 
più  gran  numero  di  volte  partono  ed  arrivano  in 
zavorra. 

L’autore,  perchè  si  ripari  a  questo  stato  di  cose, 
vuole  che  si  crei  nel  paese  un  sentimento  navale, 
senza  di  cui  nè  braccia,  nè  coscienze,  nè  capitali  si 
volgeranno  al  mare  ;  quindi  che  con  una  sana  agi¬ 
tazione  si  inducano  i  legislatori  a  interessarsi  alle 
quistioni  navali.  Essendo  l’italiano  un  popolo  in 
maggioranza  marittimo,  esso  manca  al  suo  dovere 
e  corre  un  pericolo  evidentissimo  di  soggiacere  al 
dominio  straniero  se  non  procura  di  divenire  co¬ 
scientemente  e  liberamente  marinaro. 

(16  settembre). 

Raffaello  Ricci  esamina  la  relazione  ufficiale 
intorno  alle  Ferrovie  italiane  nel  i8gg.  In  sessan¬ 
tanni,  dai  primi  sette  chilometri  e  mezzo  tra  Napoli 
e  Portici,  aperti  il  4  ottobre  1839,  agli  ultimi  quat¬ 
tro  chilometri  tra  Catanzaro  e  Sala  Corace,  inaugu¬ 
rati  il  31  luglio  1899,  le  nostre  strade  ferrate  han¬ 
no  raggiunto  uno  sviluppo  di  15  mila  e  400  chilo¬ 
metri.  L’anno  più  fecondo  di  linee  ferroviarie  fu 
il  1886,  durante  il  quale  se  ne  aprirono  per  815  chi¬ 
lometri  ;  viene  dopo  il  1888,  con  762  chilometri  e  il 
1866  con  705.  Solo  il  1841  non  vide  ferrovie  nuove. 

Ragguagliate  alla  popolazione,  si  ha  una  media 
di  5  chilometri  per  ogni  io  mila  abitanti:  ciascun 
Italiano  ha  mezzo  chilometro  di  ferrovia!  Al  31  di¬ 
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cembre  1899  le  nostre  ferrovie  rappresentavano  un 
capitale  di  5  miliardi,  164  milioni,  380  mila  e  735 
lire,  con  un  aumento  di  circa  17  milioni  e  mezzo 
sull’anno  precedente.  Il  materiale  mobile,  a  quel 
tempo,  era  costituito  da  2983  locomotive,  8554  vet¬ 
ture  per  viaggiatori  e  52,949  carri  da  merci  e  be¬ 
stiame.  I  convogli  percorsero  72  milioni  di  chilo¬ 
metri,  con  un  aumento  di  circa  3  milioni  sull’anno 
precedente.  I  prodotti,  anch’essi  in  aumento1,  furono 
di  113  milioni  di  lire  per  i  viaggiatori,  di  22  mi¬ 
lioni  e  mezzo1  per  i  trasporti  a  grande  velocità,  di 
circa  16  per  la  piccola  accelerata  e  di  146  per  la 
piccola  velocità.  Quasi  58  milioni  furono  i  viaggia¬ 
tori  trasportati  con  biglietti  interi;  256,818  furono 
i  biglietti  circolari  e  di  abbonamento. 

Le  spese  d’esercizio  salirono  a  216,847,917,  con 
un  aumento  di  14  milioni  e  mezzo,  dei  quali  quasi 
6  furono  assorbiti  dal  rialzo  del  carbone.  Il  pro¬ 
dotto  netto  fu  dunque  di  quasi  89  milioni.  Lo  Stato, 
da  parte  sua,  incassò  più  di  120  milioni  dalle  ferro¬ 
vie,  e  ne  spese  per  sovvenzioni,  rimborsi  e  compensi 
vari,  più  di  13 1,  con  una  differenza  passiva  di  11 
milioni,  di  fronte  alla  quale  stanno  i  21  milioni  di 
tasse  erariali  e  le  utilità  dirette  e  indirette  che  dalle 
ferrovie  traggono  le  varie  amministrazioni  gover¬ 
native. 

Le  variazioni  del  rapporto  fra  prodotti  e  spese 
dal  1885  al  1899  sono  istruttive.  Nel  1885  erano 
esercitati  soltanto  io  mila  chilometri  di  ferrovie, 
appena  due  terzi  degli  attuali,  e  il  loro  prodotto 
complessivo  fu  di  circa  216  milioni,  mentre  le  spese 
furono  di  145  milioni  e  mezzo:  il  raoporto  fu  di 
0.67  0/0.  Questo  rapporto  scese  a  0.65  0/0  coi  due 
anni  successivi,  poi  risalì  a  poco  a  poco,  finché  rag¬ 
giunse  il  0.71  0/0  nel  1899.  Tale  accrescimento  si¬ 
gnifica  in  gran  parte  che  i  5000  chilometri  aperti 
in  questi  tredici  anni  non  sono  stati  i  più  rimunera¬ 
tori  ;  risultato  che  è  la  condanna  delle  compiacenze 
governative  e  delle  inframmettenze  parlamentari. 

E’  interessante  l’appendice  sull’esercizio  della  li¬ 
nea  Arezzo-Fossano,  dove  fu  anticipata  l’attuazione 
di  quei  criteri  i  quali  costituiscono  il  così  detto  eser¬ 
cizio  ferroviario  economico.  I  risultati  ottenuti  con¬ 
fortano  a  proseguire.  Infatti  la  situazione  della  li¬ 
nea,  alla  fine  del  1893,  era  disastrosa:  con  un  in¬ 
troito  di  292,550  lire,  la  spesa  saliva  a  340,000; 
differenza  passiva:  50,000  lire  circa.  Nel  1894  l’in¬ 
gegnere  Locatelli  studiò  e  attuò  diminuzioni  di  ta¬ 
riffe  per  i  viaggiatori  e  le  merci,  concesse  speciali 
facilitazioni  adattate  alle  condizioni  locali,  intese 
a  convergere  tutto  il  commercio  e  i  viaggiatori  sulla 
ferrovia.  Semplificò  i  servizi  concentrandone  la  di¬ 
rezione  in  poche  persone  responsabili,  sfrondò  il 
lusso  del  personale  nelle  stazioni  e  nei  passaggi  a 
livello,  dei  quali  solo  i  principali  furono  guardati 
da  donne,  lasciando  non  sorvegliati  i  minori  senza 
che  si  lamentasse  la  più  piccola  disgrazia  o  incon¬ 
veniente.  Con  questi  ed  altri  provvedimenti,  le  sorti 
della  ferrovia  furono  rialzate  a  segno  che  i  115,000 
viaggiatori  del  1894  erano  triplicati  nel  1900  e 
che  le  140,000  lire  delle  merci  a  piccola  velocità  su¬ 
perarono  le  300,000. 

Da  ultimo  si  hanno  queste  notizie  sulle  ferrovie 
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private:  il  loro  sviluppo  oltrepassa  i  3000  chilo¬ 
metri  ;  dei  quali  2000  sono  di  ferrovie  esclusiva- 
mente  private,  142  delle  Ferrovie  Venete,  che  ap¬ 
partengono  allo  Stato  e  sono  esercitate  da  una  pri¬ 
vata  Società,  e  finalmente  1035  delle  Ferrovie 
Sarde,  sottoposte  al  regime  di  due  speciali  conven¬ 
zioni.  Le  linee  sono  una  cinquantina,  e  solo  5  hanno 
un  prodotto  superiore  alle  10,000  lire  per  chilo¬ 
metro;  25  sostengono  una  spesa  superiore  al  pro¬ 
dotto.  In  queste  ferrovie  il  beneficio  dell'esercizio 
economico  è  sottoposto  a  condizioni  tali  che  lo  ren¬ 
dono  illusorio;  lo  Stato,  cioè,  può  concederlo  in 
tutto  o  in  parte,  e  le  Società  esercenti  debbono  as¬ 
sicurare  le  eventuali  diminuzioni  della  tassa  di  bollo 
e  delbimposta  sui  trasporti,  e  le  linee  non  debbono 
essere  concorrenti  alle  ferrovie  dello  Stato.  Invece, 
a  queste  linee  private  appunto  il  servizio  economico 
dovrebbe  essere  più  facilmente  esteso,  perchè  ad 
esse  è  più  adatto. 

Giuseppe  Marcotti,  in  uno  studio  sulla  Deten¬ 
zione  di  Paolina  Borghese ,  narra  che  nel  1815,  pas¬ 
sato  il  tempo  delle  vittorie,  toccò  anche  alla  Venere 
napoleonide  una  triste  prigionia.  Durante  il  soggior¬ 
no  del  l’Imperatore  all’Elba,  sua  sorella  vi  andò,  ne 
ripartì,  vi  tornò  più  volte,  giustificando  le  fantasie 
degli  amici  e  dei  nemici  circa  una  vasta  cospirazione 
europea  in  favore  di  Napoleone.  Le  fu  reso  molto 
onore  per  il  fatto  che  ella  gli  avrebbe  offerto  i  pro¬ 
pri  diamanti  per  facilitare  l’impresa  del  suo  ritorno 
in  Francia;  ma,  secondo  altre  relazioni,  egli  stesso 
avrebbe  imposto  a  lei  ed  alla  madre  Letizia  questo 
sacrifizio,  nonostante  le  loro  suppliche  e  le  loro  la¬ 
crime  da  donnicciuole. 

Partito  il  Bonaparte  per  la  Francia,  anche  Pao¬ 
lina  lasciò  l’Elba  sopra  un  lento  sardo,  con  due 
dame,  un  segretario  e  alcuni  domestici:  ella  sbarcò 
alla  torre  di  San  Vincenzo  per  riposarsi  dal  male 
di  mare,  e  la  sera  stessa  riprese  il  viaggio  diretta 
a  Viareggio.  Il  governatore  di  Livorno,  che  si  aspet¬ 
tava  di  vederla  sbarcare  nel  suo  porto,  non  sapeva 
come  regolarsi,  e  spedì  una  staffetta  a  Firenze.  Il 
Governo  toscano  rispose,  prudentemente:  «  Il  par¬ 
tito  che  si  vuol  prendere  è  quello  di  non  prendere 
alcuna  parte  scoperta  ».  Non  si  sapeva  se  Napo¬ 
leone  sarebbe  riuscito  a  riafferrare  lo  scettro ,  e  si 
voleva  stare  a  vedere.  Ma  le  autorità  militari  au¬ 
striache  non  erano  altrettanto  esitanti  ;  e  il  colon¬ 
nello  Werklein,  governatore  austriaco  di  Lucca,  sa¬ 
pendo  che  Paolina,  sbarcata  la  notte  del  3  marzo  a 
Viareggio,  si  recava  a  Compignano,  la  villa  di  E- 
■  isa  Baciocchi,  vi  mandò  la  stessa  notte  un  distac¬ 
camento  di  truppe,  con  l’ordine  di  fermare  lungo 
la  strada  tutte  le  vetture,  anche  dei  contadini.  Pao¬ 
lina,  stanca  e  malata  com’era,  non  avrebbe  avuto 
molto  a  lagnarsi  di  un  soggiorno  a  Compignano  se 
non  le  fosse  stato  imposto  con  la  forza,  sotto  una 
custodia  militare.  Ella  dovette  rammentarsi  che  Li¬ 
vorno  le  era  stato  inospite  anche  quando  vi  era 
giunta  nello  splendore  della  fortuna,  al  tempo  del 
suo  matrimonio  col  principe  Borghese. 

Questi,  che  aveva  dovuto  lasciare  Roma  in  con¬ 
seguenza  della  sua  clamorosa  adesione  alla  demo¬ 


crazia  francese,  era  stato  bene  accolto  a  Parigi,  spe¬ 
cialmente  nella  clientela  più  intima  del  Primo  Con¬ 
sole.  Assiduo  presso  i  Bonaparte,  egli  fece  speciali 
dimostrazioni  di  omaggio  alla  bellezza  di  Paolina, 
che  di  giorno  in  giorno  riacquistava  il  suo  splen¬ 
dore,  dopo  aver  sofferto,  non  già  della  recente  ve¬ 
dovanza  per  la  morte  del  generale  Ledere,  ma  per 
il  lungo  soggiorno  alle  Antille.  Il  principe  parve 
un  partito  conveniente  ai  Bonaparte,  i  quali  cerca¬ 
rono  l’occasione  di  deciderlo  a  un  matrimonio  di 
sorpresa,  e  la  trovarono  a  Mortefontaine,  la  cam¬ 
pagna  di  Giuseppe  Bonaparte.  Lì  c’era  un  piccolo 
teatro,  dove  una  sera  Camillo  Borghese  fissò  col  bi¬ 
nocolo  Paolina.  Il  domani  egli  ricevette  un  messo 
che  gli  fece  rimostranza  per  aver  mancato  di  ri¬ 
guardo  ad  una  giovane  signora  che,  essendo  vedova, 
non  desiderava  di  esser  guardata  in  teatro  :  la  cosa 
era  stata  anche  notata  con  molto  rammarico  da 
Madama  Madre,  e  da  tutte  le  dame  della  famiglia, 
e  bisognava  che  il  Prindpe  facesse  per  lettera  le 
sue  scuse.  Il  Borghese  non  potè  fare  a  meno  di 
scrivere  pregando  che  lo  scusassero,  e  Madama 
Madre  replicò  mandando  un’altra  volta  il  messag¬ 
gero  a  dire  che  forse  non  si  era  bene  spiegata;  e 
che  se  il  Principe,  permettendosi  di  guardare  a 
quel  modo  madama  Ledere,  avesse  voluto  signifi¬ 
care  la  propria  intenzione  di  chiederne  la  mano,  la 
cosa  si  spiegava  da  sè  con  soddisfazione  di  tutti. 
E  il  Borghese,  posto  nell’altemativa  di  sposare  o  di 
ritirarsi,  preferì  sposare.  Venuto  con  la  moglie  a 
Livorno  nell’estate  del  1804,  ebbe,  fra  le  altre  feste, 
uno  spettacolo  di  gala  al  teatro.  Il  capocomico  de¬ 
testava  i  Napoleonidi  perchè  Bonaparte,  dopo  Ma¬ 
rengo,  lo  aveva  fatto  esiliare  da  Milano,  avendo  la 
compagnia  rappresentato  un  Cineinnato  che  parve 
un’allusione  satirica  alle  ambizioni  del  Primo  Con¬ 
sole.  Per  vendicarsi,  quel  capo-comico  rappresentò, 
la  sera  dello  spettacolo  in  onore  del  principe  e  della 
principessa  Borghese,  un-  dramma:  Agnese  di  Au¬ 
gusta  e  Alberto  di  Baviera ,  fondato  sull’avversio¬ 
ne  del  Duca,  padre  d’Alberto,  per  le  nozze  di  que¬ 
sto  con  Agnese,  che  era  una  borghese;  e  così  più 
volte  la  scena  risonò  delle  espressioni  :  vile  borghe¬ 
se...  infame  borghese...  indegna ,  scellerata  borghese. 

Per  tornare  alla  detenzione  di  Paolina  a  Com¬ 
pignano,  ella  vi  stette  sofferente,  e  vi  fu  curata 
dal  dottor  Hallé.  Furono  chiamati  presso  di  lei  an¬ 
che  il  dottor  Fedeli,  il  celebre  ginecologo  profes¬ 
sor  Vaccà:  costoro  la  visitarono  alla  presenza  del- 
l’ufficiale  austriaco  di  guardia,  il  quale  aveva  anche 
l’ordine  di  aprire  le  lettere  in  arrivo  e  di  suggellare 
quelle  in  partenza.  Paolina  avrebbe  voluto  andare 
ai  bagni  di  San  Giuliano,  e  si  lagnava  d’essere  trat¬ 
tenuta  in  arresto  senza  saperne  il  motivo,  dicendo 
che  non  c’era  nulla  da  temere  da  una  donna  privata 
come  lei.  Ai  primi  di  maggio  la  sua  salute  peggiorò 
ancora;  i  medici  le  prescrissero  i  bagni  di  Lucca, 
ma  Werklein  aveva  altre  istruzioni,  talché  la  pri¬ 
gioniera  rivolse  le  speranze  ai  tentativi  di  evasione. 
Il  governatore  di  Pisa  scrisse  al  Presidente  del  Buon 
Governo  a  Firenze  che  Paolina  aveva  tentato  di 
fuggire  procurando  di  assopire  le  guardie  coll’op¬ 
pio  ;  l’oppio  le  sarebbe  stato  fornito  dal  dottor 
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Vaccà,  al  quale  aveva  recapitato  lettere  la  cameriera 
di  lei  Maria  Orsini,  per  questa  ragione  tratta  in  ar¬ 
resto.  Il  Werklein  usò,  con  grande  stupore  del  go¬ 
vernatore  di  Pisa,  qualche  agevolezza  a  questa  Or¬ 
sini  ;  ma,  alle  zelanti  comunicazioni  dei  fun  'onarì 
toscani,  i  quali  temevano  ed  annunziavano  i  tenta¬ 
tivi  di  fuga  di  Paolina,  il  colonnello,  che  sapeva  il 
fatto  suo,  rispondeva:  «  Gli  ordini  più  precisi  sono 
stati  dati  per  impedire  ogni  sorpresa.  » 

Finalmente,  precipitata  a  Waterloo  la  fortuna 
di  Napoleone,  venne  da  Vienna  l’ordine  che  Paolina 
fosse  liberata,  con  facoltà  alla  Principessa  di  re¬ 
carsi  col  suo  seguito  a  Roma,  ma  per  via  di  mare, 
e  per  via  di  mare  ella  partì  a  bordo  della  bombarda 
Radre  e  figlio. 

ha  Cpitiea  Soeiale. 

(/°  e  16  settembre). 

Enea  Viviani,  iniziando  uno  studio  sulle  Rifor¬ 
me  militari  tecniche ,  osserva  che  le  due  affermazioni 
dei  militaristi  :  «  Per  garentire  la  nostra  sicurezza 
dobbiamo  imitare  le  grandi  Potenze  »,  e  «  non  pos¬ 
siamo  essere  i  primi  a  disarmare  »,  sono  smentite 
dai  fatti.  Mentre  Tlnghilterra  si  contentava  della 
potente  marina,  e  la  Russia,  la  Germania  e  l’Au- 
stria-Ungheria  del  grosso  esercito,  i  tecnici  vollero 
in  Italia  i  grossi  organici  permanenti  tanto  per  que¬ 
sto  quanto  per  quella.  Negli  anni  dal  1862  al  1866 
lTtalia  spese  in  media  68  milioni  all’anno  per  la 
marina;  dal  '67  all’ *82,  38  milioni;  dal  '87-88  al 
'90-91,  129  milioni;  dal  '91  al  '99,  106  milioni,  e 
nell’ultimo  anno  '99-900,  121  milioni.  Ora,  facendo 
un  confronto  coi  nostri  alleati,  si  vede  che  l’Austria, 
secondo  assicura  l’ammiraglio  Canevaro,  cominciò 
il  bilancio  della  sua  marina  con  una  spesa  annua 
di  20  milioni,  e  lo  ha  portato  ora  a  40  milioni, 
cioè  due  volte  meno  che  il  nostro.  La  Germania 
destinava  alla  marineria  20  milioni  e  mezzo  nel  '77 
(noi  38)  ;  nel  ’87-’88,  59  milioni  (noi  114)  e  nep¬ 
pure  ci  raggiunse  cinque  anni  fa,  quando,  avvenuta 
l’espansione  coloniale  e  cresciuti  i  suoi  commerci, 
quella  nazione  portò  la  spesa  per  la  flotta  a  102  mi¬ 
lioni:  noi  allora  ne  spendemmo  105.  Le  nostre  al¬ 
leate  lasciarono  spender  noi  per  la  marina  ;  l’autore 
non  dice  che  ci  obbligassero  espressamente  a  farlo. 
Il  fatto  è  che  noi,  ricchi  di  miseria  e  di  boria,  su¬ 
perammo  in  armamenti  navali  le  nostre  alleate,  co¬ 
me  avevamo  superato  Inghilterra,  Francia  e  Rus¬ 
sia  nella  struttura  delle  grandi  navi,  nei  cannoni  e 
nelle  corazze.  La  Francia  si  è  convinta  che,  col  ca¬ 
rico  di  un  grosso  esercito,  non  potrà  mai  raggiun¬ 
gere,  per  ragioni  finanziarie,  neppure  i  due  terzi 
della  forza  navale  dell’Inghilterra,  e  non  pensa  più 
ad  imitarla;  perchè  dovremmo  noi  pareggiare  la 
potenza  francese  nel  Mediterraneo  se,  per  le  stesse 
ragioni  finanziarie,  non  ci  potremo  mai  riuscire? 

LTtalia,  coi  suoi  vasti  e  sparsi  territori  maritti¬ 
mi,  tiene  una  posizione  fortissima  nel  Mediterra¬ 
neo  per  rifugi,  rifornimenti  ed  offesa.  Se  la  forza 
mobile  corrispondesse  alla  posizione  di  appoggio, 
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questo  mare  le  apparterrebbe.  Ma  la  forza  mobile 
preponderante  appartiene  agli  Inglesi:  non  sarà 
quindi  possibile  un  mutamento  nell’equilibrio  me¬ 
diterraneo  senza  il  concorso  dell’Inghilterra  :  l’E¬ 
gitto  e  Tunisi  ne  sono  prova.  E  non  si  vede  per  il 
momento,  nè  forse  per  un  futuro  remoto,  la  ragione 
di  un  accordo  dell’Inghilterra  con  la  Francia  a 
danno  nostra  Gl’Inglesi  non  possono  cessare  di  sti¬ 
mare  quanto  valgono  le  posizioni  più  favorevoli 
che ,  in  caso  di  guerra  ,  potrebbe  offrire  l’ Italia. 
Quindi  la  nostra  posizione  geogràfica  forte,  tra 
Francesi  ed  Inglesi,  ci  permetterebbe  appunto  di 
moderare  le  spese  navali. 

La  difesa  del  territorio  nazionale  comprende  due 
fini  :  difendere  le  coste ,  impedire  gli  sbarchi  ne¬ 
mici.  La  difesa  delle  città  costiere  è  quasi  impossi¬ 
bile  tanto  per  noi  quanto  per  le  altre  Potenze  ma¬ 
rittime  senza  eccezioni.  Il  miglior  mezzo  sono  an¬ 
cora  i  sottomarini,  piccoli  navigli  sommergibili  ca¬ 
paci  di  distruggere  aH’improvviso  le  più  grosse  co¬ 
razzate.  La  Francia  ne  ha  38;  noi  abbiamo  ora  ri¬ 
preso  lo  studio  del  problema  sottomarino  malamen¬ 
te  dimenticato  da  più  anni. 

Un  pericolo  più  serio  sarebbero  gli  sbarchi  di 
grosse  masse  di  truppa.  Le  coste  italiane,  da  Ven- 
timiglia  alle  Calabrie,  sono  molto  estese,  ma  i  punti 
adatti  ad  uno  sbarco  e  presentanti  un  obbiettivo 
alle  truppe  sbarcate,  sono  pochi.  Al  di  là  di  Salerno 
non  c’è  convenienza  di  mettere  a  terra  una  spedi¬ 
zione  militare;  al  di  qua,  vi  sono  quattro  punti  sol¬ 
tanto1,  e  due  di  essi,  Livorno  e  Civitavecchia,  sono 
mal  sicuri  per  la  vicinanza  di  Spezia  e  Monte  Ar- 
gentaro.  Le  coste  italiane  si  difendono  raccogliendo, 
nei  punti  che  potranno  essere  minacciati  da  sbarchi, 
forti  nuclei  di  truppa  —  cosa  già  predisposta  —  e 
facendo  in  modo  che  queste  truppe  possano  tosto 
essere  raggiunte  da  altre  per  ferrovia.  Ammesso 
che  la  flotta  nemica  giunga  improvvisa,  e  che  operi 
lo  sbarco  nel  minor  tempo  possibile,  non  prima  di 
quattro  giorni  da  quello  nel  quale  ci  furono  note  le 
sue  intenzioni  essa  sarà  in  grado  di  operare  alcun¬ 
ché  di  serio;  ora  quattro  giorni  di  tempo,  un  nu¬ 
cleo1  di  truppe  già  pronto  in  vicinanza  dello  sbarco, 
le  linee  ferroviarie  convergenti  con  le  quali  ac¬ 
crescere  questo  nucleo,  preparerebbero  una  crisi  pron¬ 
ta,  disastrosa,  certa,  alle  truppe  sbarcate  se  esse 
non  supereranno  i  60  mila  uomini.  Ma  è  assurdo 
pensare  che  possa  venire  in  mente  al  nemico  di  get¬ 
tare  una  forza  somigliante  sopra  un  territorio  che 
avrà  pronti  800  mila  uomini  di  prima  linea  e  una 
frontiera  terrestre  che  si  difende  da  sè.  C’è  un  pun¬ 
to  dove  le  truppe  francesi  sbarcate  non  resterebbero 
isolate,  ma  sarebbero  anzi  dirette  ad  integrare  l’at¬ 
tacco  già  iniziato  contro  la  nostra  occidentale  fron¬ 
tiera  di  terra  ;  questo  punto  è  la  gran  rada  di  Vado. 
Che  l’esito  di  uno  sbarco  non  sia  qui  più  partico¬ 
larmente  temibile,  1  autore  lo  dimostra  citando  il 
giudizio  del  generale  Da  Bormida.  Quindi  egli  con¬ 
futa  l’opinione  di  coloro  i  quali  sostengono  che  la 
difesa  alpina  non  può  riuscire  fortunata  se  non  è 
appoggiata  sul  fianco  da  una  forte  marina,  e  che 
quasi  vogliono  far  credere  che  le  Alpi  si  difendono 
dal  mare. 
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Atene  e  Roma. 

[Agosto). 

Questo  fascicolo  è  tutto  consacrato  alla  quistione 
dell’insegnamento  del  greco. 

Francesco  d’Ovidio  dice  che  le  più  colte  na¬ 
zioni,  pur  avendo  dato  qualche  sfogo  alle  pretese 
degli  avversari  del  classicismo,  si  sono  ben  guardate 
dall’indebolire  l’insegnamento  del  greco;  non  è  nè 
bello  nè  prudente  che  ne  dia  l’esempio  l’Italia,  per¬ 
chè,  essendo'  uno  dei  due  paesi  nativi  del  classici¬ 
smo,  essa  ha  verso  di  lui  obblighi  maggiori.  E’  vero 
che,  dentro  certi  limiti,  questo  argomento  è  infir¬ 
mato  dal  fatto  che  la  letteratura  italiana  è  essa 
medesima  intimamente  classica  ;  mentre  in  Ger¬ 
mania  la  .letteratura  nazionale  classica  è  troppo  re¬ 
cente,  e  neppure  la  Francia  e  l’Inghilterra  si  trovano 
nelle  condizioni  nostre.  Una  Divina  Commedia 
l’abbiamo  noi  soli,  e  lo  studio  di  questa  attenua  la 
necessità  delle  letterature  antiche  e  scema  il  tempo 
disponibile  per  esse.  Ma  è  indubitato  che  quando  ab¬ 
biamo  avuto  una  grande  cultura,  essa  è  stata  sempre 
accompagnata  e  fomentata  dalla  conoscenza  del  gre¬ 
co.  Il  classicismo  senza  greco  sarebbe  qualcosa,  ma 
sarebbe  meno,  poiché  il  latino  resterebbe  avulso  dai 
suoi  necessari  precedenti.  Nè  vale  rispondere  che  di 
precedente  in  precedente  si  dovrebbe  andare  sino 
al  sanscrito,  perchè  più  su  del  greco  lo  stato  delle 
cose  muta  radicalmente.  Ricorrere  alle  traduzioni 
non  basta,  sì  perchè  questo  è  un  rinunziare  ai  van¬ 
taggi  della  lingua  propriamente  detta,  e  sì  perchè  le 
buone  traduzioni  sono  pochissime.  Surrogare  le  let¬ 
terature  antiche  con  le  moderne  è  un  assurdo,  perchè 
l’effetto  pedagogico  dello  studio  di  quest’ultime  è 
un’inezia  a  confronto  dell’educazione  che  dànno 
allo  spirito  le  lingue  antiche.  Ed  è  un’illusione  cre¬ 
dere  che  la  utilità  pratica  delle  lingue  moderne  le 
farebbe  studiare  più  seriamente:  nei  ginnasii  del 
Mezzogiorno,  che  l’autore  ha  visitati,  fra  tutte  le 
materie  ginnasiali  la  più  malmenata  è  la  lingua 
francese.  Quanto  all’affermazione  che  l’insegnamen¬ 
to  del  greco  dà  scarsi,  incerti  ed  amari  frutti,  è  una 
esagerazione,  anzi  una  leggenda.  Si  bada  più  al 
greco  per  la  stessa  ragione  per  cui  si  maligna  sulle 
donne  più  belle  ;  ma  altrettanti  lamenti  si  fanno 
sul  latino  e  sulla  filosofia,  sull’italiano  e  sulla  sto¬ 
ria.  Dopo  la  scuola,  dicono,  nessuno  legge  Omero  ; 
ma  si  legge  forse  Virgilio,  si  legge  Dante  o  si  risol¬ 
vono  le  equazioni  di  secondo  grado?  Circoscrivere 
lo  studio  del  greco  a  quelli  che  dovranno  insegnarlo, 
sarebbe  una  specie  di  circolo  vizioso.  L’autore  pro¬ 
pone,  come  accomodamento,  che  il  liceo  si  scinda  in 
due  sezioni  le  quali  abbiano  comuni  fino  all’ultimo 
certi  studi,  ma  i  cui  alunni  debbano  optare  tra  il 
greco  e  la  matematica  e  la  fisica:  qualche  Facoltà 
universitaria  resterebbe  aperta  solo  a  chi  sceglie  il 
greco,  qualche  altra  solo  a  chi  sceglie  le  scienze, 
altre  infine  a  tutti.  Si  dice  che  studiare  il  greco  scar¬ 
samente  è  come  non  studiarlo  ;  l’autore  crede  che 
uno  studio  incompleto  sia  sempre  un  esercizio  pre- 
lioso. 


L.  Cremona,  sulla  fede  della  propria  esperienza, 
afferma  che,  a  parità  d’ingegno,  i  giovani  usciti  dai 
buoni  licei  prevalgono  sugli  altri.  Le  scuole  sono 
state  guastate  nell’ultimo  ventennio,  ma  il  male  non 
è  irrimediabile.  Chi  non  vuole  passare  per  gli  studi 
classici,  ha  l’istituto  tecnico.  L’autore  capirebbe  che 
si  chiedesse  l’istituzione  di  una  nuova  scuola  secon¬ 
daria  col  solo  latino,  a  similitudine  del  ginnasio 
reale  tedesco:  si  avrebbero  così  tre  diverse  scuole 
secondarie  rispondenti  a  tre  tendenze  e  bisogni  di¬ 
versi.  Ma  la  vera  scuola  classica,  col  greco  e  col 
latino,  deve  rimanere  intatta,  e,  tale  rimanendo,  sa¬ 
rà  sempre  la  scuola  preferita  dalle  intelligenze  e- 
lette. 

Vittorio  Scialoia  confessa,  —  al  contrario,  — 
che,  salvo  onorevoli  eccezioni,  i  giovani  escono  dai 
licei  non  abbastanza  colti  e  poco  avvezzi  a  pensare  ; 
ma  il  rimedio  a  tale  deficienza  consiste  solo  nello 
studiare  più  e  meglio.  Abolire  il  latino  sarebbe  as¬ 
surdo,  e  se  esso  deve  essere  mantenuto,  bisogna  in¬ 
segnarlo  in  modo  che  si  riesca  veramente  a  saperlo  ; 
cosa  impossibile  se  si  abolisse  il  greco.  Questo  ha 
inoltre  un  valore  superiore  al  latino  così  per  la  for¬ 
ma  artistica  come  pel  contenuto  scientifico  della 
letteratura  ellenica.  La  conoscenza  delle  lingue  mo¬ 
derne  è  di  somma  utilità,  ma  queste  non  possono 
essere  sostituite  alle  antiche,  perchè  non  si  tratta 
di  cose  della  stessa  natura  tra  le  quali  è  possibile 
un’alternativa  e  una  scelta.  Si  può  mantenere  il 
greco  e  introdurre  nelle  scuole  classiche  anche  le 
lingue  moderne  senza  aggravare  di  troppo  gli  stu¬ 
denti,  richiedendo  i  primi  rudimenti  del  francese 
a  quelli  che  entrano  nelle  scuole  secondarie,  ini¬ 
ziando  lo  studio  del  latino  soltanto  nella  terza  classe 
ginnasiale,  e  portando  nei  primi  anni  il  principio 
degli  studi  matematici. 

F.  Zambaldi  suggerisce  un  altro  rimedio:  per 
salvare  il  greco,  propone  di  non  obbligano  nessuno. 
La  folla  cresce  nei  licei  perchè  la  licenza  liceale  è 
necessaria  ad  entrare  nell’Università  o  per  certi  im¬ 
pieghi  ;  si  aprano  tutte  le  porte  agli  studi  tecnici  e 
nessuno  sarà  più  costretto  a  studiare  il  greco.  Ab¬ 
biamo  due  tipi  d’istruzione  media,  nell’uno  dei  quali 
prevalgono  gli  studi  letterari  e  le  lingue  antiche, 
nell’altro  le  materie  scientifiche  e  le  lingue  moder¬ 
ne:  rendiamoli  quanto  è  possibile  compiuti  e  per¬ 
fetti  e  lasciamo  che  i  giovani  scelgano  liberamente 
e  giungano  alla  stessa  mèta  per  ambedue  le  strade. 
Con  questa  libera  scelta  s’avrebbe  fra  qualche  anno 
una  specie  di  plebiscito:  se  è  vera  l’antipatia  per 
il  greco,  i  giovani  diserteranno  gl’istituti  classici 
e  affluiranno  nei  tecnici,  obbligando  il  Governo  a 
ridurre  il  numero  di  quelli  e  ad  aumentare  questi. 

F.  Nesta  teme  che  si  voglia  indirettamente  di¬ 
chiarare  il  greco  inutile  anche  ai  professori,  perchè 
nel  giugno  scorso  fu  bandito  dal  Ministero  della 
P.  I.  un  concorso  per  titoli  ed  esami  a  cattedre  di 
reggenti  per  le  materie  letterarie  nei  einnasì  infe¬ 
riori,  e  mentre  l’avviso  di  concorso  stabiliva  prove 
orali  sulle  letterature  italiana,  latina  e  greca,  la  cir¬ 
colare  disse  che  si  tratterà  di  un  saggio  didattico 
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sulle  materie  d'insegnamento  nel  ginnasio  inferiore. 
Sembra  così  che  il  greco  sia  messo  da  parte  e  che  si 
voglia  dare  un’immeritata  soddisfazione  a  quei  me¬ 
stieranti  che  non  istudiano  il  greco  per  la  speciosa 
ragione  che  non  lo  debbono  insegnare.  L’autore 
spera  che  così  non  sia. 

Luigi  de  Stefani  si  duole  che  sia  stata  abolita 
la  prova  scritta  di  greco  all’esame  di  licenza  liceale, 
giudicandola  una  ripetizione  della  prova  orale  fatta 
sui  classici.  Egli  giudica  invece  che  la  prova  orale 
si  riduce  ad  un  acrobatismo  di  memoria  meccanica, 
mentre  la  scritta  soltanto  rivela  la  capacità  dello  stu¬ 
dente;  di  modo  che  non  la  prova  scritta  di  greco, 
ma  l’abolizione  di  essa  è  da  ritenersi  inutile  e  dan¬ 
nosa. 

V.  Brugnola,  perchè  lo  studio  del  greco  sia  pro¬ 
fittevole,  vuole  che  non  si  facciano  leggere  ai  gio¬ 
vani  i  soliti  Senofonte  ed  Omero;  o  per  meglio  dire 
le  prime  pagine  dt\V Anabasi  o  della  Cirdfedia  e 
àe\Y Iliade  ;  ma,  come  egli  stesso  ha  fatto  nella  sua 
scuola,  si  scelgano  i  libri  di  testo  con  sufficiente 
varietà  di  autori  e  di  opere,  adottando  ogni  anno 
opere  nuove. 

Achille  Cosattini,  ai  profani  i  quali  osservano 
che  dopo  cinque  anni  di  studio  del  greco  non  si  rie¬ 
sce  a  leggere  un  capitolo  in  questa  lingua  con  la 
facilità  con  cui  si  leggerebbe  una  pagina  di  tedesco 
o  d’inglese,  risponde  che  altro  è  una  lingua  moder¬ 
na,  dove  l’analogia  facilita  tanto  l’apprendimento, 
altro  una  lingua  morta,  dove  molte  difficoltà  ven¬ 
gono,  oltre  che  dalla  forma,  dalla  sostanza  del  pen¬ 
siero,  spesso  essenzialmente  diverso  dal  nostro.  E 
le  lingue  moderne,  chi  le  ha  studiate  nelle  scuole 
pubbliche  soltanto,  non  le  sa. 

Vincenzo  Costanzi  riconosce  che  se  l’indice  del 
profitto  in  una  materia  fosse  il  numero  di  alunni 
che  Vi  attendono  con  impegno,  l’affermazione  che 
lo  studio  del  greco  non  dà  risultati  soddisfacenti 
sarebbe  fino  ad  un  certo  punto  giusta  ;  ma  è  fuori 
di  dubbio  che  si  trova  negli  stessi  alunni  la  stessa 
sterilità  di  buoni  frutti  anche  nelle  discipline  meno 
discusse.  Per  meglio  impartire  l’insegnamento  del 
greco  basterebbe  anticiparne  di  un  anno  lo  studio 
nel  ginnasio  e  introdurre  negli  esami  il  sistema 
della  doppia  versione. 

E.  Pistelli  nota  che  gli  avversari  del  greco  si 
sono  giovati  del  libro  del  Morandi  Come  fu  educato 
Vittorio  Emanuele  111 ,  perchè  in  quel  libro  è  detto 
che,  assenziente  il  Bonghi,  parve  soverchio  aggra¬ 
vare  del  greco  il  giovanetto  Principe.  Si  vorrebbe 
far  quasi  credere  che  la  mancanza  del  greco  fosse 
causa  dei  buoni  risultati  ottenuti  ;  e  che  il  Principe 
si  trovasse  assai  meglio  degli  alunni  delle  scuole 
classiche,  perchè  egli  almeno  studiò  le  traduzioni, 
mentre  quelli  non  conoscono  neppure  queste  ;  e  che 
la  lettura  delle  traduzioni  torni  utile  anche  a  quei 
pochi  che  possono  leggere  correntemente  gli  origi¬ 
nali,  «  perchè  »  —  .sono  parole  del  Morandi  — 
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«  essi  pure,  leggendo,  traducono  ;  e  se  le  traduzioni 
sono,  più  o  meno-,  come  le  ambasciate  fatte  dai  ser¬ 
vitori,  servitore  per  servitore  sarà  sempre  preferi¬ 
bile  Annibai  Caro  o  Vincenzo  Monti  o  Augusto 
Franchetti  ».  L’autore  giudica  troppo  strano  questo 
argomento,  e  dice  che  se  la  modestia  deve  consi¬ 
gliare  ad  ognuno  di  preferire  Annibai  Caro  a  sè 
stesso,  perchè  non  si  risparmiò  al  Principe  anche 
la  fatica  di  conoscere  Virgilio  nel  testo?  E  dei  Re, 
d’altronde,  ce  n’è  uno  solo ,  e  le  molteplici  attribu¬ 
zioni  sue  non  somigliano  troppo  a  quelle  degli  altri 
trentadue  milioni  d’italiani. 

Italia  coloniale. 

{Settembre). 

Nel  fascicolo  di  giugno'  di  questa  rivista  apparve 
un  articolo  sull’Italia  agli  Stati  Uniti  che  la  Lettura 
riassunse  nel  suo  numero  d’agosto1.  Nuove  notizie 
sugli  Italiani  negli  Stati  Uniti  si  trovano  nel  pre¬ 
sente  fascicolo.  I  nostri  connazionali  nella  grande 
Repubblica  americana  sono  circa  900  mila,  e  non 
esuli  errabondi,  non  venditori  o  sonatori  ambu¬ 
lanti.  Non  meno  di  14,500  tra  essi  esercitano  in¬ 
dustrie  ed  hanno  negozi  d’ogni  genere.  Si  contano 
300  associazioni  italiane  e  40  giornali.  La  colonia 
più  numerosa  è  quella  della  California  :  essa  è  com¬ 
posta  da  50  a  55  mila  Italiani  sparsi  dovunque  ed 
ovunque  occupati,  con  800  negozi  di  ogni  genere, 
con  3500  possedimenti  immobiliari  del  valore  com¬ 
plessivo  di  140  milioni  di  lire.  Con  1000  carri,  6000 
cavalli  e  800  barche  esercitano  il  commercio  della 
frutta,  l’industria  delle  ortaglie  e  della  pesca.  In 
California  sono  le  più  vaste  tenute  agricole  italiane: 
quelle  degli  Schiappapierre,  dei  Marré,  dei  Trisconi, 
dei  Badani.  Italiana  è  la  più  grande  casa  produt¬ 
trice  di  frutta  in  conserva:  quella  del  Fontana;  ita¬ 
liana  è  una  delle  più  grandi  fabbriche  di  ciocco¬ 
lata,  quella  del  Ghirardelli. 

Dagli  Italiani  di  California,  quando  non  erano 
neppure  la  sesta  parte  di  quanti  sono  ora,  e  non  pos¬ 
sedevano  neppure  la  decima  parte  delle  ricchezze 
presenti,  la  madre  patria  ebbe  200  mila  lire  pei  fe¬ 
riti  di  Mentana,  pel  Consorzio  Nazionale,  pei  terre¬ 
moti,  per  le  inondazioni,  ecc. 

Ed  agli  Italiani  si  rende  ora  giustizia  nell’Ame- 
rica  del  Nord.  Non  sono  più  i  tempi  in  cui  la  stam¬ 
pa  e  la  pubblica  opinione  li  disprezzava,  li  scher¬ 
niva,  li  avviliva  e  in  tutti  i  modi  li  ostacolava.  Il 
Daily  News  scioglieva  ultimamente  un  inno  ai  no¬ 
stri  connazionali  :  «  Oramai  l’America  »,  diceva  quel 
giornale,  «  è  entrata  nel  cuore  di  questa  gente  fiera, 
dalla  voce  dolce  e  melliflua....  L’immigrazione  ita¬ 
liana  va  ora  evolvendosi  in  un  elemento  apprezza¬ 
bilissimo  della  nostra  popolazione...  Gli  Italiani, 
mentre  adottano  i  migliori  elementi  della  nostra  ci¬ 
viltà,  conservano  i  sani  principi  e  le  lodevoli  abitu¬ 
dini  cui  si  ispirano  le  migliori  istituzioni  del  loro 
paese  d’origine,  con  vantaggio  proprio  e  del  paese 
che  li  ospita.  Molti  Italiani,  in  New  York,  sono  as¬ 
sorti  e  vanno  assorgendo  ad  una  posizione  invidia¬ 
bile  nelle  arti  e  nelle  professioni,  ed  altri  fanno  ra- 
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pidi  progressi  nei  mestieri  e  nel  commercio...  E’ 
con  viva  soddisfazione  che  l’osservatore  deve  ac¬ 
certare  il  progresso  di  questi  tipi  d’uomini  dal  cuo¬ 
re  caldo  ed  impulsivo  e  dall’anima  profondamente 
religiosa,  pensando  con  compiacenza  all’avvenire 
dei  cittadini  italo-americani  ». 

Non  meno  entusiasta  è  il  Sun,  il  quale  si  allieta 
di  vedere  che  è  cessata  la  ragione  di  disprezzare  gli 
Eyetaliati.  «  L’elemento  italiano  »,  dice,  «  deve  es¬ 
sere  riconosciuto  come  una  parte  significante  della 
nostra  popolazione,  e  la  sua  attività,  la  sua  fruga¬ 
lità,  l’attitudine  al  lavoro  e  l’assiduità  nel  mede¬ 
simo  gli  hanno  assicurato  un  progresso  materiale, 
per  raggiungere  il  quale,  naturalmente,  si  è  giovato 


delle  caratteristiche  qualità  morali  della  propria 
razza.  Gli  Italiani  cominciano  ad  entrare  nelle  pro¬ 
fessioni  dotte,  le  quali  tra  loro  faranno  molte  e 
molte  reclute...  Anche  al  campo  politico  americano 
mostrano  di  prendere  interesse,  cosa  che  li  renderà 
un  fattore  non  trascurabile.  La  sottile  mente  italiana 
si  adatta  efficacemente  alla  politica  e  il  nostro  in¬ 
granaggio  politico  presto  ne  risentirà  l’influenza... 
L’Italia  stessa  è  un  alveare  di  attività  da  un  capo 
all’altro  della  penisola,  e  sono  famose  le  attitudini 
degli  Italiani  per  molti  rami  d’industria,  pel  com¬ 
mercio  e  pei  lavori  pesanti  e  difficili....  Gl’Italiani 
sono  destinati  ad  essere  uno  dei  più  importanti  e 
preziosi  fattori  della  civiltà  americana  ». 
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La  Collana  della  Regina 

(Dalle  Lectures  polir  tous). 

Nessun  episodio  storico  ha  mai  destato  maggiore 
impressione  nè  ha  prodotto  mai  più  gravi  conse¬ 
guenze  del  famoso  affare  della  Collana.  In  cotesto 
dramma  impressionante,  l’alta  situazione  dei  perso¬ 
naggi,  l’importanza  degli  interessi  posti  in  giuoco, 
la  violenza  delle  passioni,  la  grandezza  della  per¬ 
fidia  e  della  mala  fede,  il  pericolo  sospeso  sul  capo 
duna  Regina  innocente,  tutto  concorre  a  tener  de¬ 
sta  rimmaginazione. 


11  principe  Luigi  di  Rohan,  cardinale  vescovo  di 
Strasburgo,  provveditore  della  Sorbona  e  grande 
elemosiniere  di  Francia,  era  caduto  in  disgrazia 
presso  Maria  Antonietta  per  aver  parlato  male  della 
madre  di  lei,  rimperatriee  Maria  Teresa.  Fastoso, 
ambiziosissimo,  cupido  di  rappresentare  una  parte 


simile  a  quella  di  Richelieu  e  di  Mazarino,  egli  si 
propose  di  ottenere  il  favore  della  Regina;  e  poiché 
pari  alla  sua  ambizione  era  la  sua  credulità,  egli 
si  lasciò  mettere  in  mezzo  da  chi  eccitò  la  sua  pas¬ 
sione. 

Eccolo  in  una  sala  del  suo  palazzo.  Presso  di  lui 
è  un  ometto  dal  riso  sarcastico  e  caustico,  dai  gesti 
larghi  e  vivaci.  S’apre  una  porta  ed  entra  una  gio- 
vanetta  la  quale  si  avvicina  ad  una  tavola  dove  si 
trovano  due  candele  accese  e  un  gran  vaso  pieno  di 
acqua.  L’ometto  si  nasconde  dietro  un  paravento, 
gesticola  con  una  spada  in  mano  e  invoca  gli  angeli 
Raffaele  e  Michele:  a  un  tratto  domanda  alla  fan¬ 
ciulla  se  vede,  nell'acqua  limpida,  apparire  la  Re¬ 
gina  ;  la  giovinetta  risponde  di  sì,  e  allora  il  signor 
di  Rohan  si  prosterna  e  grida,  con  le  lagrime  agli 
occhi,  che  la  cosa  è  incredibile  e  straordinaria. 

L’ometto  è  Cagliostro,  l’uomo  che  dice  di  aver  co¬ 
nosciuto  Cristo,  che  prolunga  la  vita,  che  ridona  la 
gioventù  e  predice  l’avvenire.  Ma  l’ingenuità  del 
Rohan  rifulge  ancora  meglio  quando  egli  conosce 
Giovanna  di  Valois.  Discendente  dai  Re  di  Fran¬ 
cia.  costei  ha  chiesto  l’elemosina  per  le  vie:  «  Pietà 
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per  una  povera  orfanella  del  sangue  dei  Valois!  » 
Fine,  agile  e  nervosa,  è  divorata  anche  lei  da  una 
ambizione  sconfinata,  e  il  matrimonio  con  un  gen¬ 
darme  del  Re,  il  conte  della  Motte,  non  fa  che  esa¬ 
sperare  le  sue  brame.  Quando  conosce  il  Rohan,  che 
l’ha  soccorsa  di  tanto  in  tanto,  si  getta  su  lui  e  con¬ 
cepisce  un  piano  tenebroso. 

Dà  a  credere  al  vanitoso  cardinale  d’essere  la 
confidente  della  Regina,  gli  mostra  le  lettere  — 
false  —  che  Maria  Antonietta  le  scrive.  E  un  gior¬ 
no  gli  suggerisce  di  scrivere  alla  Regina  per  giustifi¬ 
carsi,  incaricandosi  di  consegnare  l’epistola.  Rohan 
scrive,  ed  ella  gli  porta  una  falsa  risposta.  In  breve, 
il  grande  elemosiniere  è  persuaso  di  essere  in  corri- 
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spondenza  con  la  sua  sovrana.  Nè  basta  :  egli  vuole 
un’udienza,  ed  ecco:  la  Valois  scova  una  signorina 
d’Oliva  che  somiglia  stranamente  a  Sua  Maestà,  la 
traveste,  e  la  notte  dellTi  agosto  1784  la  guida  nel 
gran  parco  di  Versailles,  dove  il  suo  degno  consorte 
ha  guidato  da  un’altra  parte  il  Rohan  ;  e  questi  cre¬ 
de  di  accostarsi  alla  Regina  in  persona,  le  s’inchina, 
le  protesta  il  suo  rispetto  e  la  sua  gratitudine,  e  ode 
la  sua  interlocutrice  dirgli:  «  Potete  sperare  che  il 
passato  sarà  dimenticato  ». 

Da  quel  momento  egli  perde  la  testa  e  la  contessa 
della  Motte  fa  di  lui  ciò  che  vuole.  Gli  porta  un  bi¬ 
glietto  —  falso  come  tutti  gli  altri  —  nel  quale  la 
Regina  gli  chiede  per  certi  poveri  gentiluomini  un 
soccorso  di  50  mila  lire,  ed  egli  tosto  le  sborsa. 
Più  tardi  ne  dà  altre  100  mila.  E  la  piccola  mendi¬ 
cante  d’una  volta  comincia  ora  ad  assaporare  le  dol- 
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cezze  del  lusso.  Ma  l’appetito  viene  mangiando.  E 
udito  che  i  gioiellieri  Bohmer  e  Bassenge  desiderano 
indurre  Maria  Antonietta  a  comprare  una  magni¬ 


li  cardinale  di  Rohan. 


Cagliostro. 


Il  Re  Luigi  XVI 


Il  conte  della  Mott 
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fica  collana,  che  la  Regina  non  ha  voluto,  spaven¬ 
tata  dell'enormezza  del  prezzo  —  un  milione  e  600 
mila  lire  francesi,  pari  oggi  a  tre  milioni  e  duecen¬ 
tomila  franchi  —  si  propone  di  far  comperare  il 
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a  pagare  la  collana  in  due  anni  ;  appena  ha  in  ma¬ 
no  l’oggetto,  corre  in  casa  della  Motte,  dove  appare 
un  uomo  che  finge  d’essere  venuto  da  parte  di  Sua 
Maestà:  il  cardinale  gli  consegna  l’astuccio,  e  il 


La  Regina  Maria  Antonietta. 


prezioso  monile  al  cardinale.  E  dice  al  cardinale 
che  la  sua  grande  protettrice  desidera  possedere  la 
collana,  ma  pagandola  a  scadenze  trimestrali  ;  e  gli 
porta  un  impegno  scritto  della  Regina.  Allora  il 
Rohan  conclude  l’affare  coi  gioiellieri,  obbligandosi 


finto  messo  lo  porta  via,  per  riportarlo  poi  alla  sua 
complice.  E  a  sera,  con  le  finestre  chiuse  e  le  ten¬ 
dine  abbassate,  alla  luce  di  due  candele,  il  gioiello 
è  fatto  a  pezzi  ;  il  marito  della  ladra  si  colma  le  ta¬ 
sche  di  brillanti,  alcuni  dei  quali  sono  stati  gua- 
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stati  nella  fretta  di  rompere  la  collana,  e  va  a  ven¬ 
derli  a  Londra. 

Comincia  allora  un’esistenza  fantastica  per  l’ex- 
mendicante  delle  strade:  ella  compra  cavalli,  livree, 
carrozze,  mobili,  bronzi,  marmi,  cristalli:  sfoggia 


Busto  di  Cagliostro. 


un  lusso  da  vera  regina.  Per  spiegare  come  la  Re¬ 
gina  vera  non  porta  la  collana,  dice  al  Rohan  che 
Sua  Maestà  ne  giudica  troppo  alto  il  prezzo  e  vuole 
una  riduzione  di  200  mila  lire.  Il  cardinale  va  dai 
gioiellieri,  i  quali  torcono  il  muso,  ma  consentono. 
Anch’essi  però  sono  stupiti  nel  vedere  che  la  Re¬ 
gina  non  porta  la  collana;  la  ladra  risponde  che 
Sua  Maestà  non  se  ne  considera  ancora  proprieta¬ 
ria.  Il  Rohan  suggerisce  loro  di  scrivere  alla  sovrana 
per  ringraziarla  dell’acquisto,  e  il  Bassenge  scrive 
infatti  un  biglietto  di  ringraziamento,  che  il  suo 
socio  Bohmer  consegna  personalmente  a  Sua  Mae¬ 
stà,  a  Corte.  Maria  Antonietta  legge,  e  naturalmente 
non  capisce  niente  ;  cerca  il  Bohmer,  lo  fa  chia¬ 
mare  perchè  le  spieghi  l’enimma;  ma  l’orefice  si  è 
già  allontanato. 

♦ 

*  * 

Se  la  cosa  fosse  venuta  in  chiaro  in  quel  momen¬ 
to,  nessun  sospetto  avrebbe  potuto  colpire  la  di¬ 
sgraziata  Regina.  Ma  la  fatalità  volle  altrimenti. 
Il  cardinale  deve  pagare  ai  gioiellieri  la  prima  rata 
di  400  mila  franchi  il  1  d’agosto,  e  aspetta  che  la 


sovrana  gli  faccia  rimettere  le  somme  ;  invece  la 
signora  della  Motte  gli  dice  che  Sua  Maestà  non 
potrà  pagare  prima  del  1  ottobre,  ma  che  allora 
pagherà  700  mila  lire  in  una  volta.  Allora  il  Ro¬ 
han  comincia  a  insospettirsi.  Paragona  i  biglietti 
che  gli  sono  stati  recapitati  dalla  Motte  con  certe 
lettere  autentiche  della  Regina,  affidategli  dai  propri 
parenti,  e  vede  che  la  scrittura  è  falsa.  Egli  perde 
la  testa.  Chiama  Cagliostro,  il  quale  gli  suggerisce 
di  buttarsi  ai  piedi  del  Re  ;  ma  la  Motte  interviene, 
e  gli  porta  30  mila  lire,  dicendo  che  la  Regina  le 
manda  a  titolo^  d’interesse.  Siccome  il  Rohan  sa  che 
la  Motte  è  povera  —  la  diabolica  intrigante  si  è 
anzi  fatta  ancora  dare  da  lui  l’elemosina  per  man¬ 
tenerlo  in  questa  opinione  —  così  crede  che  il  de¬ 
naro  venga  realmente  da  Sua  Maestà.  Ma  i  gioiel¬ 
lieri,  inquieti  anch’essi,  mormorano  ;  la  Motte  ri¬ 
schia  un  colpo:  dichiara  loro  che  la  garenzia  pos¬ 
seduta  dal  cardinale  ha  una  firma  falsa;  ma  che 
il  cardinale  è  ricco  abbastanza  e  pagherà.  Il  Rohan 
avrebbe  realmente  pagato;  ma  il  Bohmer  parla  con 
la  lettrice  della  Regina,  la  signora  Campan,  la 
quale  gli  rivela  che  mai  Sua  Maestà  ha  ricevuto  la 
famosa  collana.  Allora  corre  dal  cardinale.  Ma  il 


La  signorina  d’Oliva. 

Rohan,  rassicurato  dal  versamento  delle  30  mila 
lire,  risponde  che  egli  ha  trattato  direttamente  con 
la  Regina.  Questa,  risaputo  dalla  Campan  il  discor¬ 
so  tenuto  dal  gioielliere,  lo  manda  a  chiamare  a 
Versailles  :  la  trama  è  svelata  ;  il  Re  è  messo  a  parte 


DALLE  RIVISTE 


949 

nocente.  I  libellisti,  i  poetastri  si  schierano  tutti  ci¬ 
nicamente  contro  di  lei.  E  il  malaccorto  Luigi  XVI 
contribuisce  ad  accrescere  lo  scandalo.  Egli  lascia 
libero  il  Rohan  di  rimettersi  al  giudizio  sovrano  op¬ 
pure  a  quello  del  Parlamento.  Il  cardinale,  natural¬ 
mente,  preferisce  quest’ultimo,  il  quale,  essendo 
da  secoli  ostile  all’autorità  regia,  profitta  dell’oc¬ 
casione  per  umiliare  il  monarca.  Le  memorie  degli 
avvocati  vanno  a  ruba  ;  la  contessa  della  Motte  si 
difende  accusando  Cagliostro,  questi  si  scagiona 
mirabilmente  ;  una  copia  manoscritta  della  difesa 
del  cardinale,  opera  del  Target,  si  vende  a  72  lire! 
L’effervescenza  cresce:  la  Motte,  dinanzi  al  Par¬ 
lamento,  resiste  accanitamente  a  tutte  le  testimo¬ 
nianze  che  si  rovesciano  su  lei,  inventa  menzogne 
sopra  menzogne,  lancia  calunnie  sopra  calunnie  ;  si 
contraddice  continuamente,  si  rifugia  nel  mistero, 
adduce  la  ragione  di  Stato,  simula  la  pazzia.  Ma 
è  condannata,  come  ladra,  ad  essere  sferzata,  nuda, 
dal  carnefice,  e  bollata  con  una  V  ( voleuse )  di  ferro 
rovente  sulla  spalla,  e  chiusa  perpetuamente  alla 
Salpetrière.  Cagliostro,  la  d’Oliva,  il  cardinale  di 
Rohan  sono  prosciolti,  e  il  loro  trionfo  è  una  umi¬ 
liazione  per  la  monarchia,  un  insulto,  e  il  principio 
della  fine.  Dopo  un  anno  di  reclusione  alla  SaRe- 
trière,  la  contessa  della  Motte  riesce  ad  evadere, 
in  compagnia  di  un’altra  prigioniera,  travestite  en¬ 
trambe  da  uomini  ;  passano  la  Senna  in  barca,  si 
vestono  da  contadine,  traversano  la  Francia,  e  si  ri¬ 
fugiano  in  Inghilterra.  Da  Londra,  la  Motte  mi¬ 
naccia  la  pubblicazione  delle  sue  Memorie ,  e  la 
Corte  di  Francia  paga  una  grossa  somma  perchè 
rinunzi  a  stamparle;  ma,  dopo  aver  preso  i  denari, 
la  ladra  mette  fuori  il  libro.  Tutta  l’edizione  è  com¬ 
prata  per  conto  del  Re  e  bruciata,  ma  una  copia 
sfugge  alla  distruzione ,  e  serve  ai  rivoluzionari 
per  infamare  Maria  Antonietta  quando  è  imprigio¬ 
nata  e  condannata  al  patibolo. 


Ppovefbì  cinesi 


(Dalla  Russky  Viestnik ,  fascicolo 'd’agosto). 

Con  gli  scienziati  bisogna  parlare  dei  libri,  e  con 
i  macellai  dei  porci. 

Inganna  il  mandarino,  agisci  con  lui  da  imbro¬ 
glione,  ma  non  lo  ingiuriare. 

Se  vuoi  essere  l’amico  dei  tuoi  amici,  vendi  loro 
merci  a  credito  e  dimentica  di  richiederli  di  de¬ 
naro. 

Non  ingiuriare  finché  non  ti  mancano  le  parole 
convenienti. 

E’  uomo  chi  acquista  fortuna,  chi  comincia  il  pro¬ 
cesso,  o  comincia  a  costruire  la  casa. 

Colpisci  tua  moglie  col  bastone,  non  quando  lo 
puoi  fare,  ma  quando  essa  lo  merita  veramente. 

Tu  potrai  più  facilmente  impedire  che  cada  la 
pioggia,  che  a  tua  madre  di  maritarsi  per  la  se¬ 
conda  volta. 

E’  meglio  governare  lo  Stato,  che  la  propria  fa¬ 
miglia. 

E’  più  facile  avere  a  che  fare  con  mille  demoni 
che  con  una  pessima  moglie. 


di  tutto,  si  convoca  il  Consiglio  dei  ministri,  Bre- 
teuil  ottiene  che  si  deliberi  l’arresto  immediato'  del 
Cardinale.  E  il  Cardinale,  sul  punto  di  celebrare 


Fuga  della  signora  della  Motte. 


signora  della  Motte  è  imprigionata  in  quella  for¬ 
tezza. 

Successivamente  tutti  gli  altri  sono  anch’essi  posti 
al  sicuro:  Cagliostro  e  sua  moglie,  Nicoletta  d'Oliva 
e  i  complici  minori. 

L’opinipne  pubblica  quasi  unanime,  i  giudizi 
della  nobiltà,  del  clero  e  del  popolo  sono  favorevoli 
agli  accusati  e  ostili  alla  Corte  e  alla  Regina  in- 


Evasione  della  signora  della  Motte. 


in  gran  pompa,  nella  cappella  del  Palazzo,  l’ufficio 
dell’Assunzione,  è  arrestato  dinanzi  a  tutta  la  Corte, 
e  tradotto  alla  Bastiglia.  Otto  giorni  dopo  anche  la 
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Pep  fape  200  chilometri  in  automobile 


Una  storia  di  serbatoi. 

Da  un  articolo  di  Giorgio  Prade,  nella  Vie  an  grand  air, 
del  22  settembre). 

Ogniqualvolta  si  brucia  in  automobile  un  litro 
di  benzina,  si  consumano  metri  cubi  9600  d’aria. 
Partendo  da  questa  osservazione  d’ordine  chimico , 
Giorgio  Prade  viene  a  dimostrare  spiritosamente 
che  se  occorresse  portar  seco  la  quantità  d’aria  ne¬ 
cessaria  per  una  passeggiata  di  200  chilometri,  il 
serbatoio  che  conterrebbe  quest'aria,  dovrebbe  ave¬ 
re,  per  una  bicicletta  a  petrolio,  il  volume  dell’obe¬ 
lisco  di  Luxor  (23  m.).  Si  vedrà  da  questo  esempio 
e  dai  divertenti  calcoli  fatti  dal  Prade,  quale  im¬ 
mane  serbatoio  d’aria  avrebbe  dovuto  portar  seco 
Fournier  sulla  24  cavalli,  correndo  nella  Parigi- 
Berlino ,  della  quale  rimase  vin¬ 
citore. 

Il  Prade  finge,  in  una  briosa 
conversazione,  che  noi  riassumia¬ 
mo,  di  lasciarsi  persuadere  da  un 
amico  automobilista  non  esser  sta¬ 
ta  una  bizzarria  quella  di  aver  poco 
prima  dichiarato  all’impiegato  da¬ 
ziario,  rientrando  a  Parigi  in  vet¬ 
tura,  di  portar  seco  una  riserva  di 
trecentomila  litri. 

«  Tu  sai  come  funziona  un  mo¬ 
tore.  La  benzina  arriva  dal  serba¬ 
toio,  va  al  carburatore,  vi  si  divide 
in  pioggerella  minutissima  e  in  va¬ 
pore,  viene  aspirata  dallo  stantuffo 
che  opera  il  vuoto,  compressa  al 
suo  ritorno,  ed  incendiata  in  quel 
momento  dalla  scintilla  elettrica  o 
dal  tubetto  incandescente.  Se  il  mo¬ 
tore  fosse  nell’acqua,  non  produr¬ 
rebbe  l’esplosione  ;  in  altri  termini, 
la  benzina  ha  bisogno  di  ossigeno 
per  accendersi,  come  del  resto  qua- 
Un  motociclo  in  200  lunque  altro  corpo.  Quest’ossigeno 
eh  il.  porterebbe  viene  sottratto  all’aria  dalla  ben- 
un  serbatoio  d’a-  zina  0  qai  petrolio  nelle  lampade, 

quesuawlonCname  dal  carbone  nelle  caldaie.  Ora  la 
composizione  centesimale  della 
benzina  (essenza  di  petrolio)  è: 


Idrogeno  (H) 
Carbonio  (C) 
Ossigeno  (O) 


17 

82 


100 

Un  chilogramma  di  benzina  contiene  dunque: 

170  per  0,7  ug.  119  grammi  d’idrogeno 

820  per  0,7  ug.  574  grammi  di  carbonio 

io  per  0,7  ug.  7  grammi  d’ossigeno. 

I  prodotti  della  combustione  della  benzina  col¬ 

l’aria  sono  acqua  (H2  O)  e  acido  carbonico  (C  O2), 
senza  tener  conto  naturalmente  dell’olio  che  dal 
più  al  meno  risale  sempre  un  pochino  nella  a  ca¬ 


mera  d’esplosione  »  e  che  non  serve  affatto  alla  di¬ 
mostrazione. 

Il  peso  atomico  di  questo  corpo  è: 

Idrogeno  (H)  ....  1 

Carbonio  (C)  .  .  .  .  12 

Ossigeno  (0)  ....  16 

Dunque,  per  l’acqua,  il  gramma  d’idrogeno  esige 
8  grammi  d’ossigeno,  perchè  2  grammi  esigono  16 


Un  triciclo  di  6  cavalli 
porterebbe  questi 
due  obelischi. 


Una  vettura  leggera  porte¬ 
rebbe  la  colonna  Vendòme. 


grammi.  Noi  ne  abbiamo  119.  Dunque,  per  bru¬ 
ciare  l’idrogeno  di  un  litro  di  benzina,  ci  occorrerà: 

119  per  8  ug.952  grammi  d’ossigeno. 

Essendo  l’acido  carbonico  C  O2  per  12  grammi 
di  carbonio,  occorrono  32  grammi  d’ossigeno.  Noi 
ne  abbiamo  574;  ne  occorrono  dunque: 

574  per  32  diviso  12  ossia  1530  grammi. 


DALLE  RIVINTE 


Un  litro  di  benzina  esige  dunque  per  bruciare: 

I.  l’idrogeno  ....  952  gr.  d’ossigeno 

II.  il  carbonio  ....  1530  gr.  d’ossigeno 


Ossia  2482  gr.  d’ossigeno 

Arrotondiamo  la  cifra,  e  trascuriamo  i  7  grammi 
d’ossigeno  già  contenuti  nel  litro  di  benzina. 

Un  litro  di  benzina  richiede  dunque  chilogram¬ 
mi  2,48  d’ossigeno. 

Ora  l’aria  è  composta,  in  peso,  d’un  quinto  di  os¬ 
sigeno. 

Occorre  dunque  per  un  litro  di  benzina: 

2,48  per  5,  ug.  chilogr.  12,400  diaria, 

—  Diavolo,  —  gridai,  —  è  un  peso  straordina¬ 
rio!  12  chili  e  400  gr.  per  700  meschini  grammi  di 
benzina  ! 

—  E  il  volume  è  ben  maggiore  del  peso.  Un  litro 
d’aria  pesa  gr.  1293;  sappiamo  che  12,400  chilo¬ 
grammi  fanno  9612  litri,  ossia  me.  9600. 

Ogni  qualvolta  bruciamo  un  misero  litro  di  ben¬ 
zina,  noi  consumiamo  me.  9600  d’aria,  cioè  la  di¬ 
mensione  d’una  stanza  da  letto  ordinaria.  Tu  sai 
già  che  un  motore  consuma  in  media  un  mezzo  litro 
di  benzina  per  un  cavallo  all’ora  ;  sarebbero  dunque 
me.  11,800  per  cavallo  e  per  ora,  ciò  che  sbalordiva 
tanto  quell’impiegato  daziario,  più  abituato  a  in¬ 
dagare  gli  involti  sospetti  che  i  problemi  di  chimica, 
anche  di  chimica  allegra. 

Divertiamoci  a  fare  qualche  calcolo,  e  supponia¬ 
mo  che  volessimo  portarci  dietro  aria  abbastanza 
per  far  semplicemente  una  piccola  gita  di  200  chi¬ 
lometri,  da  Parigi  alla  spiaggia  del  mare.  Il  cal¬ 
colo  è  interessante,  perchè  se  un  bel  giorno  qualche 
agronomo  denunciasse  ai  campagnuoli  il  pericolo 
che  ci  può  essere  a  lasciarci  consumare  tutto  l’ossi¬ 
geno  dei  campi,  poveri  noi  !  ci  toccherebbe  por¬ 
tarci  i  «  viveri  di  riserva  ».  E  in  che  razza  di  ser¬ 
batoi  ! 

Adoperiamo  dapprima  il  meccanismo  meno  co- 
stoso,  una  semplice  bicicletta  a  petrolio.  Il  suo  mo¬ 
tore  di  un  cavallo  e  mezzo  metterà  sei  ore  a  fare  il 
tragitto;  esso  consumerà  dunque  1,5  per  6  diviso 
2,  ossia  litri  4500  di  benzina,  cioè  me.  9600  per 
4,5,  ossia  me.  43,200  d’aria,  ossia  il  valore  di  cin¬ 
que  o  sei  camere  da  letto  di  grandi  dimensioni.  Se 
il  serbatoio  fosse  ridotto  alla  sua  base  ordinaria, 
ossia  0,60  per  0,40  (ciò  che  sarebbe  già  enorme) 
esso  sarebbe  alto  179  metri,  l’altezza  dell’obelisco 
di  Washington. 

A  proposito  di  obelischi,  conosci  la  cubatura  di 
quello  di  Luxor,  in  piazza  della  Concordia?  E’  alto 
23  metri  su  1,70  di  lato,  ciò  che  dà  me.  48,47,  giu¬ 
sto  quello  che  fa  a  noi.  Mi  par  di  vederti  martire 
da  Trouville  coll’obelisco  sul  tuo  manubrio,  e  tran¬ 
sitare  in  tal  modo  dal  sotto-passaggio  della  fer¬ 
rovia  di  Rueil  ! 

O  preferisci  un  motociclo?  Con  un  motore  di 
due  cavalli  e  un  quarto,  tu  impiegherai  in  sei  ore 
ancora  2,25  per  6  diviso  2,  ossia  litri  6,75  di  ben¬ 
zina,  cioè  6,75  per  9,6  ug.  me.  64,800,  litri  64,800. 
Questo  fa  presupporre  un  serbatoio  di  0.60  e  0,40 
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alla  base,  e  alto  270  metri,  ossia  la  terza  piatta¬ 
forma  della  torre  Eif¬ 
fel,  oppure,  a  scelta, 
l’obelisco  di  Parigi 
sul  manubrio  e  la  pi¬ 
ramide  di  Brunoy  sul¬ 
la  sella,  per  equili¬ 
brare  perfettamente 
la  macchina. 

Un  motociclo  di  6 
cavalli  impieghereb¬ 
be  solo  quattr’  ore , 
ma  consumerebbe  6 
per  4  diviso  2,  ossia 
litri  12  di  benzina, 
cioè  me.  115,800  d’a¬ 
ria.  Il  serbatoio  s’e¬ 
leverebbe  all’altezza 
di  479  metri:  l’obeli¬ 
sco  di  W  ashington 
sulla  torre  Eiffel,  op¬ 
pure  l’altezza  delle 
colline  del  Parche  o 
di  Quelle  da  cui  esce 
la  Senna. 

Il  monte  Tasselot , 
dove  la  fanno  nasce¬ 
re,  ha  appunto  l’al¬ 
tezza  di  598  metri,  e 
sarebbe  inferiore  di 
due  metri  all’altezza 
del  serbatoio  che  a- 
vrebbe  un  motociclo 
di  io  cavalli ,  che 
compirebbe  il  percor¬ 
so  in  tre  ore,  consu¬ 
mando  15  litri  di  ben¬ 
zina,  cioè  144,000  li¬ 
tri  d’aria.  Gli  occorre¬ 
rebbero  600  metri , 
due  torri  Eiffel. 

Una  vetturetta  di  6  . 
cavalli  avrebbe  me¬ 
no  pretese,  e  farebbe 
la  gita  in  sei  ore , 
consumando1  1 8  litri 
di  benzina,  e  cioè  172 
metri  cubi  d’aria.  Si 
potrebbe  anche  allar¬ 
gare  il  suo  serbatoio, 
dargli  0,60  per  0,50, 
e  non  avrebbe  più  di 
570  metri  d’altezza. 

Una  vettura  legge¬ 
ra  di  io  cavalli  che 
impiegasse  cinque  o- 
re,  farebbe:  25  litri  di 
benzina ,  240  metri 

cubi  d’aria.  E  il  ser-  j 
batoio  salirebbe  a 
800  metri  d’  altezza 
la  media  dei  Vosgi  e  Un  automobile  potente  porte- 
dell’altipiano  centrale.  rebbe  la  colonna  di  Lu*lto- 
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Una  grossa  vettura  che  si  rispetta  ha  oggi  un  mo 
tore  di  16  cavalli  che  le  permette  di  fare  i  suoi  200 
chilometri  in  quattro  ore,  pari  a  32  litri  di  benzina 
e  a  307  metri  cubi  d’aria.  E  il  serbatoio  monta  an¬ 
cora,  e,  con  dimensioni  di  60  per  60,  attinge  gli  853 
metri  d’altezza;  e  ci  sarebbe  qui  pel  proprietario 
che  possedesse  la  vettura  leggera  e  la  vettura  di 
cui  sopra,  un’occasione  unica  per  utilizzare  un  mo¬ 
numento  di  Parigi.  La  colonna  Vendóme  ha  44 
metri  d’altezza  e  4  di  diametro,  e  ha  dunque  una 
cubatura  di  528  metri  circa;  ai  due  veicoli  ne  oc¬ 
corrono  esattamente  547.  Si  potrebbe  accomodar  la 
cosa,  e  con  due  tubi  utilizzare  finalmente  e  pratica- 
mente  quel  bronzo  che  non  ha  sinora  avuto  nes¬ 
suna  applicazione  automobilistica.  Quello  sarebbe 
veramente  il  bronzo  utile  da  offrire  ai  vincitori  di 
una  corsa  d’automobili  ! 

La  colonna  di  Luglio,  che  ha  visto  pur  ieri  scom¬ 
parire  l’ultimo  superstite  delle  tre  gloriose  giornate, 
avrebbe  anch’essa  il  suo  bravo  impiego.  E’  alta 
51  metro  ed  ha  una  cubatura  di  612.  La  vettura  di 
Fournier  potrebbe  andar  laggiù  in  2  ore  e  mezzo,  e 
non  consumerebbe  in  conseguenza  che  75  litri  di 
benzina,  pari  a  724  metri  cubi  d’aria.  Schiacciando 
un  po’,  ci  sarebbe  da  accomodarsi,  altrimenti  il  ser¬ 
batoio  toccherebbe  i  1500  metri,  e  l’affare  si  farebbe 
serio. 

E,  finalmente,  nemmeno'  le  Piramidi  d’Egitto 
potrebbero  sfuggire  a  un  contributo.  La  grande  Pi¬ 
ramide  ha  la  bagattella,  o  piuttosto  aveva,  di  144 
metri  d’altezza;  ha  per  base  un  quadrato  di  237  me¬ 
tri,  giusto  la  27  milionesima  parte  del  raggio  del¬ 
l’Equatore. 

La  gran  Piramide  cubava  dunque,  quand’era  in¬ 
tatta,  la  miseria  di  2,252,112  metri  cubi,  ciò  che  è 
sempre  qualche  cosa  più  d’un  semplice  bock.  Essa 
conterrebbe  appena  di  che  bruciare  230  mila  litri, 
ossia  la  bagattella  di  230  metri  cubi,  e  ci  sarebbe 
da  alimentare  il  motore  di  Fournier  per  7300  ore, 
ossia  per  trecento  giorni.  Nemmeno  un  anno  intero  ! 
Ed  è  tuttavia  il  più  vasto  monumento  del  globo. 

D’altra  parte,  conclude  filosoficamente  l’amico  di 
G.  Prade,  essa  non  serviva  neppure  a  sì  poca  cosa. 
Non  era  che  una  tomba  per  coprire  il  corpo  d’un 
uomo. 

E  quando  andarono  a  cercarcelo,  non  ce  lo  tro¬ 
varono  più  ! 


Tutti  delinquenti 


Il  mese  scorso  ha  fatto  il  giro  della  stampa  degli 
Stati  Uniti  una  statistica  curiosa.  Un  giovinotto  di 
Nuova  York,  certo  signor  Jackson,  ha  voluto  di¬ 
mostrare  che  non  c’è  un  solo  cittadino  americano 
che  in  un  giorno  non  si  renda  colpevole  di  una  doz¬ 
zina  almeno  di  reati  senza  avvedersene.  Il^ackson  ap¬ 
partiene  a  distinta  famiglia,  non  ha  mai  avuto  nulla 
a  vedere  con  la  giustizia  ;  è.  insomma,  un  modello 
d’onestà.  Tuttavia  egli  ha  voluto  consultare  un  giu¬ 
dice  —  in  via  privata,  bene  inteso  —  e  raccontato¬ 
gli  tutto  quello  che  aveva  fatto  nel  corso  d’una  gior¬ 
nata,  ha  chiesto  il  suo  giudizio.  Il  giudice  ha  sen¬ 


tenziato  che,  secondo  le  leggi  americane,  egli  aveva 
commesso  trenta  reati,  in  base  ai  quali  avrebbe  do¬ 
vuto  pagare  8286  dollari  di  multa  (poco  meno  di 
42  mila  franchi)  e  scontare  diciannove  anni,  undici 
mesi  e  dieci  giorni  di  prigionia. 

Riferiamo  alcuni  dei  reati  con  le  rispettive  pene. 
E’  una  lista  interessante,  non  foss’altro  come  sag¬ 
gio  di  legislazione  del  paese  della  libertà: 

Vestirsi  tenendo  la  finestra  aperta,  reato  punibile 
con  cinque  dollari  (25  franchi)  di  multa  e  6  mesi 
di  carcere. 

Collocare  vasi  di  fiori  sulla  soglia  di  una  finestra, 
50  franchi  di  multa,  6  mesi  di  carcere. 

Condurre  un  cane  in  strada  senza  laccio,  15  fran¬ 
chi  di  multa,  io  giorni  di  carcere. 

Accendere  un  fiammifero  contro  una  cassetta  po¬ 
stale,  5000  franchi  di  multa  e  1  anno  di  carcere. 

Assistere  a  un  combattimento  di  cani,  5000  fran¬ 
chi  di  multa  e  1  anno  di  carcere. 

Sputare  in  un  carro,  2500  franchi  di  multa  e  1 
anno  di  carcere. 

Gettar  dei  pezzi  di  carta  in  una  vettura  pubblica. 
25  franchi  di  multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Portare  armi  proibite,  50  franchi  di  multa  e  io 
giorni  di  carcere. 

Gettare  una  buccia  di  banana  in  strada,  25  fran¬ 
chi  di  multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Portare  un  bambino  in  bicicletta,  50  franchi  di 
multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Usare  parole  profane,  250  franchi  di  multa  e 
6  mesi  di  carcere. 

Passar  sull’erba  dei  giardini  pubblici,  25  fran¬ 
chi  di  multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Sventolare  una  bandiera,  25  franchi  di  multa  e 
io  giorni  di  carcere. 

Suonare  un  qualunque  strumento,  50  franchi  di 
multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Gettare  dei  sassi  nei  laghetti  dei  parchi,  25  fran¬ 
chi  di  multa  e  io  giorni  di  carcere. 

Portar  fiori  all’occhiello  passeggiando  nei  giar¬ 
dini  pubblici,  15  franchi  di  multa  e  io  giorni  di 
carcere. 

Scherzare  con  le  scimmie  nelle  gabbie  del  serra¬ 
glio  pubblico,  125  franchi  di  multa  e  20  giorni  di 

carcere. 

Spaventare  i  cigni  nelle  vasche  dei  giardini,  50 
franchi  di  multa  e  io  giorni  di  carcere. 

E  non  è  finito  qui  ! 


Ite  ultime  grandi  invenzioni 

Nel  Cosmopolitan  di  settembre  John  Bristen 
Walter  si  occupa  delle  grandi  invenzioni  e  scoperte 
fatte  dopo  la  grande  esposizione  mondiale  di  Chi¬ 
cago.  Di  grandi  veramente  egli  ne  trova  poche,  ma 
tra  queste  alcune  notevolissime,  come  il  battello  sot¬ 
tomarino,  la  telegrafia  senza  fili,  il  telefono  sotto¬ 
marino,  i  raggi  X,  l’incubatore  artificiale,  l’automo¬ 
bile,  il  gas  acetilene.  Fra  tutte  queste  invenzioni  la 
più  importante,  a  giudizio  dello  scrittore,  è  quella 
dei  sottomarini.  Chi  spendesse  per  essi  i  denari  che 
si  spendono  per  le  corazzate  sarebbe  invincibile. 
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Il  progresso  delle  bande  musicali 


(Da  un  articolo  di  Marian  West  nel  Munsey’s  Magazine 
di  Nuova  York). 

Dopo  avere  accennato  alla  innata  passione  degli 
Americani  pel  suono  della  banda,  la  cui  apparizione 
sulla  pubblica  via  divide  coi  gravi  accidenti  della 
circolazione  stradale  il  privilegio'  di  imporsi  all’at¬ 
tenzione  dei  passanti  e  di  fermarli  nelle  loro  marce 
affrettate,  l’autore  constata  che  occorsero-  ben  sette 
secoli  per  compiere  l'evoluzione  della  banda  musi¬ 
cale  moderna.  Il  feudalismo,  il  romanticismo,  la 
guerra  dei  Trent’anni,  le  lunghe  lotte  dell’Europa 
coi  Turchi,  le  rivoluzioni,  furono*  altrettanti  fattori 
del  suo  sviluppo  non  meno  importanti  del  succes¬ 
sivo  perfezionamento  degli  strumenti  che  la  com¬ 
pongono. 

I  trovatori  medievali ,  peregrinanti  attraverso 
l’Europa  col  loro  canto,  possono  in  realtà  chiamarsi 
i  primi  fondatori  della  musica  pel  pubblico  all’aria 
aperta.  Allorché  questi  sparirono  dalla  scena  del 
mondo,  i  suonatori  ambulanti  che  ne  raccolsero  l’ere¬ 
dità  screditarono  parecchio-  l’istituzione.  Viziosi,  at¬ 
taccabrighe,  privi  di  freno  nei  costumi,  il  loro  nome 
parve  sinonimo  di  furfante  e  di  malandrino.  Però 
a  queste  compagnie  girovaghe  è  dovuta  la  forma¬ 
zione  di  una  musica  nazionale,  come  quelle  che  tra¬ 
smettevano  di  generazione  in  generazione  le  vecchie 
melodie  e  diffondevano  le  nuove.  A  dare  idea  della 
stima  in  cui  erano  tenute,  basti  dire  che  nel  Gotland 
l’uccisione  od  il  maltrattamento  di  un  menestrello 
erano  puniti  con  la  multa  di  un  vitello  e  di  un  paio 
di  guanti.  Questi  ultimi,  unti  ben  bene,  venivano  in¬ 
filati  dall’offeso:  se  riusciva  ad  afferrare  con  essi 
l’animale  per  la  coda,  poteva  tenerlo  a  titolo  d’in¬ 
dennizzo;  se  il  vitello  gli  sfuggiva,  doveva  acconten¬ 
tarsi  dei  guanti.  In  Sassonia  un  suonatore  ambu¬ 
lante  bastonato  da  un  cittadino  non  aveva  altro 
conforto  che  di  essere  autorizzato  a  battere  la  sua 
ombra.  E’  facile  immaginare  come  i  migliori  musi¬ 
cisti  stimassero  troppo  vile  un  simile  mestiere  e  fon¬ 
dassero  quelle  corporazioni,  che,  sorte  per  la  mutua 
difesa,  diedero  dignità  e  stabilità  alle  istituzioni 
musicali. 


In  Inghilterra  fino  dal  Medio  Evo  i  nobili  ave¬ 
vano  i  propri  trombettieri  e  le  città  i  propri  musi¬ 
cisti  per  le  varie  occasioni.  Spesso  anche  i  compia¬ 
centi  borgomastri  assoldavano  dei  suonatori  di  cor¬ 
namusa  per  rallegrare  gli  operai  durante  i  lavori 
di  costruzione  e  manutenzione  delle  strade.  Ma  la 
prima  vera  banda  cittadina  permanente  sorse  a 
Basilea,  sotto  forma  di  tre  strumenti  da  fiato  che 
quel  borgomastro  fece  suonare  ad  ore  fisse  nelle 
strade  a  guisa  di  pubblico  trattenimento. 

I  guardiani  delle  torri  medievali,  nel  cui  ufficio 
i  segnali  a  suon  di  corno  aveano  parte  importan¬ 
tissima,  furono  i  primi  maestri  delle  bande  pubbli¬ 
che,  grazie  alla  loro  nota  abilità.  Ma  fu  solo  quando 
nel  1426  -l’imperatore  Sigismondo  tolse  il  divieto  di 
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suonare  la  tromba,  fino  allora  riservata  alla  nobiltà, 
che  cominciò  per  le  bande  un  periodo  di  progressivo 
sviluppo. 

Prima  del  diciassettesimo  secolo  la  musica  mili¬ 
tare  co-mponevasi  unicamente  di  pifferi  e  tamburi, 
ed  era  limitata  ad  un  rumore  ritmico  destinato  a 
regolare  il  passo.  La  guerra  dei  Trent’anni,  creando 
gli  eserciti  stabili  moderni,  istituì  le  marcie  militari 
che  variavano  da  corpo  a  corpo  e  cui  i  soldati  co¬ 
minciarono  ad  annettere  un  valore  sentimentale. 
Dapprima  privilegio  di  pochi  reggimenti  scelti,  ben 
presto  l’effetto  stimolante  ch’esse  esercitavano  sulle 
masse  le  rese  universali.  Al  principio  del  secolo  de- 
cimottavo  una  banda  comune  comprendeva  due  flau¬ 
ti,  due  o-boè,  due  corni,  una  o  due  trombe,  due  o 
tre  basso-ni  ed  un  trombone,  mentre  oggi  conta  da 
trenta  a  cento  strumenti. 

Più  tardi  gli  occidentali  presero  ai  Turchi  la 
gran  cassa,  i  cembali  ed  il  triangolo.  Alla  fine  del 
1600  i  re  di  Prussia  e  di  Polonia  avevano  anzi  isti¬ 
tuito-  una  banda  speciale  detta  dei  giannizzeri  che 
era  sempre  preceduta  dalla  mezzaluna  con  tre  code. 


Una  fra  le  migliori  e  le  più  celebri  bande  esi¬ 
stenti,  —  quella  della  Guardia  inglese,  —  rimonta 
a  poco  più  di  un  secolo-.  Nel  1783  ne  facevano  parte 
otto  suonatori  soltanto.  Più  tardi  l’aggiunta  di  24 
musicisti  tedeschi  le  accrebbe  importanza;  ma  fu  nel 
1856,  dopo  che  il  tenente  Daniele  Go-dfrey  ne  as¬ 
sunse  la  direzione,  che  la  sua  fama  varcò  poco  a 
poco  i  confini  del  Regno  Unito  e  divenne  univer¬ 
sale. 

La  prima  vera  banda  moderna  completa  fu  quella 
dei  Dragoni  prussiani  della  Guardia,  sorta  nel  1812. 
Oggi  la  banda  del  reggimento  di  granatieri  tedeschi 
Imperatore  Francesco,  quella  delle  Guide  nel  Bel¬ 
gio,  quella  della  Guardia  repubblicana  francese, 
della  Brigata  reale  inglese,  della  Guardia  imperiale 
austriaca,  del  reggimento  della  Guardia  dello  Zar 
sono  considerate  fra  tutte  le  più  perfette. 

In  America  la  banda  pubblica  fu  introdotta  per 
la  prima  volta  circa  cinquant’anni  fa.  In  occasione 
delle  feste  che  celebrarono  la  pace  successa  alla 
guerra  di  Secessione,  i  concerti  si  seguirono  su  vasta 
scala  ;  vi  presero  parte  ventimila  suonatori  e  furono 
eseguiti  oltre  duemila  pezzi. 

Gli  Americani  prediligono  molto  questo  genere 
di  musica,  gradito  anche  a  quelli  che  non  amano  af¬ 
fatto  le  esecuzioni  orchestrali.  I  nomi  dei  primi 
maestri.  Patrizio  Gilmore,  D.  W.  Reeves  e  Vittorio 
Herbert ,  godono  sempre  estesissima  popolarità  ; 
nè  v’ha  città,  per  quanto  di  piccolissima  importanza, 
che  non  possieda  il  suo  corpo  musicale,  spesso  ec¬ 
cellente.  Gli  abitanti  vanno  a  gara  nel  farne  parte 
e  la  considerano  come  una  vera  ricreazione  nono¬ 
stante  i  lauti  guadagni  che  ne  ritraggono. 

Presentemente  il  direttore  americano  più  in  voga 
è  Giovanni  Filippo  Sousa  che  fondò  una  eccellènte 
banda  privata  affatto  indipendente  dal  Governo.  Una 
marcia  nuova  che  scrive  ogni  anno  gli  procura  un 
profitto  di  ventimila  dollari,  rendendo  inutile  qua¬ 
lunque  sussidio.  Anche  numerose  sono  .igli  Stati 
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Uniti  le  bande  di  ragazzi,  che  spesso  fanno  dei  veri 
giri  artistici  con  ottimo  successo.  Fra  esse  primeggia 
quella  del  Protettorato  cattolico  di  Nuova  York  per 
la  sua  perfetta  organizzazione,  non  inferiore  a  quel¬ 
la  dei  corpi  ufficiali. 

Certo,  i  graduali  miglioramenti  introdotti  nella 
fabbricazione  degli  strumenti  musicali  contribuirono 
allo  sviluppo  della  banda;  fra  essi  è  importantis¬ 
sima  l’introduzione  dei  registri,  cui  sulle  prime  molti 
si  opposero  stimandola  dannosa  alla  purezza  del 
suono. 

Un  ministro  della  guerra  francese,  mosso  da  con¬ 
siderazioni  economiche ,  decretò  una  volta  l’aboli¬ 
zione  delle  bande  nell’esercito  qualificandole  una 
spesa  inutile.  Ma  ben  presto  una  notevole  decadenza 
dello  spirito  militare  e  la  rilassatezza  nella  disci¬ 
plina  fecero  comprendere  la  gravità  dell’errore  com¬ 
messo.  Poco  dopo  le  bande  furono  infatti  rista¬ 
bilite. 

Le  seoperte  della  missione 

areheologiea  italiana  a  Gandia 

^Da  un  articolo  di  Nicola  Lazzaro  nel  Welt  Spiegel  del 
i°  settembre). 

Il  Governo  turco,  che  dalla  metà  del  secolo  de- 
cimosettimo  era  signore  dell’isola  di  Minosse,  aveva, 
sotto  ogni  fatta  di  pretesti,  vietato  le  esplorazioni 


archeologiche.  Soltanto  da  quando  Creta  riebbe  la 
sua  libertà  il  permesso  ne  fu  dato  e  due  missioni 
archeologiche  si  stabilirono  nell’isola:  l’una  in¬ 
glese,  diretta  da  Arthur  Evans,  l’altra  italiana,  di¬ 
retta  dal  professore  Federico  Halbherr,  membro  del¬ 
l’Istituto  archeologico  di  Roma.  Intorno  ai  risultati 
della  missione  inglese  la  Russkii  Vjestonik  di  luglio 
pubblicò  una  relazione  della  quale  i  nostri  lettori  po¬ 
terono  trovare  un  largo  riassunto  nel  fascicolo  di  set¬ 
tembre  della  Lettura  (vedasi  a  pagina  878).  La  mis¬ 
sione  italiana  è  stata  ancora  più  fortunata,  ha 
avuto,  invece,  positivamente  più  grande  successo. 
Essa  prese  per  punto  di  partenza  de’  suoi  scavi  la 
città  di  Festos  e  li  cominciò  ai  primi  di  giugno  del 
1900.  Dapprima  non  trovò  che  frantumi  di  anti¬ 
chissimi  vasi  e  d’altri  recipienti,  che  dimostravano 
soltanto  come  si  fosse  sulla  buona  via.  E  ,  infatti , 
quando  si  scavò  innanzi,  si  trovarono  le  fonda- 
menta  di  un  grandissimo  palazzo:  corridoi,  sale,  ca¬ 
mere  da  letto,  cisterne.  E  si  trovarono  pure  molti 
vasi  dipinti  a  vari  colori,  idoli  e  un  curioso  animale 
in  terra  cotta,  che,  a  prima  vista,  pare  un  cavallo, 
ma  poi  si  vede  essere  un  coso  di  mezzo  tra  il  cavallo 
e  il  bue,  probabilmente  uno  di  quei  buoi  votivi,  dei 
quali  già  si  parlò  nella  mitologia.  Le  fondamenta 
delle  mura  hanno  molta  somiglianza  con  quelle  che 
si  trovarono  nell’isola  di  Milo;  le  mura  superiori 
del  palazzo'  sono  formate  di  enormi  pietre  quadran¬ 
golari  e  bene  messe  assieme.  Si  è  generalmente  con¬ 
vinti  che  questi  sieno  i  poderosi  avanzi  del  palazzo 


1  anorama  del  palazzo  creduto  di  Minosse.  Nello  sfondo  le  mura  di  cinta  del  cortile. 
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di  Minosse,  se  pure  questo  essere,  mezzo  storico  e 
mezzo  mitologico,  mai  esistette.  Certo  è  che  l’edi¬ 
ficio  appartenne  a  uno  de’  grandi  principi  dei  tem¬ 
pi  preistorici,  perchè  ha  tutto  il  tipo  de’  palazzi 
principeschi  di  Micene  e  di  Cnossos,  la  patria  del 
celebre  Epimenide,  che  si  credeva  in  intima  corri¬ 
spondenza  coi  Celesti  e  che  scrisse  un  poema  su¬ 
gli  Argonauti. 

Nei  pressi  del  grande  palazzo  si  rinvennero  gli 
avanzi  di  varie  case  e,  in  queste,  de’  ricchi  vasi,  ma¬ 
gnificamente  dipinti  e  simili,  nel  colore  e  nelle  for¬ 
me,  ai  vasi  etruschi.  Si  trovarono  anche  frazioni  di 
pietre  con  de’  caratteri  ed  ogni  fatta  di  disegni  : 
per  mala  sorte  non  ancora  alcuna  grande  epigrafe 
leggibile,  che  potesse  dare  sufficiente  notizia  di  que¬ 
sto  palazzo  gigantesco  e  de’  suoi  abitatori. 

Frattanto  la  missione  italiana  prosegue  nel  suo 
lavoro  e  il  signor  Halbherr,  cui  è  addetto  un  giovane 
allievo  della  scuola  archeologica  ,  il  signor  Perner, 
dirige  personalmente  gli  scavi  e  spera  trovare  si¬ 
curi  documenti  di  tutto  il  periodo  micenico,  e  tali 
da  sciogliere  il  grande  problema  se  le  tradizioni  di 
re  Minosse,  del  laberinto,  del  Minotauro  e  di  Teseo 
sieno  soltanto  delle  favole  o  abbiano  un  substrato 
storico. 

Le  tre  annesse  illustrazioni  sono  le  prime,  che 
vennero  fatte  sul  posto  di  queste  interessanti  sco¬ 
perte  e  si  pubblicano  qui,  pertanto,  per  la  prima 

VO  ^a'  _  Magazzino  delle  vettovaglie 

con  recioienti  e  pentole  d’ogni  fatta. 


Animale  votivo  di  terracotta  (grandezza  metà  del  vero). 
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devoluzione 

della  macchina  fotografica 

(Da  un  articolo  di  W.  J.  Lincoln  Adam  nel  Munsey’s 
Magazine  di  Nuova  York). 

La  fotografia  è  figlia  del  secolo  decimonono;  ma 
la  camera  oscura,  che  ne  è  l’origine,  risale  ad  oltre 
trecento  anni  prima.  Cominciò  nella  seconda  metà 
del  sedicesimo  secolo  col  filosofo  italiano  Battista 
Porta,  sotto  forma  di  una  stanza  buia,  nella  quale 
solo  un  piccolo  foro  praticato  in  un’imposta  dava 
accesso  alla  luce.  Quando  il  sole  splendeva  senza 
velo,  una  debole  immagine  del  paesaggio1  situato  al¬ 
l’esterno  disegnavasi  investita  sulla  bianca  parete  di 
contro. 

Sulle  prime,  la  scoperta  di  Porta  fu  salutata  con 
gioia  soltanto  come  un  mezzo  di  investigare  non  visti 
i  fatti  altrui.  Più  tardi  egli  ne  perfezionò  il  tipo  pri¬ 
mitivo  adattando  una  doppia  lente  convessa  all’a¬ 
pertura  ed  uno  specchio  esteriormente  alla  finestra, 
ed  ottenendo  così  di  produrre  l’immagine  nella  sua 
naturale  posizione  ed  assai  più  chiara. 

Ben  presto  la  camera  oscura  divenne  un  ornamento 
di  moda  nelle  ville  dei  ricchi  ;  ve  n  erano  di  circo¬ 
lari,  nelle  quali  l’apertura,  praticata  al  sommo  del 
tetto  conico,  faceva  cadere  le  immagini  attraverso 
una  lente  su  una  tavola  posta  al  centro  del  locale, 
permettendo  di  vedere  il  paesaggio  da  diversi  punti 
e  sotto  vari  aspetti. 

Anche  più  indietro  della  camera  oscura  del  Porta 
rimontano  però  le  prime  origini  della  fotografia 
propriamente  detta.  La  lente  che  ne  forma  parte  in¬ 
dispensabile  è  antichissima;  un  esemplare  di  lente 
che  trovasi  adesso  nel  British  Museum  fu  rinvenuto 
nelle  rovine  di  Ninive.  La  tradizione  in  Cina  attri¬ 
buisce  poi  da  tempo  immemorabile  al  sole  la  pro¬ 
prietà  di  produrre  le  immagini  dei  vicini  oggetti 
sulla  superficie  gelata  dei  laghi  e  dei  fiumi.  Un’idea 
simile  manifesta  Fénelon  nella  favola  Un  voyage 
suppose,  scritta  nel  1690.  In  ogni  caso  il  ghiaccio  fu 
certo  la  prima  lente  naturale,  come  l’acqua  fu  il  pri¬ 
mo  specchio  e  la  camera  oscura  di  Porta  la  prima 
macchina  fotografica. 

Nel  1760  Thipaigne  de  la  Roche  faceva  una  vera 
e  propria  profezia  sul  modo  in  cui  un  giorno  si  pro¬ 
durrebbero  i  dipinti  per  opera  della  natura. 

I  raggi  di  luce,  —  dice  presso  a  poco  un  personag¬ 
gio  del  suo  libro,  Giphantie ,  —  riflessi  dai  differenti 
corpi,  formano  un’immagine  e  la  dipingono  su  qua¬ 
lunque  superficie  liscia,  ma  in  modo  passeggero.  Per 
fissarla,  gli  spiriti  hanno  inventato  una  sostanza  sot¬ 
tile  e  glutinosa  con  la  quale  spalmano  una  tela.  Il 
primo  effetto  prodotto  dai  raggi  stessi  su  questa 
tela  è  simile  a  quello  che  avviene  in  uno  specchio  ; 
ma,  grazie  alla  sua  natura  attaccaticcia,  le  immagini 
vi  restano  fissate  in  modo  duraturo. 

Nonostante  tale  notevole  divinazione,  trattavasi 
sempre  di  fuggevoli  riflessioni  e  non  già  di  vere  fo¬ 
tografie.  Queste  infatti  sono  il  prodotto  dell’azione 
chimica  dei  raggi  solari,  mentre  quelle  provengono 
unicamente  dalla  sua  azione  visuale. 


* 

*  * 

La  proprietà  del  sole  di  oscurare  certe  sostanze 
era  nota  fino  dai  tempi  remoti  delle  esperienze  alchi¬ 
mistiche. 

Il  tedesco  J.  H.  Schulz,  detto  il  Colombo  della  fo¬ 
tografia,  fu  il  primo  ad  ottenere  nel  1727  una  copia 
fotografica  della  scrittura  collocando  i  caratteri, 
scritti  su  carta  traslucida,  su  una  superficie  preparata 
con  una  mistura  di  gesso  e  di  nitrato  d’argento.  I 
raggi  di  luce  passando  attraverso  la  carta  anneri¬ 
vano  la  miscela  da  per  tutto,  meno  nel  posto  coperto 
dall’inchiostro  opaco.  Le  parole  risultavano  così  in 
bianco  su  fondo  nero. 

Non  altrimenti  Carlo  Guglielmo  Scheele,  un  di¬ 
stinto  scienziato  svedese,  riproduceva  le  teste  dei 
suoi  allievi  su  una  carta  sensibilizzata  col  clorato 
d’argento.  Ma  ad  entrambi  era  ignoto  il  mezzo  per 
fissare  stabilmente  le  immagini  ottenute. 

Il  primo  a  fare  una  fotografia  permanente  fu  il 
francese  Niceforo  Niepse,  morto  nel  1833.  Fino  al¬ 
lora  o  meglio  fino  alla  grande  scoperta  di  Daguerre, 
la  camera  oscura  non  era  sensibilmente  progredita 
dai  tempi  del  Porta. 

Il  Niepse  poco  parla  dei  suoi  metodi  e  si  apre  in 
proposito  col  proprio  fratello  soltanto.  La  sua  prima 
macchina  fu  una  scatola  da  sigari,  ed  egli  tolse  la 
prima  lente  da  un  microscpio  solare  già  apparte- 
nene  a  suo  nonno. 

Qualche  anno  prima  il  pittore  scenografo  Da¬ 
guerre  aveva  inventato  un  apparato  ottico  di  grande 
effetto,  chiamato  Diorama,  per  preparare  il  quale 
doveva  spesso  servirsi  della  camera  oscura.  Sedotto 
dalla  bellezza  e  dalla  precisione  delle  immagini  in 
essa  osservate,  dedicò  tutto  sè  stesso  a  cercare  il 
modo  di  fissarle  permanentemente.  Tale  era  il  suo 
entusiasmo,  da  far  temere  alla  moglie  che  fosse  af¬ 
fetto  da  pazzia  incipiente. 

Quando  apprese  i  tentativi  di  Niepse,  Daguerre 
si  associò  a  lui  ;  ma  la  sua  scoperta  decisiva  non  av¬ 
venne  che  nel  1839,  dopo  la  morte  del  compagno,  e 
fu  dovuta  al  caso.  Daguerre  infatti  tolse  un  giorno 
dalla  macchina  che  gli  serviva  per  gli  esperimenti 
una  lastra  su  cui  non  vedovasi  traccia  alcuna  d’im¬ 
magine,  forse  causa  la  brevità  dell’esposizione  o 
il  tempo  coperto,  e  la  depose  in  un  tiretto  pieno  di 
reagenti  chimici  che  gli  serviva  di  deposito.  Quale 
non  fu  la  sua  sorpresa  nel  trovare,  ventiquattr’ore 
dopo,  una  immagine  chiara  e  perfetta  sviluppatasi 
grazie  all’influenza  delle  sostanze  con  le  quali  s’era 
trovata  rinchiusa  !  Ripetuti  gli  esperimenti,  egli  con¬ 
statò  mediante  il  processo  di  eliminazione  che  il  mi¬ 
racolo  era  stato  prodotto  da  un  piatto  pieno  di  mer¬ 
curio. 

Il  daguerrotipo  è  un  prodotto  bellissimo  in  sè.  di 
permanente  durata  e  di  tinta  calda  e  simpatica  ;  ma 
presenta  gravi  svantaggi,  primo  fra  i  quali  l’impos¬ 
sibilità  di  eseguire  più  di  un  esemplare  dello  stesso 
soggetto.  Per  ogni  nuovo  ritratto  è  necessaria  una 
nuova  seduta,  non  potendosi  trarre,  come  avviene 
nella  odierna  fotografia,  copie  dalla  negativa.  Inol¬ 
tre  non  sono  concessi  i  ritocchi,  fonti  di  compia¬ 
cente  adulazione.  * 

La  introduzione  del  collodio,  o  della  piastra  u- 
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mida,  segnò  un  gran  passo  nella  storia  della  foto¬ 
grafia,  carne  quella  che  diede  il  mezzo  di  riprodurre 
più  volte  l’originale  o  negativa.  Ma  una  vera  rivo¬ 
luzione  non  si  ottenne  se  non  con  l’impiego  della  ge¬ 
latina,  o  piastra  asciutta,  che  permise  di  sviluppare 
la  negativa  anche  molto  tempo  dopo  ottenuta,  quaiv 
do  sia  già  perfettamente  secca  ,  evitando  al  foto¬ 
grafo  l’incomodo  di  portarsi  sempre  dietro  un  pe¬ 
sante  e  voluminoso  apparato  e  facilitando  quindi  le 
fotografie  di  paesaggi,  fatte  all’aperto. 

Irving  Adams  inventò  più  tardi  la  prima  mac¬ 
china  da  dilettanti  :  un  apparecchio  ancora  imper¬ 
fetto,  ma  molto  a  buon  mercato,  che  posava  su  un 
tripode.  Col  perfezionamento  delle  lenti,  colla  sen¬ 
sibilità  sempre  maggiore  delle  lastre  asciutte,  si  rese 
poscia  possibile  la  fotografia  istantanea,  mentre  il 
magnesio  concedeva  di  operare  di  notte  in  luoghi 
permanentemente  bui.  Gli  apparati  si  moltiplicaro¬ 
no,  si  completarono  rapidamente  fino  alla  macchina 
ad  armonica  di  Enrico  Clav  Price,  che  anche  adesso 
forma  il  modello  della  maggior  parte  delle  macchine 
portatili. 

La  invenzione  della  pellicola  trasparente  e  flessi¬ 
bile,  svolgentesi  in  rotolo  continuo,  rappresenta  un 
altro  progresso  della  massima  importanza,  tale  anzi 
da  inaugurare  un  nuovo,  rapidissimo  sistema  di  fo¬ 
tografia,  che  venne  semplificato  col  popolare  Kr  dak. 

Adesso  però  i  dilettanti  seri  preferiscono  gli  ul¬ 
timi  tipi  di  macchina  pieghevole,  ad  armonica,  che 
può  restringersi  a  piacere  od  estendersi  per  fotogra¬ 
fie  a  grandi  distanze  ed  impiega  indifferentemente 
lastre  o  pellicole.  Tale  macchina  coi  suoi  vari  acces¬ 
sori,  le  ali  anteriori  e  posteriori,  l’apparecchio  di 
rovesciamento,  i  sostegni  facilmente  trasportabili,  è 
la  discendente  naturale  della  camera  oscura  del 
Porta,  ed  è  nella  sua  forma  migliore  uno  strumento 
quasi  perfetto. 

Dietroseena 

del  piò  grande  restaurant  d’Europa 

(Da  un  articolo  di  Hanns  e  Zobeltitz  nella  Velhagen  und 

Klasings  Monatsheften  del  i°  settembre). 

....  Alcune  cifre  stupefacenti  intorno  alla  ge¬ 
stione  del  restaurant  nel  Giardino  Zoologico,  di  Ber¬ 
lino,  senza  dubbio  la  più  grande  trattoria  d'Europa 
e,  probabilmente,  dei  due  mondi...  Nel  1844,  quan¬ 
do  fu  istituito  il  Giardino  Zoologico  di  Berlino, 
vi  si  aperse  anche  una  piccola  trattoria;  il  primo 
appaltatore  venne  in  fama  di  testa  matta  perchè 
si  dichiarò  pronto  a  pagare  per  quella  un  fitto  di 
600  talleri  (1000  marchi).  L’appaltatore  d’adesso 
paga  quasi  cento  volte  tanto:  150,000  marchi  e 
nessuno  gli  dà  del  matto. 

Quando  assunse  l’impresa  investì  nell’installa¬ 
zione  circa  600,000  marchi.  E,  in  verità,  un  laico 
non  può  nemmeno  immaginarsi  quale  spesa  di  pri¬ 
mo  impianto  sia  necessaria  per  un  simile  gigante¬ 
sco  restaurant !  In  questo  del  Giardino  Zoologico  si 
dispone  di  20,000  piatti,  25.000  bicchieri  da  birra, 
6000  coperte  da  tavola,  20,000  tovagliuoli,  20,000 
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coltelli  e  forchette,  18,000  cucchiai  e  cucchiaini.  Alla 
fine  d’ogni  mese  si  rifà  l’inventario  di  tutta  questa 
roba.  Benché  l’esercizio  su  vasta  scala  duri  a  mala 
pena  sei  mesi  (un  po’  di  primavera,  l’estate  e  qual¬ 
che  settimane  d’autunno),  il  restaurant  consuma  per 
272,000  marchi  di  carne  e  polleria,  70,000  di  pesci, 
82,000  di  conserve,  32,000  di  legumi  e  frutta,  25,000 
di  pane  (il  quale  ultimo,  secondo  l’uso  berlinese, 
non  si  fa  pagare  al  consumatore).  La  spesa  dei  con¬ 
certi  quotidiani  ascende  ad  oltre  100,000  marchi. 
In  servizio  v’hanno  in  media  225  camerieri,  il  cui 
numero  alla  domenica  e  nei  giorni  dei  grandi  con¬ 
certi  o  di  luminarie,  sale  a  260.  Il  consumo  annuo 
in  fatto  di  birra  ascende  a  6000  ettolitri,  vale  a 
dire  circa  1,600,000  bicchieri  !■  Specialmente  per 
tenere  in  fresco  la  birra  si  consumano  50,000  quin¬ 
tali  di  ghiaccio,  immagazzinati  nelle  proprie  ghiac¬ 
ciaie.  In  una  delle  domeniche,  in  cui  il  prezzo  d’in- 
gresso'  al  giardino  è  ridotto  a  cinquanta  pfennige 
(invece  del  consueto  marco)  e  nel  lunedì  di  Pente¬ 
coste  si  mettono  a  spina  250  ettolitri  di  birra  e  si 
vendono,  inoltre,  seimila  bottiglie  di  birra  bianca. 
Oltre  le  grandi  cucine  da  caffè,  nelle  quali  stanno 
disposti  in  lunga  schiera  gli  apparecchi  di  filtro,  e 
le  macchine  che  versano  il  caffè  nelle  tazze,  si  isti¬ 
tuiscano  allora,  qua  e  là  nel  giardino,  speciali  me¬ 
scite  di  caffè.  In  poche  ore  si  producono  15,000  taz¬ 
ze  di  caffè,  per  le  quali  si  fa  consumo  di  175  chili 
di  caffè.  Anche  per  i  panini  gravidi  regna  e  governa 
la  macchina:  essa  taglia  il  pane,  il  salame,  il  pro¬ 
sciutto,  i  giganteschi  arrosti  di  vitello  e  le  enormi 
forme  di  formaggio;  soltanto  per  burrare  i  panini 
non  fu  ancora  inventata  una  macchina.  In  queste 
domeniche  si  fanno  e,  d’altra  parte,  si  consumano 
oltre  20,000  panini  gravidi.  Montagne  di  burro  ca¬ 
dono  vittime  di  questi  sandwclies,  e  le  micche  del 
pane  empiscono  molti  grandi  cesti.  Il  Gargantua 
berlinese  s’inghiotte  pure,  in  uno  di  questi  pome¬ 
riggi,  più  che  10,000  paia  di  salsicciotti.  Nelle  gior¬ 
nate  consuete  i  camerieri  fanno  capo  a  24  casse, 
nelle  straordinarie  a  42.  Il  restaurant  conta  15,000 
sedie  e  3000  tavolini.  A  primavera  tutte  le  seggiole 
e  i  tavoli  del  giardino,  per  i  quali  s’è  instituita  una 
speciale  officina  di  falegname,  vengono  dipinti  a 
nuovo,  ciò  che  richiede  ogni  volta  una  spesa  di  4000 
marchi.  Nelle  belle  giornate  si  servono  abitualmente 
oltre  1500  pranzi  completi,  «  rinfrescati  »  da  circa 
3000  bottiglie  di  vino  e  soltanto  nella  gran  sala, 
dietro  alla  veranda,  desinano  o  cenano  contempora¬ 
neamente  sette  od  ottocento  persone.  In  quelle 
ore  ferve  il  lavoro  nelle  immense  cucine.  Continua- 
mente  si  apre  e  si  riapre  l’enorme  salva-vivande  fri¬ 
gorifero,  come  non  se  ne  vedono  che  nei  grandi 
battelli  transatlantici,  e  senza  tregua  escono  colos¬ 
sali  rosbiffi,  quarti  di  vitello,  legioni  di  polli  e  d’o¬ 
che,  che  emigrano  nelle  arrosticcerie.  Un  mezzo 
centinaio  di  donne  sciacqua  frattanto  incessante¬ 
mente  le  molte  migliaia  di  piatti  e  di  tazze  che, 
con  vece  continua,  ritornano  a  piramidi.  In  tutto 
ne’  «  locali  d’economia  »  lavorano  500  persone,  tra 
le  quali  36  cuochi  co’  loro  assistenti,  20  Kalte  Mam- 
sells  («  le  signorine  fredde  »:  il  termine  tecnico  e 
popolare  per  le  ragazze  che  presiedono  alla  distri- 
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buzione  dei  piatti  di  cucina  fredda),  35  cassiere  e 
direttrici  delle  varie  sezioni,  40  fantesche,  50  ope¬ 
raie,  24  ripulitrici  dell’argenteria  e  poi  i  camerieri, 
i  «  piccoli  »,  i  pasticcieri,  i  macellai.  In  uno  dei 
pomeriggi  domenicali  il  restaurarli  del  Giardino  Zoo¬ 
logico  è  frequentato  da  oltre  80,000  persone.  Ma, 
in  mezzo  a  questo  diluvio  di  cifre,  la  parte  princi¬ 
pale  è  riservata  a  un  piccolo,  silenzioso  istrumento: 
al  barometro.  E’  bello  il  tempo?  E  allora  sulla  ve¬ 
randa  e  sulla  gran  terrazza  difficile,  spesso  impos¬ 
sibile  è  la  conquista  d’un  tavolino.  La  migliore,  la 
più  elegante  e  la  più  spendereccia  società  di  Ber¬ 
lino  vi  si  trova  numerosa  e  compatta.  Qui  un  prin¬ 
cipe  del  sangue,  lì  un  ministro  giapponese,  consoli 
generali  e  consiglieri  intimi  a  dozzine ,  non  poche 
eccellenze ,  molti  altissimi  ufficiali ,  specialmente 
della  cavalleria  della  Guardia....  Per  i  sarti  e  le 
sarte  l’ora  è  propizia  per  degli  studi  comparativi. 
E,  a  quanto  pare,  l’aumento  della  tassa  sullo, Sciam- 
pagne,  nè  la  più  fiacca  tendenza  della  Borsa,  impe¬ 
discono'  al  Moei  e  al  Pommery  di  spumeggiare  a 
gran  fiotti.  Il  proprietario  del  restaurant  sta  ritto 
sulla  gradinata  della  veranda,  e  contempla  con  al¬ 
legro  sorriso  ma  con  lo  sguardo  attento  d’un  gene¬ 
rale  tutto  quel  suo  vero  campo  di  battaglia:  il  più 
bel  cilindro  di  Berlino  gli  luccica  sul  capo,  il  più 
candido  gilet  gli  riveste  l’ampio  torace.  Oggi  è  nuo¬ 
vamente  giornata  di  larga  messe,  ma  giornata  «  da 
quattro  zeri  »....  Ma,  d’un  tratto,  stormiscono  le 
fronde;  il  sole  scompare....  quattro  goccioline  di 
pioggia,  roba  da  nulla  !  Ma  tanto  basta  per  far  mu¬ 


tare,  in  pochi  minuti,  tutto  l’aspetto  deH’immensa 
scena.  Dove  sedevano  diecimile  persone,  non  stanno 
più  che  delle  sedie  vuote;  pochi  gruppi  si  raccol¬ 
gono  tenacemente  sotto  gli  ombrelli.  Le  grandi 
sale  sono  bensì  ancora  zeppe  di  gente,  ma  che  conta 
mai  questo  !  L’enorme  maggioranza  rifugia  nei 
porticati  e  nei  corridoi  de’  «  palazzi  delle  bestie  », 
sosta  un  momento,  guarda  il  cielo,  poi  via  a  gran 
passi.  La  giornata  è  perduta  !  Il  trattore  odia,  a  ra¬ 
gione,  la  pioggia  come  un  nemico  personale;  e 
tutto  il  suo  personale  l’odia  con  lui.  Una  piogge¬ 
rella  da  nulla  mette  in  giuoco  enormi  cifre.... 

Ma  oggi  era  stata  una  giornata  bella,  una  gior¬ 
nata  di  vittoria.  Due  ore  di  notte:  gli  ultimi  ospiti, 
fatta  strage  di  Sciampagne,  se  ne  sono  andati.  Se 
ne  va  anche  il  direttore.  I  custodi  cominciano  la 
ronda  per  le  sale,  i  corridoi,  le  cucine  e  marcano 
sugli  orologi  di  controllo  la  prova  che  hanno  fatto  il 
loro  dovere.  Nel  giardino  incombe  il  silenzio.  Sol¬ 
tanto,  tratto  tratto,  l’orso  bianco  brontola:  forse 
sa  che  oggi  è  mercoledì,  la  giornata  del  digiuno  set¬ 
timanale  per  le  belve.  Un  paio  d’uccelli  notturni 
gracchia.  Poi  di  nuovo  il  profondo  silenzio  d’una 
notte  d’estate....  Ad  oriente  già  albeggia.  Pochi 
minuti  ancora  e  la  porta  del  cortile  si  riapre  ed  en¬ 
tra  mugolando  il  primo  forgone  di  pane.  L’immane 
ruota  ricomincia  il  suo  giro.  Non  è  oggi  la  festa 
per  le  colonie  marine?  Tre  bande,  luminarie,  notte 
veneziana?  Almeno  60,000  persone  verranno,  asse¬ 
tate  affamate....  «  Sudate  o  cuochi  a  preparare  por¬ 
zioni  ». 


I  pesci  a  caeeia 


(Da  un  articolo  del  signor  V.  Brandicourt  nella  Nature, 
fascicolo  del  3  agosto). 

Chi  crederebbe  che  non  v’è  genere  di  caccia  pra¬ 
ticato  dall’uomo  che  non  abbia  il  suo  riscontro  tra 
i  pesci  ?  Ci  sono  pesci  che  vanno  a  caccia  in  tutti  i 
modi  conosciuti,  ci  sono  persino  pesci...  che  pescano. 

Il  Choetodon  rostratus,  per  esempio,  va  a  caccia 
come  uno  dei  nostri  cacciatori  ordinari.  Attraverso 


il  muso,  foggiato  a  somiglianza  d’un  becco,  esso 
può  lanciare  una  goccia  d’acqua  con  una  certa  forza. 
Esso  s’avvicina  alla  riva,  prende  di  mira  una  mosca 
posata  su  una  foglia,  su  un  filo  d’erba,  la  colpisce 
col  suo  proiettile  liquido,  e,  rovesciandola  nell’ac¬ 
qua,  ne  fa  sua  preda. 

Tra  i  pesci  cacciatori,  molti  cacciano  isolatamente 
costringendo  la  loro  selvaggina  alla  corsa.  Il  luccio 
spiega  nell’inseguimento  un  istinto  infallibile;  le 
evoluzioni,  i  giri  della  vittima  non  gli  fanno  per¬ 
dere  un  istante  la  pista  :  invano  essa  si  getta  in 
mezzo  ad  una  moltitudine  d’altri  pesci,  invano  si 
lancia  fuor  d’acqua.  Essa  finisce  col 
cadere  sfinita  nelle  mascelle  del  suo  ne¬ 
mico. 

Il  fioeri  delle  isole  Caraibe  è  molto 
più  feroce  ancora.  Munito  di  una  ma¬ 
scella  possente  e  quadrata  e  di  denti 
simili  a  quelli  del  pesce-cane,  questo 
pesce,  lungo  appena  quaranta  centime¬ 
tri,  è  il  terrore  degli  abitanti  dei  fiumi 
della  Guyana.  Esso  attacca  pesci  dieci 
volte  più  grandi  di  lui  e  li  divora  in¬ 
teri.  lasciando  intatta  soltanto  la  testa, 
taglia  le  gambe  alle  oche  ed  alle  anitre, 
le  dita  ai  grandi  alligatori  e  spesso 
anche  agli  uomini  che  si  bagnano  in 
quei  paraggi. 

Le  caccie  organizzate  dai  porci  di 
mare  somigliano  molto  ad  una  delle 
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nostre  eaeeie  al  cervo.  Si  riuniscono 
insieme  in  una  muta  e  fanno  una  spe¬ 
cie  di  battuta  spiegandosi  in  un  ampio 
cerchio  che  si  stringe  gradualmente 
spingendo  la  preda  nel  mezzo,  ed  ag¬ 
glomerando  così  in  una  £bla  massa  i 
pesciolini  che  inghiottono  molti  alla 
volta. 

Il  pesce-cane  utilizza....  come  cane  il 
pesce  pilota,  che  lo  guida  verso  la  pre¬ 
da.  Il  pesce-cane  l’uccide  e  la  divora, 
il  pilota  si  contenta  degli  avanzi. 

Il  lo-phius  piscatorius  pesca  in  modo 
curioso.  Provvisto  di  due  lunghi  tenta¬ 
coli  terminati  da  una  membrana  lucen¬ 
te,  esso  agita  l’acqua  e  la  sabbia  in 
fondo  al  mare  per  nascondere  il  pro¬ 
prio  corpo  e  poi  lancia  i  tentacoli  muo¬ 
vendo  lentamente  qua  e  là  la  membra¬ 
na.  Questa  fa  da  esca  attirando  i  pe¬ 


li  pesce-spada. 


La  torpedine  e  il  pilota. 


mascelle  del  delfino  costituiscono  un 
vero  paio  di  forbici  cui  nulla  resiste. 
L 'Alopias  vulpes  ha  una  suede  di 
sferza  nella  prooria  coda  muscolosa 
con  cui  disperde  facilmente  intere  com¬ 
pagnie  di  delfini  e  mette  in  fuga  an¬ 
che  una  balena.  I  cefalopodi  lanciano 
i  loro  tentacoli  come  tanti  lacci.  I  ce¬ 
falopodi  hanno  pure  una  tasca  piena 
d’un  liquido  nero.  Attaccati,  spandono 
attorno  il  liquido,  e  per  tal  guisa,  in¬ 
torbidando  l’acqua,  trovano  modo  di 
fuggire.  Altri  pesci,  come  la  torpedine, 
hanno  nel  capo  certe  cellule  capaci  di 
dare  una  scossa  elettrica  violentissima. 
Si  ignora  se  con  tale  scossa  la  torpe¬ 
dine  uccida  la  preda,  o  semplicemente 
ne  affretti  la  decomposizione  per  ren¬ 
derla  più  digeribile;  perchè  pare  che 
effettivamente,  in  seguito  alla  scossa 
elettrica,  il  pesce  divenga  di  più  facile 
digestione  per  la  torpedine.  La  que¬ 
stione  non  è  stata  ancora  bene  ri¬ 
solta. 


sciolini  che  il  lophius  prende  e  ripone 
in  una  specie  di  grande  tasca.  Quando 
ha  fatto  una  provvista  sufficiente,  il 
lophius  mangia  la  preda. 

Il  pesce-spada  {xipliias  gladius )  è 
munito  di  una  vera  spada,  cui  l’im¬ 
peto  dell’attacco  e  il  peso  dell’animale 
danno  una  potenza  enorme.  Il  pesce- 
spada  è  nemico  accanito  delle  balene; 
spesso  si  lancia  sulle  navi  trapassan¬ 
done  la  carena  se  è  di  legno. 

Terribile  è  anche  la  sega  del  pesce- 
sega.  Il  narvalo  è  munito  di  una  spe¬ 
cie  di  lancia  d’avorio  durissimo;  ma 
non  si  sa  se  serva  come  arma  offensiva 
o  soltanto  per  rompere  il  ghiaccio. 
Certi  pesci  sono  muniti  di  pugnali  ;  il 
ragno  di  mare  possiede  veri  pungiglio¬ 
ni  le  cui  ferite  fanno  molto  male.  Le 


Il  pesce-sega. 
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Gli  insetti,  veicoli  di  malattia 

(Da  un  articolo  del  dott.  Smith  Ely  Jelliffe  nel  Munsey’s 
Magatine  di  Nuova  York). 

Fino  ad  un  quarto  di  secolo  fa,  il  demonio  in  per¬ 
sona  era  ritenuto  responsabile  delle  sventure  che 
affliggono  l’umanità;  oggi,  per  quanto  riguarda  le 
malattie,  la  colpa  è  rivendicata  ai  microbi. 

La  rivoluzione  portata  nella  scienza  dalle  sco¬ 
perte  battierologìche  ha  lasciato  però  a  lungo  un 
punto  insoluto.  In  qual  modo  potevano  i  milioni  di 
germi  nocivi,  sprovvisti  come  sono  affatto  di  ali,  tra¬ 
sportare  a  considerevoli  distanze  le  infezioni  da  una 
all’altra  persona,  da  uno  all’altro  paese,  passare  i  fiu¬ 
mi,  salire  parecchi  piani,  resistere  alla  bollitura,  alla 
luce  solare,  ai  più  energici  disinfettanti  ? 

Fu  relativamente  facile  riconoscere  nell’acqua  e 
nel  vento  la  proprietà  di  trasportare  i  batteri,  come 
trasportano  il  polline  da  pianta  a  pianta  ;  ma  la 
scoperta  che  gl’insetti  sono  i  più  sicuri  ed  i  più  ter¬ 
ribili  veicoli  di  malattie  è  conquista  tutta  recente. 

Il  fatto  che  quantunque  i  germi  del  colèra  non 
resistano  all’azione  dell’aria  e  dei  raggi  del  sole, 
pure  tale  epidemia  si  manifesta  spesso  improvvisa 
in  paesi  distantissimi  dal  primo  centro  infetto  e 
dove  nessun  coleroso  ha  messo  piede,  fece  primo 
pensare  alla  possibilità  che  gl’insetti  prestassero  ai 
microbi  le  loro  ali. 

Chi  è  stato  in  Egitto  ha  potuto  inoltre  osservare 
come  sciami  di  mosche  si  posino  di  frequente  su  le 
palpebre  dei  ragazzi  arabi  affetti  da  oftalmia,  i 
quali  con  la  caratteristica  indolenza  orientale  non  si 
curano  neppure  di  scacciarle  ;  esse  più  tardi  ne  tra¬ 
sportano  lontano  il  germe  con  la  stessa  facilità  con 
la  quale  altri  insetti  fecondano  fiori  e  piante.  Lo 
stesso  fenomeno  avviene  nella  Florida  per  opera  di 
certe  minute  zanzare  indigene.  Quando  l’oftalmia 
scoppia  nel  tempo  in  cui  sono  frequenti,  si  sparge 
pel  paese  con  rapidità  fenomenale. 

* 

*  * 

Fino  dall’antichità  questi  fatti,  ormai  provati  dal¬ 
la  scienza,  erano  intuiti  empiricamente.  Al  tempo  dei 
Faraoni  dicevasi  che  il  flagello  delle  mosche  seguiva 
la  morte  del  primogenito  in  ogni  famiglia  ;  un  vec¬ 
chio  proverbio  olandese  suona:  «  Anno  di  mosche, 
anno  di  malanni  »  ;  ed  il  medico  e  filosofo  inglese 
Tomaso  Sydenham,  vissuto  nel  diciassettesimo  se¬ 
colo,  riuscì  a  stabilire  una  legge  secondo  la  quale 
l’estate  in  cui  gli  insetti  e  specialmente  le  mosche 
assumono  straordinaria  frequenza,  viene  seguita  da 
un  autunno  disastroso  per  la  salute  pubblica. 

Una  tradizione  medievale  asseriva  che  la  compar¬ 
sa  della  terribile  peste  bubbonica  era  sempre  annun¬ 
ciata  da  notevoli  mutamenti  atmosferici,  —  pioggie, 
nebbie  ed  altre  meteore,  —  nonché  da  nubi  di  mo¬ 
sche.  L’effetto  delle  variazioni  del  tempo  resta  an¬ 
cora  misterioso  ;  ma  ormai  sappiamo  la  parte  asse¬ 
gnata  alle  mosche  nella  diffusione  dell’epidemia. 
Non  più  tardi  di  mezzo  secolo  fa,  la  città  di  Ben- 
gasi,  nella  Tripolitania,  perdette,  causa  la  peste,  due 


terzi  della  popolazione;  e  la  circostanza  che  quella 
sudicia  cittadina  è  soprannominata  «  il  regno  delle 
mosche  »  getta  una  viva  luce  sullo  straordinario 
infierire  del  male. 

Per  provare  che  le  mosche,  al  pari  dell'uomo  e  di 
molti  animali,  sono  suscettibili  di  contrarre  la  peste, 
alcune  di  esse  vennero  nutrite  con  gli  organi  tritu¬ 
rati  di  qualche  bestia  morta  di  tale  malattia,  mentre 
ad  un  eguale  numero  vennero  somministrati  gl’iden¬ 
tici  organi  tolti  da  animali  sani.  L’esperimento  fu 
decisivo;  le  mosche  così  inoculate  perirono  in  capo 
a  cinque  o  sei  giorni  e  nei  loro  intestini  si  rinven¬ 
nero  i  microbi  caratteristici,  le  altre  rimasero  inco¬ 
lumi.  Nei  paesi  privi  di  fognatura  e  di  leggi  sani¬ 
tarie,  ove  gli  animali  morti  giacciono  per  giorni  di 
seguito  all’aria  aperta,  quali  sono  quelli  in  cui  ha 
origine  la  peste,  le  mosche  sole  fanno  l’ufficio  di 
spazzino  pubblico  e  producono  così  vere  stragi. 

Oltre  alle  mosche,  le  pulci  e  le  formiche  sono  at¬ 
tivissimi  veicoli  di  malattia.  In  India,  quando  muore 
un  topo  di  peste,  le  formiche  si  affrettano  a  divorarlo 
assimilandone  il  germe.  Uno  studioso  immerse  la 
punta  di  uno  spillo  nei  rifiuti  dei  minuscoli  anima¬ 
letti,  ed  inoculato  con  essa  dei  topi  sani,  conservati 
in  gabbia,  li  vide  ben  tosto  morire  ad  uno  ad  uno. 

L’influenza  dei  sorci  nella  diffusione  della  mici¬ 
diale  epidemia  era  nota  fino  dall’epoca  degl’israe¬ 
liti.  Ora  però  sembra  assodato  che  non  agiscono  di¬ 
rettamente,  ma  bensì  col  tramite  delle  pulci  e  delle 
formiche. 

Fu  osservato  che  se  un  indigeno  maneggia  un 
topo  appena  morto  di  peste,  viene  spesso  assalito 
dalla  stessa  malattia,  e  che  invece  rimane  incolume 
quando  lo  tocca  ad  un  intervallo  di  ventiquattr’ore, 
senza  dubbio  perchè  le  mosche,  le  pulci  e  le  formiche 
ne  abbandonano  il  corpo  a  breve  distanza  dalla 
morte. 

Cinquant’anni  fa  una  nave  da  guerra  americana 
portò  per  sei  mesi  il  colera  a  bordo.  Man  mano  le 
mosche,  abbondantissime  da  prima,  morirono,  an¬ 
che  l’epidemia  diminuì  sensibilmente  ;  ma  più  tardi, 
all’arrivo  nel  porto  di  Malta,  essa  scoppiò  più  vio¬ 
lenta  che  mai.  grazie  ad  una  nuova  invasione  degli 
alati  intermediari. 

Altro  fatto  analogo  avvenne  di  recente  in  una  pri¬ 
gione  dell’India,  ove  gli  uomini  ammalarono  tutti 
di  colèra,  mentre  le  donne,  separate  da  essi  da  un 
alto  muro,  ne  andarono  affatto  immuni.  Il  riparto 
maschile  trovavasi  lungo  il  passaggio  di  una  cor¬ 
rente  d’aria  proveniente  da  un  villaggio  ove  alcuni 
indigeni  giacevano  ammalati  ;  e  portate  da  questa 
anche  le  mosche  affluivano  in  quantità.  Fu  osser¬ 
vato  che  esse  non  oltrepassavano  mai  l’accennato 
muro,  ma  posavano  sui  cibi  e  sul  latte  fornito  ai  de¬ 
tenuti.  Il  microscopio  vi  scoperse  più  tardi  una  vera 
folla  di  germi  colerigeni. 

Da  ciò  risulta  evidente  come  sia  colpevole  e  no¬ 
civa  l’incuria  con  la  quale  si  lasciano  le  mosche  e 
gli  altri  insetti  a  contatto  coi  cibi  dei  sani  e  coi  ri¬ 
fiuti  dei  malati.  Ottima  precauzione  sarebbe  proteg¬ 
gere  questi  ultimi,  specialmente  durante  le  epidemie, 
da  ogni  contatto  pericoloso  col  mezzo  di  reticelle  e 
zanzariere. 

Tutto  ciò  fa  nascere  a  ragione  il  sospetto  che  le 
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mosche  abbiano  parte  anche  alla  diffusione  della  tu¬ 
bercolosi,  i  cui  germi  furono  trovati  nei  corpi  di  quelle 
che  frequentavano  le  stanze  dei  colpiti  da  tale  ma¬ 
lattia.  E’  poi  fuor  di  dubbio  come  l’epidemia,  detta 
nagana,  cui  frequentemente  soccombono  mule,  bo¬ 
vini,  pecore,  cani  e  gatti  nell’Africa,  sia  dovuta  alla 
terribile  mosca  tsetsè  che  inocula  loro  i  microbi  suc¬ 
chiati  col  sangue  degli  animali  selvatici  viventi  fra 
i  boschi,  e  come  la  febbre  del  bestiame,  frequentis¬ 
sima  nel  Texas,  venga  alimentata  da  una  zecca  co¬ 
mune  in  quella  regione.  Infatti  quando  essa  viene 
accuratamente  eliminata,  gli  animali  sani  ed  i  malati 
possono  vivere  in  promiscuità  senza  inconvenienti  ; 
nè  l’erba  trasportata  da  un  posto  infetto  ad  uno  im¬ 
mune  ha  potere  di  diffondere  la  malattia. 

L’articolo  termina  con  notizie  già  note  sulla  ma¬ 
laria,  sulle  zanzare  che  la  propagano  e  sui  rimedi 
atti  a  distruggerle  od  a  paralizzarne  l’opera. 


Per  difendere  i  nostri  nervi 


Il  tappa-ornehi  di  eera. 

(Da  uno  studio  del  dott.  Curt  Rudolf  Kreuschner  nel- 
l’ Universum  del  i°  settembre]. 

....  I  nostri  poveri  nervo  nel  frastuono  delle  no¬ 
stre  grandi  città  !  E  migliaia  e  migliaia  di  persone 
chiedono  ogni  giorno  se  proprio  non  v’è  mezzo  di  ri¬ 
pararsi  contro  il  chiasso  delle  vie  e  i  rumori  che  ven¬ 
gono  a  noi  dalle  abitazioni  dei  nostri  vicini. 

Il  vero  rimedio  lo  trovano  coloro  che  possono  darsi 
il  lusso  d’un  villino  solitario.  Ma  per  gli  altri  —  e 
sono  i  più  —  poiché  la  natura  ha  negato  all’orecchio 
un  organo,  che  funga  per  quello  come  fanno  le  pal¬ 
pebre  per  la  pupilla,  non  c’è  altro  mezzo  che  aiutarsi 
con  un  idoneo  tappa-orecchi.  E  di  questi  apparec¬ 
chi  molti  già  ne  vennero  messi  in  vendita,  ma,  di 
solito,  si  mostrarono  più  bene  intenzionati  che  pra¬ 
tica  Le  rivolte  di  forti  stoffe,  da  abbassarsi  sugli 
orecchi,  le  quali,  or  sono  alcuni  anni,  vennero  enco¬ 
miate,  non  mitigavano  sufficientemente  i  rumori  e  ri¬ 
cordavano,  d’altronde,  col  comico  aspetto  di  chi  le 
usava,  l’anima  buona  di  re  Mida. 

Poi  vennero  i  celebrati  Antifoni,  palle  concave 
di  metallo  elastico,  che  si  conficcavano  dolcemente 
nell’orecchio,  mentre  un  disco  d’uguale  forma  lo 
tappava  esternamente.  Ma  anch’essi  male  risponde¬ 
vano  allo  scopo  e  ciò  specialmente  perchè  il  mate¬ 
riale,  di  cui  erano  formati,  è  anzi  un  buon  conduttore 
delle  onde  sonore. 

Trattavasi  dunque  di  trovare  un  materiale  non  e- 
lastico  e  che  pure  non  ferisse  l’orecchio.  In  una  ri¬ 
vista  medica  berlinese,  un  medico  consigliò,  alcuni 
anni  or  sono,  l’introduzione  di  pallottole  di  ovatta, 
imbevute  di  vaselina.  Il  successo  fu  soddisfacente  ; 
ma  la  manipolazione  con  la  grassa  vaselina  era  tut- 
t’altro  che  piacevole. 

Infinitamente  più  adatta  all’uopo  è.  invece,  la 
cera,  con  la  quale,  secondo  le  leggende  omeriche, 
già  Omero,  quando  navigava  presso  allùsole  delle 
Sirene,  tappò  le  orecchie  ai  suoi  compagni.  Della 


cera  molle,  plastica,  quale  le  cucitrici  l’adoperano 
per  il  loro  refe,  è  la  miglior  cosa.  Si  comprime  bene 
questa  cera  sino  a  che  abbia  raggiunta  la  forma  di 
sottile  piastrine ,  dello  spessore  di  un  pezzo  da 
una  lira;  e  per  impedire  che  l’orecchio  sia  insudi¬ 
ciato,  si  copre  la  piastrina  con  delle  filamenta  d’o¬ 
vatta,  di  tulle  o  di  gaze,  ben  bene  compresse  sulla 
cera;  sarà  facile  poi  darle,  con  la  punta  del  dito 
mignolo,  la  forma  d  una  pallottolina  convessa,  che, 
introdotta  nell’orecchio'  e  compressa  alle  sue  pareti, 
forma  un  tappo  impenetrabile  all’aria  ed  al  suono. 

Una  lesione  del  timpano  sarebbe  a  mala  pena  pos¬ 
sibile  se  vi  si  conficcasse  tutto  un  cilindro  di  cera  o 
ve  lo  si  comprimesse,  violentemente.  Ma,  anche  con 
la  massima  goffaggine,  ciò  non  potrà  avvenire,  se  si 
avrà  cura  di  riscaldare  prima  alquanto,  sulla  mano, 
le  piccole  pallottole  di  cera. 

Queste  pallottoline  durano  per  intere  settimane  e 
possono,  all’occorrenza,  venire  rivestite  d’un  nuovo 
strato  di  sottile  ovatta.  Naturalmente,  anche  per  ciò 
occorre  farci  un  po’  l’abitudine ,  perchè  ,  impedito 
l’adito  a  tutti  i  rumori  esterni,  si  sentono  quelli  del 
nostro  corpo,  specialmente  il  battito  del  sangue  nelle 
carotidi  e  nelle  grandi  arterie  del  collo  e  del  capo. 
Dopo  poco  però  anche  il  disturbo  di  questi  uniformi 
rumori  scompare. 


Jfletz:  trentanni  dopo 


(Da  un  articolo  di  W.  M.  J.  Williams  nel  Cassell’s  Ma¬ 
gatine). 

Quantunque  poco-  visitata  dai  touristes  che  general¬ 
mente  preferiscono  il  Reno,  la  Foresta  Nera  e  la 
Svizzera,  Metz  offre  a  quanti  s’interessano  della  sto¬ 
ria  mondiale  una  serie  di  impressioni  forti  e  dure¬ 
voli,  come  quella  che  fu  teatro  d’una  delle  più  grandi 
lotte  del  secolo  scorso.  Nelle  tre  battaglie  di  Co¬ 
lombe}',  Rezonville  e  Gravelotte,  combattutesi  fra 
il  14  ed  il  18  agosto  1870  e  che  ebbero  importanza 
decisiva  sulle  sorti  della  guerra,  non  meno  di  62,270 
uomini  perdettero  la  vita,  mentre  per  la  capitola¬ 
zione  avvenuta  verso  la  fine  di  ottobre,  dopo  dieci 
settimane  di  assedio,  tre  marescialli,  6600  ufficiali 
e  173,000  soldati  francesi  cadevano  prigionieri,  e 
56  bandiere,  1498  pezzi  di  artiglieria,  72  mitraglia¬ 
trici  e  260,746  tra  fucili  ed  altre  armi  minori  pas¬ 
savano  con  essi  in  mano  al  nemico.  I  Tedeschi  as¬ 
sediami  sommavano  a  4050  ufficiali,  167,338  sol¬ 
dati  con  642  cannoni  e  subirono  pure  perdite  e- 
normi. 

Metz,  come  è  noto,  sorge  sulla  Mosella  divisa  in 
parecchie  braccia  che  si  congiungono  con  la  Sedie 
all’estremità  inferiore  della  città.  I  Romani  la  chia¬ 
mavano  Divo-durum  e  nel  V  secolo  soltanto  as¬ 
sunse  il  nome  di  Mettis,  donde  più  tardi  derivò 
quello  odierno  di  Metz.  Presa  dai  Francesi  in  se¬ 
guito  a  tradimento  nel  1552,  appartenne  loro  inin¬ 
terrottamente  fino  alla  conclusione  della  pace  con 
la  Germania  nel  1871. 

Metz  fu  sempre  piazza  forte  importantissima  ; 
ed  anzi  dopo  la  distruzione  del  Luxemburgo  è  con- 
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siderata  la  prima  d’Europa,  se  non  del  mondo,  ben¬ 
ché  ciò  non  appaia  forse  a  prima  vista.  La  Mosella 
che  la  provvede  di  acqua,  la  protegge,  girandole  at¬ 
torno;  è  provvista  di  doppia  linea  di  circonvalla¬ 
zione  e  d’altre  opere  di  difesa,  e  la  ferrovia,  dispo¬ 
sta  in  modo  da  circondarla  quasi  interamente , 
passa  attraverso  le  mura  in  un  solo  punto,  in  guisa 
che  nessun  passeggero  può  entrare  in  città  senza 
essere  notato  dall’autorità  militare  posta  a  sorve¬ 
gliare  l’arrivo  di  ogni  treno.  Ma  ciò  che  la  rende 
più  formidabile  è  la  imponente  cintura  di  forti,  — 
fra  i  quali  primo  quello  di  Saint-Quentin,  ora  prin¬ 
cipe  Federico  Carlo  —  in  cerchio  su  una  circonfe¬ 
renza  di  quindici  miglia,  in  modo  da  poter  concen¬ 
trare  a  qualunque  momento  i  loro  fuochi  incrociati 
su  qualunque  punto  della  circonvallazione  e  da  do¬ 
minare  ad  occidente  ed  a  sud-ovest  l’intero  paese. 

Questo  è  ameno  e  ridente  non  solo,  ma  assai  fer¬ 
tile,  e  rivela  all’osservatore  il  carattere  industrioso 
della  popolazione. 

Oggi  l’ambiente  che  Metz  presenta  è  anzitutto 
quello  di  fortezza.  Due  cose  colpiscono  fin  dal  prin¬ 
cipio  il  viaggiatore:  la  maestosa  cattedrale  che  si 
innalza  su  tutti  gli  altri  edifici  ed  il  numero  stra¬ 
grande  di  soldati.  Infatti  dei  suoi  90,000  abitanti 
un  buon  terzo  è  formato  dai  militari  che  vi  si  tro¬ 
vano  di  guarnigione  o  per  istruzione.  Abbondano 
le  caserme;  ed  i  saluti  regolamentari  si  succedono 
con  una  frequenza  che  arriva  fino  alla  comicità.  Al 
1  ottobre,  —  epoca  in  cui  il  Williams  visitò  la  città, 
—  egli  vide  non  meno  di  13,000  coscritti  arrivare 
dalle  diverse  parti  del  paese  in  un  giorno  solo  ap¬ 
punto  per  essere  istruiti. 

Lo  straniero  non  tarda  ad  accorgersi  della  diffi¬ 
denza  che  regna  sovrana  nella  fortezza.  I  viaggia¬ 
tori  vengono  esaminati  ad  uno  ad  uno  garbatamente 
ma  accuratamente  dagli  ufficiali,  cui  devono  decli¬ 
nare  il  proprio  nome  e  le  altre  generalità  nonché 
l’albergo  ove  si  recano.  Esistono  inoltre  altri  uffi¬ 
ciali  incaricati  di  sorvegliare  chiunque  sembri  loro 
sospetto.  L’autore  stesso,  sorpreso  da  un  tenente 
mentre  passeggiava  lungo  le  mura,  —  ciò  che  non 
è  concesso  ai  forestieri,  —  fu  tenuto  in  arresto  fin¬ 
ché  un  colonnello,  esaminando  le  sue  carte,  potè  con¬ 
statare  la  sua  perfetta  innocenza.  Tali  precauzioni 
se  possono  riuscire  noiose  non  sono  però  superflue, 
visto  che  Metz  dista  solo  da  cinque  a  otto  chilometri 
dalla  frontiera  francese  e  che  oltre  a  contare  molti 
abitanti  ancora  francesi  di  spirito,  è  presa  partico¬ 
larmente  di  mira  dalle  spie  militari  di  duella  na¬ 
zione. 

Gli  armamenti,  già  fortissimi  prima  della  guerra, 
sono  adesso  incomparabilmente  più  formidabili  ;  ed 
il  Commissariato  tedesco  ha  provveduto  in  modo 
assai  più  completo  che  non  avessero  fatto  i  prede¬ 
cessori  al  servizio  di  approvvigionamento.  Quanto 
alle  disposizioni  d'animo  della  popolazione,  sem¬ 
bra,  al  dire  dei  Tedeschi,  che  sieno  molto  più  conci¬ 
lianti  di  un  tempo;  in  ogni  caso  tedesche  sono  le 
scuole,  tedeschi  i  commercianti  che  visitano  la  città, 
come  pure  i  sistemi  agricoli.  Nondimeno  la  vigilanza 
e  continua,  e  la  mano  del  Governo  assai  ferma  :  non 
però  tirannica,  nè  eccessivamente  meticolosa.  Il  re¬ 


gime  è  schiettamente  militare;  ma,  cosa  importan¬ 
tissima  e  che  forma  un  grande  elemento  di  successo, 
va  accompagnato  da  un  forte  incremento  di  prospe¬ 
rità  materiale,  visibile  tanto  in  città  quanto  nelle 
campagne  circostanti. 

Oltre  alla  accennata  cattedrale,  edificata  fra  il 
XIII  ed  il  XVI  secolo,  è  la  chiesa  della  Guarnigione, 
eretta,  come  in  tutti  i  centri  militari,  per  ordine  del¬ 
l’attuale  Imperatore.  Metz  poco  presenta  d’interes¬ 
sante  a  vedersi,  ad  eccezione  dell’antico  Gerbergra- 
ben  :  la  via  dei  conciatori  di  pelli,  anche  oggi  piena 
d’acqua  ed  ove  si  gira  in  barca  come  nei  canali  ve¬ 
neziani.  Tolta  l’impronta  spiccatamente  militare,  il 
capoluogc  della  Lorena  non  differisce  dalle  solite 
città  di  provincia,  ed  è  abbondantemente  provvisto 
di  trams,  di  gas  e  di  tutti  i  requisiti  del  moderno 
progresso. 

Ma  ciò  che  procura  al  visitatore  una  emozione 
intensa  e  solenne  è  la  vista  dei  celebri  campi  di  bat¬ 
taglia.  Certo,  adesso  la  pace  vi  regna  profonda  ed 
ogni  traccia  del  sanguinoso  conflitto  è  da  lungo  tem¬ 
po  scomparsa  ;  ma  riesce  agevole  ricostruire  le  linee 
di  combattimento  da  Gravelotte,  Saint-Hubert,  Ver- 
neville  fino  a  Montigny-le-Grange. 

Testimonio  eloquente  del  passato  resta  il  pic¬ 
colo  e  ben  tenuto  cimitero  di  Gravelotte,  nel  quale 
più  di  3000  uomini  giaciono  sepolti.  Pochi  ufficiali 
hanno  una  tomba,  speciale;  gli  altri  dormono  in¬ 
sieme,  amici  e  nemici,  in  grandi  trincee,  accomunati 
nella  morte.  Più  ancora  parlano  all’immaginazione 
i  frequenti  monticelli  di  terra  sormontati  da  croci 
di  legno,  sparsi  qua  e  là  per  la  campagna  e  rispet¬ 
tati  da  tutti,  fino  al  giorno  d’oggi.  Quelle  tombe  per¬ 
dute  fra  i  campi  parlano  alto  sulle  terribili  conse¬ 
guenze  della  guerra  più  che  non  possano  fare  tutti  i 
rivolgimenti  politici,  tutti  i  radicali  mutamenti  nella 
vita  dei  popoli,  da  essa  cagionati. 


I  bizzarri  coltelli  afrieani 

e  le  loro  trasformazioni 

(Da  un  articolo  di  L.  Frobenius  nel  Prometheus  di  Ber¬ 
lino  del  settembre). 

E’  una  cosa  strana  !  Un  istrumento  così  semplice 
e  direi  quasi  naturale  quale  è  il  coltello  —  compresi 
«  li  parenti  suoi  »:  il  pugnale,  la  daga,  la  spada  — 
manca  persino  a  molti  popoli,  che  pure  esercitano, 
con  buon  successo,  l'industria  del  ferro.  Pare  im¬ 
possibile!  Eppure  la  cosa  non  è  infrequente  nel 
sud  e  nell'est  dell’Africa.  Persino  per  gli  intagli 
in  legno  adoperano  il  ferro  delle  lande  e  le  sue 
punte.  Il  coltello  non  viene,  a  così  dire,  che  come 
una  conseguenza  della  lancia.  E  perciò  la  forma 
della  maggior  parte  dei  coltelli  africani  ricorda 
quella  del  ferro  di  lancia  delle  rispettive  tribù  e,  di 
rimbalzo,  quella  d’uno  spiedo. 

Altra  cosa  è  nel  bacino  del  Congo.  Ivi  si  trovano 
già  magnifiche  lande  a  punta  lunga  e  larga,  per  lo 
più  scolpite  e  di  quasi  artistico  aspetto.  La  lama  dei 
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coltelli  (fig.  i  a  5)  assume  anch’essa  l’uguale  forma  gono  dal  giavellotto  e  si  costumano  nel  Congo. 

A  di.  fronda.  E’  quasi  da  E’  anche  naturale.  Ivi,  nel  Sud,  si  stendono  le  gran- 

chiedersi  se  a  questi  ar- 
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i  ts 
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nesi  spetti  ancora  il  no¬ 
me  di  coltelli.  Certo  si 
prestano  assai  poco  a  ta¬ 
gliare.  Come  la  mamma 
loro,  la  lancia,  servono 
abitualmente  a  colpire  di 
punta. 

Stupefacente  assai  è 


\\ 


Fig.  1.  —  Lancia  e  coltello 
del  medio  Lomani  (Colle¬ 
zione  Brandt). 

lo  sviluppo  preso  dall’in¬ 
dustria  de’  coltelli  nelle 
forme  curve  e  simmetri¬ 
che  al  Congo  e  al  Sudan. 
Sembra  quasi  di  primo 
acchito,  che  esse  la  fac¬ 
ciano  in  barba  a  tutte  le 
teorie  scientifiche  della 


Fig.  3.  —  Due  col¬ 

telli  dell’alto  Lomani 
(Collezione  Brandt). 


lunga  e  lenta  de¬ 
rivazione  di  cosa 
da  cosa.  Realmen¬ 
te  però  anch’esse 
non  sono  che  una 
conferma  di  que¬ 
sto  principio.  Ve¬ 
diamo  i  coltelli 
delle  fig.  5  a  7.  Il 
primo,  che  provie¬ 
ne  dal  Sudan  set¬ 
tentrionale  ,  è  un 
giavellotto,  come 
serve  ai  popoli  del 
deserto  nelle  caccie 
ai  volatili  e  alla 
selvaggina  o  come 
lo  avevano  già  gli 
antichi  egiziani. 
Le  altre  due  fi¬ 
gure,  invece,  sono 
delle  mazze,  ma 
certamente  proven- 
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Fig.  2.  —  Lancia  e 
coltello  del  basso 
Ubongi. 


Fig.  4.  —  Lancia  e  coltello  del  basso  Aruvimi. 

(Collezione  Brandt). 

di  foreste  vergini,  in  cui  il  giavellotto  poco  o  punto 
servirebbe.  Gli  si  applica  un  manico,  un’asta  ed 
ecco  una  mazza.  Da  que¬ 
sti  due  tipi  deriva  poi  la 
innumerevole  famiglia 
de’  coltelli  curvi  :  dal 
giavellotto ,  originaria¬ 
mente  di  legno,  il  dardo  ; 
dalla  mazza  a  larga  fo¬ 
glia  il  coltello  a  sciabola, 
e  a  seconda  della  patria 
della  forma  originaria  i 
dardi  si  moltiplicano 
nelle  savanne  del  Nord 
e  i  coltelli  a  sciabola  nel¬ 
le  foreste  del  Sud. 

Schurtz,  il  primo  che  Fig.  5  a  7 
si  sia  dato  con  buon  suc¬ 
cesso  allo  studio  de’  dardi,  ne  fa  la  seguente  descri¬ 
zione,  che  comprende  tutte  le  forme  :  «  Il  ferro  de’  gia- 


—  Armi  dei  Tua- 
reg  e  dei  Balolo. 
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Fig.  21  a  23.  —  Grup¬ 
po  sud  de’  giavel¬ 
lotti,  stadio  VI.  — 
Fig.  21  Adamaua, 
22  e  23  Ubangi. 


Fig.  9  a  20.  —  Fig.  9  e  18  Mosgu,  17  Adamaua, 

11,  12  e  26  Fede,  13,  14,  15  territorio  settentrionale  de’  Sanga,  16  Ubangi,  17  Cordofan. 


Fig.  24  a  31.  —  Fig.  24,  25,  27,  29  e  39  dell’Ubangi,  26  tra  il  Congo  e  1’ Ubangi, 

28  forse  del  Sanga,  31  d’Adamaua. 


Fig.  32  a  35.  —  Coltelli  a  sciabola.  Forme 
primitive.  Fig.  32  del  Sanga,  33  dell’O- 
bowa,  34  dell’ Ubangi,  35  del  Dahomey. 


Fig.  39  a  45.  —  Coltelli  a  sciabole.  (Gruppo  occidentale). 

Fig.  39  e  42  dell’ Adamaua,  40  del  Congo.  41,  48,  44  e  45  dell’Ubangi. 


Fig.  36  38.  —  Coltelli  a  sciabola.  (Grup¬ 
po  medio).  I  c Trumbasehe»  de’  Mang- 
batta. 


b  ig.  46  a  53.  —  Coltelli  a  sciabola.  (Gruppo  orientale). 

Fig.  46  dalla  Cataratta  di  Stanley,  47  de’  Wambaba,  48  e  49  de'  Lur, 
50  e  51  de’  Mamfu,  52  e  53  de'  Mangbatta. 

Tutti  de'  territori  dell’Aruvimi  e  dell’Uelle. 
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vellotti  è  un'arma  tagliente,  un  coltello  di  ferro,  prov¬ 
visto  di  varie  lame  sporgenti  ;  una  impugnatura, 
più  o  meno  artistica,  non  manca  quasi  mai.  Que¬ 
st’arma  viene  scagliata  orizzontalmente,  in  modo  che 
descrive  delle  curve  su  sè  stessa  e,  dove  colpisce, 
taglia  con  le  molte  sue  lame.  «  La  terribile  arma  è 
in  uso  dal  Nilo  ài  Niger.  Il  suo  sviluppo  è  dimo¬ 
strato,  in  otto  stadi,  dalla  fig.  8.  Lo  stadio  I  è  un 
semplice  giavellotto  in  ferro.  Questa  è  la  lama  A. 
Dalla  parte  interna  ecco  il  virgulto  B  (stadio  II), 
che  serve  a  facilitare  il  porto  dell’arme  sulla  spalla, 
mentre  quello  C  (dello  stadio  III)  esce  direttamente 
dall’asta  ricurva.  Ma  ben  presto  questa  escrescenza 
perde  la  sua  forma  diritta  e  si  curva.  La  prominenza 
D,  a  sua  volta,  serve  originariamente  a  puntello 
(stadio  V)  che  si  cinge  di  pelle,  ma  poi  diventa  an- 
ch’esso  una  forte  lama  tagliente.  Nello'  stadio  VII 
comincia  l’incurvamento:  il  virgulto  B  sparisce.  E 
infine,  nello  stadio  Vili,  A  e  C  formano  una  sola 
cosa.  La  trasformazione  da  I  a  IV  si  manifesta  tra 
il  Nilo  e  il  Niger,  quella  da  V  a  VII  soltanto  nel 
paese  meridionale  fra  il.  lago  di  Tsad  e  il  Congo. 

Se  poi  consideriamo  i  giavellotti  del  gruppo  set¬ 
tentrionale —  di  cui  le  fig.  9  a  20  —  vi  troviamo  sol¬ 
tanto  delle  armi  a  lama  stretta,  tranne  quella  della 
fig.  16  che  proviene  dal  sud.  Ma  tutte  rivelano  già 
un  certo  grado  di  cultura  e  cioè,  purtroppo,  la  fer¬ 
ma  volontà  d’un  serio  combattimento. 

Invece,  i  giavellotti  del  sud  (fig.  21  e  23)  sono  lar¬ 
ghi,  fantastici,  quasi  allegri  ;  paiono  de’  trastulli, 
delle  bizzarrie.  E  la  loro  trasformazione  si  vede  a- 
gevolmente  nelle  fig.  24  a  31.  Ma  perchè  queste 


questa,  alla  loro  volta  derivarono  i  coltelli  a  sciabola, 
che  fra  il  Nilo  e  il  Sudan  hanno  una  larga  parte 
nell’armeria  africana.  Le  forme  semplici  del  col¬ 
tello  a  sciabola  le  vediamo  nelle  figure  32,  35,  36, 
38  e  39  e  dalle  loro  trasformazioni  risulta  evidente¬ 
mente  che  quegli  Africani  divennero  accorti  come  il 
giavellotto  cade  naturalmente  con  l’estremità  ossia 


Fig.  54  e  55.  —  Coltello  del  boja  de’  Bangala. 


con  la  punta  all’ingiù.  E  perciò  questa  punta  è  fatta 
sempre  più  larga  e  forte.  Molto  interessante  è  di 
constatare  che  i  Mangbatta,  i  quali  vivono  al  con¬ 
fine  tra  le  zone  di  diffusione  delle  armi  del  gruppo 


Fig.  56.  —  Una  decapitazione  presso  i  Bangala. 


* 

stranezze,  queste  puerilità  di  forme?  Gli  è  che  nel 
sud  il  giavellotto  non  viene  quasi  punto  scagliato  sul 
serio.  E'  un’arma  più  che  da  combattimento,  da  mi¬ 
naccia.  E,  in  ogni  caso,  a  forza  di  voler  parere  ter¬ 
ribile,  più  che  al  gettito  può  servire  a  menar  colpi... 

Come  dissi,  dal  giavellotto  di  legno  derivò  però 
anche  un’arma  pure  in  legno,  la  mazza  curva.  Da 


orientale  e  del  centrale,  oltre  che  de’  tipi  estremi 
delle  due  classi  —  tanto  della  figura  37,  quanto  della 
fig.  53  —  possiedono  anche  un  tipo  loro  proprio,  un 
tipo  misto,  come  risulta  dalla  fig.  54. 

Devo  ancora  ricordare  un’arma,  in  cui  si  congiun¬ 
gono  e  confondono  il  gruppo  sud  del  giavellotto  e 
il  gruppo  occidentale  de’  coltelli  a  sciabola,  e  cioè 
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il  coltellaccio  de’  carnefici.  Questo  orribile  strumento 
di  morte  lo  vediamo  nella  figura  55  e  la  sua  scia¬ 
gurata  applicazione  ci  si  presenta  nella  fig.  56.  Nelle 
tribù  del  Congo  centrale  —  i  Balolo  della  sponda 
meridionale  e  i  Babangi  o  Bajansi  della  sponda  set¬ 
tentrionale  —  si  uccidono  degli  schiavi,  talvolta  per¬ 
chè  sono  veramente  colpevoli,  ma  spesso  anche  per¬ 
chè  sono  de’  nemici  fatti  prigionieri  o  delle  vittime 
per  il  culto  religioso  od  anche  —  orribile  a  dirsi  !  • — 
soltanto  per  sfoggio!  Dei  ricchi,  che  possiedano  cen¬ 
tinaia  di  schiavi,  volendo  far  pompa  delle  loro  do¬ 
vizie,  non  trovano  di  meglio  che  far  fare  strage  di 
alcuni  de’  loro  più  pregevoli  schiavi  !  Tra  i  Ban- 
gala  la  povera  vittima  viene  fatta  sedere,  le  gambe 
tese  e  ferme  in  ceppi  al  suolo,  le  braccia  e  le  mani 
legate  a  un  palo  confisso  nel  terreno.  Si  spoglia  delle 
foglie  e  de’  rami  un  giovane  albero  e  l’estremità  del 
duttile  tronco  si  circuisce  con  de’  ceppi  al  capo  del 
disgraziato.  Dietro  a  questo  appare  l’esecutore  e 
con  un  forte  colpo  separa  il  tronco  dalla  testa,  che 
s’innalza  col  tronco  liberato  e  continua  ad  oscillare 
alla  sua  dondolante  estremità. 


Il  nuovo  cavo  per  il  telefono 

attraverso  il  Gottardo 

(Da  un  articolo  nella  Elektrotecnische  Zeitschrift  di  Ber¬ 
lino  del  i°  settembre). 

Da  anni  esisteva  nella  Svizzera  il  desiderio  di 
completare  la  tanto  estesa  sua  rete  telefonica  me¬ 
diante  un  collegamento  della  Svizzera  transalpina 
col  Ticino.  L’attuazione  del  divisamente  fu  alquanto 
ritardata  dal  fatto  che  la  Svizzera  volle,  in  pari  tem¬ 
po,  congiungersi  alla  rete  telefonica  italiana.  E  il 


Il  cavo  telefonico  nel  tunnel  del  Gottardo. 

Governo  italiano  indugiava  a  dare  il  suo  consenso 
perchè  pendeva  sempre  incerto  se  completare  la 
rete  telefonica  in  propria  regìa  o  mediante  conces¬ 
sione  ai  privati.  Finalmente  per  le  comunicazioni 
internazionali,  si  venne  ad  un  accordo  e  già  al  prin¬ 
cipio  del  1900  l’amministrazione  dei  telegrafi  sviz¬ 
zeri  potè  dare  la  commissione  di  questa  linea  tele¬ 
fonica  attraverso  il  Gottardo.  Da  Lucerna  da  un 


lato  e  da  Chiasso  dall’altro,  essa  doveva  giungere 
sino  al  tunnel  in  conduttura  aperta  mediante  fili  di 
bronzo  di  4  mm.  su  aste  di  legno,  ma  per  il  tunnel 
richiedevasi  un  cavo. 

Per  questo  bisognava  innanzi  tutto  difendere  il 
cavo  dalle  dannose  influenze  d’indole  chimica,  cui 
sarà  perennemente  esposto  nel  tunnel.  L’acqua  che 
stilla  del  continuo  dalle  pareti  dell’archivolto  l’im¬ 
pregna  di  molecole  di  gas  che  le  locomotive  eruttano 
col  loro  vapore  e  le  cui  influenze  deleterie  si  fanno 
sentire  persino  sulle  opere  stradali  della  ferrovia. 
Tanto  peggio  la  sarebbe  andata  per  il  cavo!  Anche 
la  temperatura  del  tunnel,  che  sale  sino  a  230  C., 
richiede  certi  riguardi.  Inoltre,  i  continui  lavori  nel 
tunnel  esigono  una  qualche  difesa  del  cavo  contro 
i  danni  meccanici. 

Per  queste  ed  altre  considerazioni  l’officina  co¬ 
struttrice ,  la  Carlswerk  di  Felter  e  Guillaume  in 
Miilheim  sul  Reno,  compose  il  cavo,  di  cui  diamo 
il  disegno  del  taglio  traversale.  E’  formato  di  sette 
conduttori  duplici  in  filo  di  rame  di  1,8  mm.  ed 
isolati  con  carta  e  spazio  d’aria  e  involti  e  con¬ 
giunti  da  nastro  di  carta  per  uno  spessore  di  1  mm. 
Questo  fascio  conduttore  è  ravvolto  in  tre  strati  di 
nastri  di  cotone,  sul  quale  si  stende  una  rivestitura 
di  piombo,  contenente  anche  dello  stagno,  e  su 
questa  una  rivestitura  ancora  in  piombo,  l’una  e 
l’altra  a  difesa  delle  condutture  contro  i  gas  del 
fumo  e  l’acqua  del  tunnel.  Intorno  alla  duplice  ri¬ 
vestitura  di  piombo  v’è  poi  uno  strato  isolato  in 
Compound,  coperto  da  20  fili  d’acciaio  della  cosi¬ 
detta  costruzione  chiusa  e  che  servono  al  riparo  con¬ 
tro  le  eventuali  lesioni  meccaniche.  La  rivestitura 
esterna  del  cavo  consiste  da  ultimo  in  un  involgi¬ 
mento  in  filati  di  juta,  imbevuti  di  Compound,  in 
forza  dei  quali  il  cavo  viene  ad  avere  un  diametro 
di  44  mm. 

Dei  16,550  m.,  che  misura  la  lunghezza  com¬ 
plessiva  del  cavo,  14,998  sono  collocati  nel  tunnel, 
mentre  775  m.  rimangono  fuori  di  questo,  ed  oltre 
alle  stazioni  di  Goschenen  ed  Airolo,  in  appositi 
canali  di  ferro,  mettono  capo  a  degli  appositi  chio¬ 
schi  in  muratura. 

Nel  tunnel  il  cavo  è  collocato  entro  a  tombina- 
ture  in  sabbia  di  fiume,  ricoperto  di  lastre  di  pie¬ 
tra.  Furono  necessari  a  tale  uopo  690  m.  c.  di  sab¬ 
bia  che,  assieme  alle  lastre  di  pietra,  richiesero, 
per  il  trasporto,  ventun  treno  merci.  I  lavori  di 
collocamento  cominciarono  al  chiosco  presso  Gò- 
schenen,  per  la  qual  cosa  fu  necessario  un  treno 
speciale  formato  da  una  locomotiva  e  poi,  subito 
dietro  questa,  un  vagone  illuminante  che  portava 
una  macchina  provveduta  di  vapore  dalle  locomo¬ 
tive  e  che,  a  sua  volta,  metteva  in  moto  una  dinamo 
per  rilluminazione  mediante  proiettori.  Al  vagone 
illuminante  seguiva  quello  del  cavo,  che  ad  ogni 
suo  transito  prendeva  con  sè  1000  m.  di  cavo,  del 
peso  di  circa  io  t.  Il  carro  seguente  serviva  a  por¬ 
tare  il  cavo  man  mano  che  lo  si  dipanava.  Per  il 
collocamento  del  cavo  lungo  un  chilometro  si  richie¬ 
devano  circa  due  ore  e  mezzo,  ma  spesso,  quando 
il  fumo  era  denso,  ne  occorrevano  anche  tre  e  mezzo. 
Tre  volte  tanto  di  tempo  era  necessario  per  saldare 
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i  due  capi  del  cavo.  Grandissima  precauzione  era 
imposta  per  impedire  che  l’acqua  e  l’umidità  pene¬ 
trassero  in  quello.  Per  esempio,  quando  passava  un 
treno  la  estremità  da  saldarsi  veniva  ricoperta  di 
drappo  paraffinato  e  d’un  coperchio  in  bande  sta¬ 
gnate,  affine  di  ripararlo  dal  fumo  e  dal  vapore 
della  locomotiva.  Nei  chioschi  i  due  capi  del  cavo 
sono  provveduti  di  valide  chiusure.  Ivi  pure  si  tro¬ 
vano  de’  congegni,  mediante  i  quali  comprimesi  aria 
asciutta  nei  tubi  di  conduttura  del  cavo. 

Le  prime  comunicazioni  tra  Goschenen  ed  Airolo 
si  fecero,  grazie  a  questo  cavo,  con  sorprendente 
chiarezza.  Due  delle  sei  duplici  arterie  del  cavo 
vennero  tosto  poste  in  esercizio  per  il  servizio  tele¬ 
fonico  Zurigo-Lugano  e  Lucerna-Bellinzona  ;  anche 
la  prolungazione  della  linea  telefonica  Bellinzona- 
Lugano  sino  al  confine  italiano  a  Chiasso  è  un  fatto 
compiuto;  la  linea  internazionale  è  fatta;  faccia 
adesso  davvero  l’Italia. 


“  fratti  di  mare 


(Da  un  articolo  del  dott.  Kurt  Lampert  nella  Garlenlaube 
del  i°  settembre). 

Quante  delizie  gastronomiche,  ignote  alle  buone 
genti  dell’ «  interno  »  per  l’abitante  delle  città  lungo 
il  mare  !  Basta  passare  fra  le  pescherie,  specialmente 
in  Italia,  e  per  esempio  a  Venezia,  per  farsi  un  con¬ 
cetto  di  ciò  che  in  riva  al  mare  si  considera  ed  ama 
quale  cibo  squisito.  «  Frutti  di  mare  »  chiama  l’I¬ 
taliano  la  massa  degli  invertebrati,  a  cui  fa  l’onore 
de’  suoi  desinari.  Dicono  le  male  lingue  che  gli 
abitanti  delle  coste  e  specialmente  gli  Italiani  e  i 
Giapponesi  non  ci  badano  tanto  pel  sottile  e  si.  cac¬ 
cino  in  bocca  tutto  ciò  che  non  è  proprio  proprio 
pericoloso;  ma,  bisogna  confessarlo,  anche  i  set¬ 
tentrionali  e  gli  abitanti  dell’  «  interno  »,  si  ricon¬ 
ciliano  rapidamente  con  gli  apprestamenti  culinari 
degli  interessanti  molluschi. 

Certo,  comprendiamo  lo  schietto  ribrezzo  della 
gentile,  che  ci  accompagna  alla  pescheria  di  Vene¬ 
zia,  quando,  nella  lunga  schiera  de’  mastelli  le  si 
presenta  una  certa  massa  viscida  e  indefinibile, 
qual  certo  non  ho  mai  visto  al  mercato  del  pesce 
a  Berlino!  Sono  pesci-calamari,  piccoli  e  grandi, 
già  tagliati  in  lunghe  strisele  e  ne’  cesti  vicini  ve¬ 
diamo  i  gusci  calcari  del  consueto  pesce-calamaio 
a  otto  zampe,  gusci  ben  noti  sotto  il  nome  di  seppie 
( os  sepiae). 

L’odore  o,  dico  più  esattamente,  il  puzzo  che  si 
diffonde  tutt’intomo  da  quella  roba,  non  è  certo  atto 
a  invogliarci  a  mangiarne  ;  eppure,  quando  in  una 
buona  trattoria  i  piccoli  «  calamari  »  ci  ven¬ 
gono  ammaniti  appetitosamente  fritti  all’olio,  an¬ 
che  la  più  scettica  figlia  del  cauto  settentrione,  dopo 
qualche  titubanza  e  delle  esplorazioni  anatomiche, 
deve  constatare  che  quel  piatto  misterioso  è  deli¬ 
zioso  e  ci  dà  dentro  allegramente  con  la  forchetta. 
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Una  disamina  delle  liste  cibarie  ne’  buoni  re- 
sturants  italiani,  col  grande  numero  de’  nomi  delle 
differenti  specie  di  «  calamari  »  e  con  le  varie  guise 
in  cui  sono  ammaniti  ci  mostra  quanto  l’Italiano  ap¬ 
prezzi  questo  «  frutto  di  mare  »  e  anche  il  fore¬ 
stiero  apprende  ben  presto  ad  orizzontarsi  e  dare 
le  sue  preferenze  di  buon  gustaio  a  questo  caman- 
giare  piuttosto  che  a  quell’altro.  Ancora  più  fa¬ 
cilmente  però  acquistano  sincere  simpatie  per  altre 
classi  dello  stesso  ordine,  per  i  molluschi  e  con¬ 
chiglie  e  per  le  lumache.  L’ostrica  non  manda  ella 
su  tutte  le  tribù  de’  suoi  parenti  uno  splendido  rag¬ 
gio  di  fama  culinaria?  E  questa  magnificenza  non 
la  intendiamo  forse  meglio  che  altrove  quando  ne 
è  dato  bearci  mercè  le  ostriche  del  Fusaro,  celebri 
in  tutta  Italia  e  che  già  colmarono  d’entusiasmo 
Orazio?  Ma  chi  vuole  e  sa  assaggiare  gli  svariatissi¬ 
mi  cibi  della  cucina  nazionale  italiana,  il  regno  dei 
molluschi  gli  offrirà  anche  ben  altre  delizie  culina¬ 
rie!  Le  zuppe  di  vongole,  per  esempio,  il  risotto 
imporporato  al  pomodoro,  e  coi  numerosi  molluschi 
appunto  di  questo*  nome,  (scientificamente  Car- 
dium)  è  certo  tra  i  migliori  dei  buonissimi  cibi,  che 
ci  offre  ogni  restaurant  italiano  come  si  deve. 

Certo,  la  regina  dei  molluschi  di  mare  resta  l’o¬ 
strica  ed  essa  è  la  più  internazionale.  Basti  dire  che 
il  consumo  annuo  d’ostriche  in  Francia  ascende  dai 
24  ai  30  milioni  di  franchi  e  che  Parigi  sola  ne  in¬ 
ghiotte  cento  milioni  di  pezzi  all’anno.  Ma  il  con¬ 
sumo  d’ostriche  è  di  molto  superato  numericamente 
da  quello  di  quei  molluschi  che  i  naturalisti  chia¬ 
mano  muscoli  e  gli  abitanti  delle  rive  dell’Adria¬ 
tico  conoscono  sotto  il  nome  di  mussoli.  A  questi 
principali  rappresentanti  de’  molluschi  fanno  se¬ 
guito  però  molti  altri  ;  le  foladi  o  cannocchie 
(Pholas),  le  telline  ( Mya ),  i  cardioliti  ( Cardium ), 
che  sono  poi  le  nostre  amiche  vongole,  le  poreella- 
niti  (Venus),  le  coltellaccie  ( Solen ),  le  conchiglie 
«  de’  pellegrini  »  ( Pecten )  hanno  i  loro  posti  sulle 
mense  degli  uomini,  in  questo  o  in  quel  paese  ma¬ 
rittimo.  Specialmente  in  America  sono  le  telline, 
che,  sotto  il  nome  di  Clams ,  formano  uno  dei  red¬ 
diti  principali  della  pesca.  Ammanitici  in  multi¬ 
forme  guisa  ,  la  cucina  americana  ci  appresta  un 
gran  numero  di  molluschi  e  il  pratico  Americano 
ha  saputo  farne  anche  conserve  e  salse,  che  sono 
d’uso  comune  per  rendere  più  saporite  le  zuppe  e 
le  carni. 

Come  i  molluschi  anche  vari  tipi  della  gran  fa¬ 
miglia  dei  gamberi  rappresentano  una  parte  emi¬ 
nente  tra  i  prodotti  del  mare.  L’aragosta  e  la  lan¬ 
gusta  sono  ben  note  dovizie  delle  mense  e  nel  consu¬ 
mo  annuo  questi  robusti  gamberoni  corazzati  si  con¬ 
tano  a  centinaia  di  migliaia.  Presso  alle  coste  del 
mare  del  Nord  e  a  quelle  dell’Inghilterra  e  della 
Francia  settentrionale  la  pesca  de’  gamberetti 
(S/irimps  degli  inglesi,  Crevettes  dei  francesi)  è  tra 
le  principali  di  quell’industria  marinaresca.  Per  il 
mercato  di  Calais,  p.  es.,  si  pescano,  annualmente 
22.000  chili  di  crevettes,  per  l’Havre  38,000,  per 
Trouville  180,000 ,  per  Saint-Valery-sur-Somme 
450.000! 

La  forma  di  questi  crostacei  certo  non  è  ignota 
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a  nessun  «  bipede  dell’interno  ».  Ma  si  può  dire 
altrettanto  dei  ricci  marini,  degli  echinodermi?  Tut- 
t’al  più  saranno  noti  forse,  per  la  curiosa  forma, 
le  stelle  di  mare....  Ma  contano  anch’essi  tra  i 
frutti  di  mare?  Si  trovano  anche  tra  loro  cibi  degni 
d’uomini  civili  o  servono  soltanto  a  satollare  dei 
selvaggi  ? 

Sui  battelli  francesi  del  Mediterraneo  si  ha  spes¬ 
so  l’occasione  di  fare  a  tavola  la  conoscenza  dei 
ricci  di  mare,  se  anche  non  con  tutto  l’animale,  al¬ 
meno  con  le  sue  ovaie.  E,  a  dire  il  vero,  hanno  a- 
spetto  tutt’altro  che  inappetibile.  Perchè  dovremo 
guardarci  dal  mangiare  questi  corpicini  gialli  e 
grappolosi  mentre  non  sprezziamo  certamente  il  ca¬ 
viale?  Il  loro  consumo  è  localizzato,  ma  per  alcuni 
centri  della  costa  forma  una  industria  non  troppo 
piccola:  Bastia,  p.  es.,  ne  mette  in  commercio  per 
circa  10,000  chili. 

E  le  olotarie  ?  Noi,  in  generale,  ci  accontentiamo 
di  guardarle,  nelle  loro  forme  di  salsicciotti  mal 
fabbricati,  posti  in  spirito  ne’  vasi  dei  nostri  Musei. 
Ma  sotto  il  nome  di  trepang  stanno  in  prima  fila 
fra  le  delizie  della  cucina  cinese.  I  Buginesi  e  gli 
indigeni  di  Goran  sono  i  principali  loro  pescatori. 
Essi,  i  trepang ,  si  nascondono  ne’  pressi  delle  isole 
coralline  delParcipelago  indo-malese  da  Sumatra 
alla  nuova  Guinea.  E  prediligono  specialmente  il 
fondo  di  sabbia  corallacea  a  circa  sei  metri  dalla 
superficie.  I  loro  mercati  principali  sono  Macassar, 
le  piccole  isole  Kilvarn  tra  Ceram-Laut  e  Gessin  e, 
recentemente,  anche  Giava  !  Per  metterli  in  vendita 
bisogna  stropicciarli  internamente  ed  esternamente 
con  calce  secca  e  affumicarli  al  fuoco  alimentato  da 
rami  e  foglie  di  certi  speciali  alberi.  Alcune  spe¬ 
cie  devono  anzi  venir  prima  cotte  nell’acque  di  mare 
e  non  esser  poste  in  contatto  con  l’aria,  perchè  al¬ 
trimenti  si  liquefarebbero. 

Acquistano  così,  quando  sono  pronti  per  essere 
spediti ,  l’aspetto’  di  salsicce ,  prima  arrotolati  nel 
fango  e  poi  raschiati  con  un  mattone  fuligginoso. 
Per  verità,  ciò  non  è  molto  attraente  !  Ma  i  Cinesi 
sono  d’altra  opinione.  Essi  distinguono  non  meno 
di  trenta  qualità  di  trepang  e  i  relativi  prezzi  cor¬ 
renti  sono  molto  diversi.  Le  qualità  ordinarie  si 
possono  avere  già  a  20  marchi  il  pikul  (61,5  chili) 
formato,  in  media,  da  1100  olotarie.  Ma  tra  quelle 
migliori  —  che  si  conosce  sotto  il  nome  di  takker 
itam  —  si  paga  sul  posto  della  pesca  300  marchi  e 
in  Cina  sino  500  !  Si  noti  che  il  popolo  cinese  ne 
consuma  per  oltre  90,000  pikul  all’anno,  di  modo 
che  quella  gente,  che  ha  fama  di  tanto  economica  e 
parca,  spende  una  folle  somma  per  queste  ghiotto¬ 
nerie.  Ne  fanno  delle  nutrienti  e  gustose  minestre 
e  di  guazzetti  gustosi,  che  eli  Europei  apprezzano 
per  la  loro  digeribilità  e  i  Cinesi  per  altre  speciali 
qualità  che  attribuiscono  loro.  Da  poco  tempo  s’è 
cominciato  a  far  venire  de’ ^trepang  in  scatole  an¬ 
che  in  Europa:  se  ne  trovano  già  nei  grandi  ma¬ 
gazzini  di  «  delicatezze  »  a  Berlino  ed  Amburgo  ; 
e,  a  quanto  pare,  trovano  degli  amici.  Ma  persino 
un  verme  di  mare  —  il  paiolo  —  non  è  più  estra¬ 
neo  al  palato  europeo.  Soltanto  due  volte  all’anno 
negli  arcipelaghi  del  Pacifico  esso  compare  alla  su¬ 


perficie:  nel  giorno  dell’ultimo  quarto  di  luna  di 
ottobre  e  novembre,  con  singolare  esattezza,  si  vede 
coperto  il  mare  di  lunghi,  sottilissimi  vermi.  Per  gli 
indigeni  è  il  momento  del  «  raccolto  »  1  E’  una  festa, 
un  tripudio  !  E  quelle  masse  di  paioli  o  si  mangiano 
così  crudi  o  dopo  averli  fatti  svaporare  su  delle  fo¬ 
glie  di  banano.  Anche  nelle  isole  Tonga  e  Fidgi  il 
paiolo,  che  ivi  si  chiama  baldo,  suscita  gli  stessi 
entusiasmi.  Degli  europei,  che  hanno  avuto  occa¬ 
sione  di  prendere  parte  alle  feste  del  paiolo  a  Sa¬ 
moa,  ci  presero  gusto  a  questo  vitto  curioso:  Kra- 
mer  dice  che  il  suo  gusto  sta  fra  il  muscolo  e  l'o¬ 
strica,  Friedlander  lo  paragona  al  caviale  poco  sa¬ 
lato.  Insomma  non  ci  dev’esserne  male! 


Come  può  crescere  artificialmente 

l’altezza  dell’uomo 


(Dalla  Russkii  Vjestnik  di  agosto). 

Nella  Revue  des  Revues  il  dott.  Kabann  riferisce 
le  esperienze  che  egli  ha  compiute  insieme  al  dot¬ 
tor  Springer ,  direttore  del  gabinetto  della  facoltà 
medica  di  Parigi,  per  ottenere  artificialmente  l’au¬ 
mento  dell’altezza  dell’uomo.  Egli  dice  che  in  seguito 
al  nutrimento  speciale  somministrato  ai  cani  sui  quali 
si  effettuavano  gli  esperimenti,  questi  aumentarono 
da  sei  a  otto  centimetri  d’altezza,  mentre  quei  cani 
cui  veniva  somministrato  il  cibo  ordinario,  non  si  ele¬ 
varono  che  da  due  a  quattro  centimetri  durante  lo 
stesso  intervallo  di  tempo.  Il  che  portò  gli  esneri- 
mentatori  alla  conclusione  che  la  soluzione  di  sali 
nel  decotto  di  cereali  ha  una  particolare  influenza 
su  tutto  il  sistema  osseo,  purché  però  non  siano  ado¬ 
perati  i  prodotti  secchi  ottenuti  dal  decotto,  e  que¬ 
sto  sia  preparato  volta  a  volta. 

Il  dottor  Springer  ha  reso  pubblica  la  ricetta  pel 
nutrimento  dei  bambini  ai  quali  si  vuole  far  otte¬ 
nere  l’aumento  artificiale  dell’altezza,  e  questa  ri¬ 
cetta  è  stata  confortata  da  splendidi  risultati  otte¬ 
nuti  sui  bambini  ai  quali  è  stata  fatta  seguire. 

Secondo  le  sue  prescrizioni,  per  l’educazione  nor¬ 
male  dei  bambini  è  necessaria  continua  ventilazione 
nelle  stanze  da  essi  occupate  non  soltanto  durante 
il  giorno,  ma  bensì  durante  la  notte,  e  che  benefi¬ 
chino  più  che  è  possibile  dei  raggi  del  sole.  Ecco  la 
ricetta  da  seguire:  Si  prendono  due  cucchiai  da 
tavola  di  segale,  di  orzo,  di  biada,  di  frumento,  di 
granoturco,  di  crusca  e  si  mettono  in  una  pentola 
entro  la  quale  sieno  stati  versati  tre  litri  d’acqua. 
Si  faccia  tutto  bollire  per  tre  ore  fino  a  che  tutta  la 
mescolanza  sia  ridotta  ad  un  litro  di  sostanza,  si 
filtri  e  al  liquido  si  aggiunga  o  un  po’  di  vino  o  un 
po’  di  rhum  ,  o  dell’acqua  d’arancio ,  o  dell’erba 
menta  o  del  latte  zuccherato.  Pei  bambini  che  sof¬ 
frono  di  calore  si  eviti  di  metter  la  biada,  come  per 
quelli  che  soffrono  di  dissenteria  si  sostituisce  alla 
crusca  il  riso.  Il  decotto  deve  prepararsi  volta  a 
volta  che  s’ha  da  somministrare,  ossia  ciascun 
giorno. 
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Ita  sensibilità  nell’uomo 

e  nella  donna 


(Da  un  articolo  di  Austin  Lewis  nell  'American  Maga- 
zine,  i°  settembre). 

Il  prof.  George  Stratton,  incaricato  del  labora¬ 
torio  psicologico  nell’Università  dello  Stato  di  Nuo¬ 
va  York,  ha  fatto  alcuni  esperimenti  per  stabilire 
le  differenze  di  sensibilità  esistenti  tra  l’uomo  e  la 
donna.  Tali  esperienze,  condotte  col  più  scrupoloso 
sistema  scientifico  e  col  sussidio  di  strumenti  per¬ 


fezionati,  hanno  condotto  a  risultati  curiosi  comu¬ 
nicati  di  recente  dallo  Stratton  stesso  in  una  con¬ 
ferenza. 

Quando  si  voglia  confrontare  la  sensibilità  al 
colore,  si  prende  una  tinta,  rossa,  ad  esempio',  me¬ 
scolandola  con  acqua  o  con  un  altro  liquido  inco¬ 
loro,  sinché  la  tinta  diventi  sempre  più  pallida  sin 
quasi  a  svanire  completamente.  Allora  si  comin¬ 
ciano  gli  esperimenti.  Gli  individui  esaminati  de¬ 
vono  avvertire  quando  è  che  cessano  di  vedere  ogni 
tinta  e  il  miscuglio  apparisce  loro  completamente 
incoloro.  L’operatore,  che  sa  sempre  la  proporzione 
esatta  del  miscuglio,  prende  nota  dei  risultati  ;  e 
quando  si  hanno  centinaia  di  questi,  si  possono 
fare  le  medie.  Ora  le  medie  insegnano  che  l’uomo 
continua  a  percepire  la  tinta  rossa  molto  dopo  che 
la  donna  non  la  percepisce  più.  Il  senso  del  colore 
è  dunque  più  sviluppato  nell’uomo  che  nella  donna, 
e  il  marito  è  in  pieno  diritto  di  criticare  la  moglie 
sui  colori  dei  suoi  nastri.... 

Un  altro  .sistema  per  misurare  la  sensibilità  ai 
colori  è  questo.  Si  impiega  un  disco  girevole  colo¬ 
rato  in  modo  che  dei  piccoli  tratti  tinti  in  rosso  si 
trovino  fra  grandi  tratti  in  bianco.  Girando  un  po’ 
rapidamente  il  disco,  la  distinzione  tra  i  due  colori 
svanisce,  predomina  il  bianco  con  una  lieve  intona¬ 
zione  di  rosso.  Accelerando  sempre  più  la  rotazione, 
l’intonazione  rossa  si  va  sempre  attenuando  sino  a 
sparire  del  tutto,  per  modo  che  il  disco  apparisce 
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tutto  bianco.  Anche  qui,  il  «  soggetto  »  deve  av¬ 
visare  a  che  velocità  cessa  di  avvertire  l’intonazione 
rossa,  ed  anche  qui  si  trova  che  gli  uomini  continua¬ 
no  ad  avvertirla  quando  le  donne  non  l’avver¬ 
tono  più. 

Oltre  alla  sensibilità  al  colore,  lo  Stratton  ha  an¬ 
che  osservato  la  sensibilità  alla  pena.  Egli  ha  con¬ 
statato  —  contrariamente  a  ciò  che  s’è  constatato 
altrove  —  che  in  America  la  donna  non  è  meno 
sensibile  alla  pena  che  l’uomo.  Quei  disgraziati  che 
percuotono  le  loro  mogli  e  cercano  di  tranquillarsi 
la  coscienza  al  pensiero  che  le  donne  soffrono  meno 
degli  uomini,  hanno  torto.  Le  donne  hanno  minore 
sensibilità  al  colore  —  e,  si  può  aggiungere,  al  suo¬ 
no  —  perchè  non  odono  certi  toni  che  l’uomo  ode, 
ma  quanto  alla  pena,  non  sono  inferiori  agli  uomini. 
Per  misurare  la  sensibilità  alla  pena  si  adopera 
l’algometro,  uno  strumento  consistente  in  una  verga 
d’acciaio  connessa  con  una  molla  ed  una  scala  gra¬ 
duata  che  indica  la  pressione  esercitata  sulla  molla. 
Si  preme  l’estremità  dello  strumento  contro  una 
parte  del  volto,  e  il  «  soggetto  »  avverte  a  che  pres¬ 
sione  prova  dolore. 

Una  ricerca  molto  più  audace  è  quella  che  tende 
a  stabilire  quali  sieno  le  idee  ordinarie  delle  donne 
e  degli  uomini,  a  confrontare,  per  così  dire,  il  ma¬ 
teriale  del  pensiero,  a  trovare  che  cosa  si  pensa  quan¬ 
do  si  va,  per  esempio,  per  la  strada,  o  quando  la 
mente  non  è  occupata  o  applicata  a  qualche  cosa. 


Il  programma  è  bello,  ma,  come  s’è  detto,  audace, 
perchè  ogni  mente  è  chiusa  in  sè  stessa.  Certo  però 
una  miglior  comprensione  del  lavoro  mentale  po¬ 
trebbe  generare  una  migliore  intesa  tra  i  due  sessi, 
che  sono  separati  come  una  muraglia,  dietro  alla 
quale  nessuno  sa  che  cosa  succede.  In  questo  or- 
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dine  di  ricerche  si  ricorre  al  sistema  Jastrovv.  Si 
fa  scrivere  al  soggetto  un  certo  numero  di  parole. 
Egli  deve  scriverle  come  gli  vengono  in  mente,  senza 
concatenazione  di  idee,  come  una  lista  di  vocaboli. 
E’  probabile  che  il  soggetto  scriva  le  parole  che  gli 
occorrono  più  spesso  alla  mente.  Studiando  e  com¬ 
parando  le  liste,  si  può  trovare  quali  sono  le  idee 
più  comuni  nei  due  sessi.  Ora  tra  le  liste  di  parole 
compilate  da  donne  si  trova  molto  maggior  somi¬ 
glianza  che  tra  le  liste  compilate  tra  uomini;  le 
donne,  cioè,  nelle  loro  liste,  pongono  molto  spesso 
le  medesime  parole:  i  pensieri  abituali  di  una 
donna  somigliano  molto  a  quelli  di  un’altra.  Non 
che  le  donne  siano  tutte  uguali,  ma  tra  gli  uomini 


Come  si  misura  la  sensibilità  al  dolore. 


c’è  più  diversità,  più  individualità  ;  nelle  liste  stese 
degli  uomini  si  riscontrano  più  varietà:  le  idee 
delle  donne  sono  più  comuni. 

Questo  metodo  di  determinare  le  caratteristiche 
dei  due  sessi  è  il  migliore  che  si  sia  trovato  sinora. 

«  Esso  ci  fornisce,  dice  il  prof.  Stratton,  fatti 
interessanti  raccolti  in  modo  scientifico,  fatti  che  ci 
tolgono  dalla  regione  della  semplice  esperienza 
personale  per  portarci  innanzi  a  qualcosa  di  esatto 
e  definito  ». 

Del  resto,  mentre  tutte  queste  indagini  sembre¬ 
rebbero  piuttosto'  favorevoli  agli  uomini,  lo  Stratton 
non  cessa  di  esaltare  il  bel  sesso  in  confronto  al 
«  sesso  non  bello  ».  Fra  gli  uomini  si  trova  il  mag¬ 
gior  numero  di  ingegni,  ma  anche  il  maggior  nu¬ 
mero  di  insuccessi.  Le  donne  sono  costanti  e  fi¬ 
date.  Nelle  scuole,  sono  quelle  che  prendono  più 
sul  serio  il  loro  dovere,  che  si  dànno  con  più  entu¬ 
siasmo  allo  studio,  che  seguono  con  maggior  inte¬ 
resse  1  insegnamento.  Gli  uomini  sono  più  mutevoli, 
meno  inclinati  a  seguire  una  condotta  stabilita,  ten¬ 
dono  a  fare  per  proprio  conto,  e  perciò  corrono  l’a¬ 
lea  d  un  gran  successo  o  d’un  insuccesso  completo. 

E  dopo  tutto  e  l’uomo  intellettualmente  supe¬ 
riore  .alla  donna?  Lo  Stratton  lo  nega  assoluta- 
mente.  L  intelletto  dell’  uomo  è  semplicemente  di¬ 
verso  da  quello  della  donna.  L’uomo  lavora  forte¬ 
mente,  audacemente,  indipendentemente  ;  la  donna 
contiene  le  sue  azioni  e  i  suoi  pensieri  in  confini  più 
ristretti  e  più  convenzionali,  meno  affermativa,  me¬ 
no  individualista,  ma  non  per  questo  meno  intel¬ 
ligente.  La  donna  è  la  «  gran  forza  continuativa  ». 


Se  si  diparte  dalla  linea  convenzionale,  ciò  avviene 
—  a  parte  le  necessarie  eccezioni  —  più  per  qual¬ 
che  influenza  che  subisce,  che  per  volizione  sua 
propria. 

L’uomo  è  il  radicale,  il  rivoluzionario  del  mondo. 
Come  vede  meglio  il  rosso  nei  colori,  così  vede  me¬ 
glio  il  rosso  in  politica.  Naturalmente,  quando  una 
donna  diventa  rivoluzionaria,  con  la  sua  incoscienza 
usuale  va  molto  lontano.  Ma  i  partiti  rivoluzionari 
d’Europa  hanno  una  percentuale  infima  di  agita¬ 
toci,  e  gli  ordini  stabiliti  fanno  grande  assegna¬ 
mento  sull’appoggio  delle  donne. 


Il  gas  liquido 


(Da  un  articolo  dell’ American  Magazine ,  supplemento 
del  N.  Y.  Journal,  i°  settembre). 

Il  signor  Walter  Scott  Strowger,  della  città  di 
Rochester,  Stato  di  Nuova  York,  ha  inventato  una 
forma  di  gas  liquido,  della  quale  si  dicono  meravi¬ 
glie.  Questo'  nuovo  prodotto  dovrebbe  portare  la  ri¬ 
voluzione  in  tutti  i  sistemi  di  illuminazione  e  di 
macchine  oggi  usati  ;  offrire  una  luce  e  un  combu¬ 
stibile  di  poca  spesa  e  potente  per  uso  domestico, 
risparmiare  i  contatori....  e  i  conti  delle  società  del 


La  figlia  del  signor  Strowger  con  un  apparecchio 
a  gas  liquido. 


gas,  risparmiare  carbone  e  camini,  risparmiare  il 
fumo  e  il  calore  che  si  disperde  inutilmente  e  con 
danno,  risparmiare  il  fumo  del  carbone  delle  loco¬ 
motive,  sollevare  i  fuochisti  dei  piroscafi  dal  loro 
lavoro  opprimente,  risparmiare  le  fornaci:  mera¬ 
viglie,  insomma. 
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«  Gas  liquido  —  dice  il  signor  Strowger  —  si¬ 
gnifica  combustibile  e  luce  buona  quasi  come  quella 
elettrica  e  meno  costosa  ».  Chi  comprerà  una  certa 
dose  di  gas  liquido  (ad  un  prezzo  estremamente  bas¬ 
so)  potrà  illuminare  e  riscaldare  una  stanza  buia 
e  fredda  colla  massima  facilità,  per  proprio  conto, 
senza  dipendere  da  alcuna  società. 

Già  da  dieci  anni  l’inventore  attendeva  alla  ri¬ 
cerca  di  un  gas  che  fornisse  una  luce  soddisfacente 
senza  i  pericoli,  il  costo  e  il  cattivo  odore  dell’ace¬ 


tilene.  Ed  ora  crede  di  averlo  trovato.  Naturalmente 
egli  non  dà  per  adesso  troppe  spiegazioni,  ma  in¬ 
tanto  avverte  che  i  materiali  componenti  il  nuovo 
gas  sono  comuni  e  di  poca  spesa.  Fabbricato  il  gas, 
il  residuo  costituisce  un  prodotto  commerciabile,  la 
cui  vendita  basterà  a  coprire  tutte  le  spese  di  fab¬ 
bricazione.  Il  gas  non  sarà  nè  malsano,  nè  esplo¬ 
sivo  e  si  potrà,  liquefatto,  rinchiudere  in  recipienti 
facilmente  trasportabili.  Una  libbra  potrà  vendersi 
a  tre  ccn/s  (tre  soldi),  e  potrà  ardere  da  dieci  a  tren¬ 
ta  ore. 

L’inventore,  a  quanto  egli  stesso  annunzia,  sta¬ 
rebbe  ora  negoziando  con  alcune  ditte  di  Nuova 
York  e  di  Londra  per  fornire  il  suo  prodotto  a  com¬ 
pagnie  ferroviarie  in  America  e  fuori.  Egli  snera 
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che  il  valore  del  gas  liquido  sarà  constatato  presto 
nelle  ferrovie,  e  che  poi  esso  entrerà  in  uso  generale 
fra  tutti  coloro  che  nelle  grandi  città  non  potranno 
concedersi  il  lusso  degli  apparecchi  elettrici.  I  Mu¬ 
nicipi  potrebbero  —  figuriamoci  !  —  offrire  ai  con¬ 
tribuenti  luce  e  combustibile  gratuitamente,  perchè, 
come  s’è  già  detto,  tutte  le  spese  saranno  coperte 
dalla  vendita  dei  residui  di  fabbricazione. 

Ciò  che  sopra  tutto  preme  allo  Strowger  di  ri¬ 
levare,  è  che  il  gas  liquido  sarà  un  ottimo  sostituto 
del  carbone.  Molti  si  impensieriscono  perchè,  pel 
prodigioso  sviluppo  delle  industrie,  la  provvista  di 
combustibile  di  cui  la  nostra  madre  terra  è  fornita 
va  diminuendo  con  rapidità  crescente.  Niente  paura. 
Si  farà  a  meno  del  carbone.  I  forni  saranno  rispar¬ 
miati  nelle  locomotive,  nelle  macchine,  nelle  fab¬ 
briche;  le  città  non  saran  più  soffocate  dal  fumo 
vomitato  dai  camini. 

Nei  transatlantici,  l’adozione  del  gas  liquido  ap¬ 
porterà  una  rivoluzione  enorme.  I  fuochisti,  ora  let¬ 
teralmente  abbrustoliti  dal  fuoco;  saranno  liberati 
da  quel  tormento.  Il  gas  liquido  alimenterà  auto¬ 
maticamente  i  piccoli  fornelli  che  riscalderanno  le 
caldaie;  il  risparmio  di  spazio  implicherà  un  e- 
norme  risparmio  di  spesa  e  vantaggio  in  comodità, 
ed  ai  ventilatori  giganteschi  attuali  se  ne  sostitui¬ 
ranno  altri  molto  più  piccoli  e  meno  costosi. 


Un  viaggio  musicale  in  Italia 


(Da  un  articolo  del  dott.  Guglielmo  Kienzl  (il  maestro 
dell’acclamata  opera  Der  Evang  e  limanti)  nella  Woche 
del  27  agosto). 

Il  paese  del  santo. 

....  Lasciatemi  esprimere  la  mia  lieta  convin¬ 
zione  che  ho  appreso  a  conoscere  nell’Italia  il  paese 
per  eccellenza  in  cui  l'arte  è  un  vero  e  schietto  bisogno 
e  dove  da  immemorabili  tempi  si  seppe  creare  arti¬ 
sticamente,  perchè  un  incessante  e  mai  stanco  ane¬ 
lito1  verso  le  manifestazioni  dell’arte  è  innato  in 
questo  vivace  e  fantasioso  popolo  d’artisti.  Quale 
contrasto  con  la  nostra  moderna  arte  forzosa  !  Ivi 
si  creò  sempre  e  poi  sempre  perchè  «  si  doveva  », 
perchè  «  non  si  poteva  altrimenti  »  e  non  già  perchè 
proprio  lo  «  si  volesse  »  ! 

Da  ciò  anche  la  quasi  dissipatrice  generosità  de¬ 
gli  artisti  italiani  d’ogni  fatta,  che  mai  si  amarono 
di  sapere,  come  oggi  è  triste  costume,  se  proprio  «  la 
domanda  corrispondesse  all’offerta  ».  E  così,  in  Ita¬ 
lia,  la  è  anche  per  la  musica.  Ivi  ognuno  canta,  per¬ 
chè  «  deve  »  cantare  e  migliaia  d’italiani  cantano 
senza  conoscere  le  note  e  senza  avere  studiato.  La 
loro  naturale  predisposizione  al  canto  è  tale  che 
tutti  costoro  cantano  anche  più  esattamente  che  non 
la  maggior  parte  de’  nostri  dotti  cantanti  tedeschi  ! 
A  Venezia,  Genova,  Napoli  si  sente  continuamente 
cantare  e  zufolare  per  le  vie  dal  primo  mattino  a 
tarda  sera.  Mi  ricordo  d’aver  veduto  a  Roma,  in 
una  piazza  battuta  dal  sole  in  pieno  mezzodì,  quat¬ 
tro  giovani,  che  picchiavano  sul  lastrico  col  mazze- 
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rango  di  legno.  E  mentre  battevano  il  suolo  con  pre¬ 
cisione  ritmica  cantavano,  a  sonore  quattro  voci,  al¬ 
legre  canzoni.  Si  sa  che  nelle  chiese  italiane  non  ci 
si  bada  tanto  pel  sottile  con  la  musica  sacra.  I  se¬ 
veri  decreti  di  quel  papa-artista  che  fu  Benedet¬ 
to  XIV,  1675-1738,  secondo  i  quali  ogni  nota  musi¬ 
cale  profana  e  teatrale  avrebbe  dovuto  esser  ban¬ 
dita  dalla  chiesa  e  specialmente  dall’organo,  non 
hanno  mai  dato,  a  quanto  pare,  ai  maestri  di  cap¬ 
pella  e  agli  organisti  italiani ,  troppi  rompicapi. 
Quando  io,  dall’antico  pronao,  entrai  nell’imponente 
ottagono  di  S.  Lorenzo,  un’antica  chiesa  di  Milano, 
scendeva  dall’organo  una  certa  musichetta,  tutta 
trilli  e  gorgheggi,  che  certo  deviava  dal  raccogli¬ 
mento  i  fedeli  piuttosto  che  non  ve  li  spingesse.  Ma 
che  fare?  Il  moderno  italiano  ama  infinitamente 
più  la  musica  d’opera  che  non  quella  di  chiesa  ! 

Hieopdi  di  Vevdi  a  filano  e  Genova. 

Per  i  grandi  operisti  della  sua  patria,  l’Italiano 
nutre  una  venerazione  che  è  quasi  una  idolatria.  Lo 
vidi  specialmente  nel  grandioso  culto  che,  come  per 
molti  anni  si  professò  vèrso  Verdi  vivo,  così  oggi 
si  profonde  all’estinto.  In  tutte  le  bacheche  di  tutte 
le  città  italiane,  per  le  quali  passai,  vidi  i  busti  di 
Verdi  e  non  soltanto  nei  negozi  di  musica,  di  libri 
o  di  cose  d’arte,  ma  persino  nelle  botteghe  del  salu¬ 
maio,  e  intorno  al  busto  stava  ogni  sorta  di  mercan¬ 
zia  battezzata  col  suo  nome.  Ma  Verdi  quest’amore 

10  meritava  !  E  non  soltanto  quale  artista,  ma  an¬ 
che  quale  uomo  buono,  benefico,  ardentemente  pa- 
triotta.  A  Milano  abitai  nell’albergo,  nel  quale  il 
maestro  passò  per  trentatre  anni  alcuni  mesi  inver¬ 
nali  e  in  cui,  al  principiò  di  quest'anno,  è  morto: 
nel  magnifico  hotel  Milan.  Grazie  alla  cortesia  del¬ 
l’albergatore,  il  signor  Spatz,  potei  visitare  la  ca¬ 
mera  mortuaria  di  Verdi.  E’  conservata,  con  pietà 
degna  d’ogni  encomio,  proprio  nella  condizione  in 
cui  il  maestro  la  lasciò.  Soltanto  colà,  dov’egli,  sul 
letto,  posò  la  sua  testa  di  canuto  venerando,  sta 
una  corona  d’alloro.  Presso  al  letto  pendeva  ancora 
una  camicia  di  bucato  co’  bottoncini  ai  polsi  e  la 
cravatta,  come  il  maestro  se  l’era  preparata  per  il 
giorno  dopo  e  ch’egli  non  doveva  più  poter  usare  ! 
Sul  tavolo  da  lavoro  stava  una  cassetta  aperta  con 
biglietti  da  visita  del  maestro  e  un  orario  di  ferro¬ 
vie,  in  cui  era  piegato  il  foglio  della  linea  da  Mi¬ 
lano  alla  sua  amata  Sant’Agata.  Con  questa  ca¬ 
mera  confina  l’elegante,  grande  salotto,  che  serviva 
al  maestro  quasi  esclusivamente  per  ricevervi  i  suoi 
visitatori.  E  quante  amabili  e  simpatiche  cose  delle 
loro  relazioni  con  Verdi  mi  raccontarono  i  maestri 
Umberto  Giordano  e  barone  Alberto  Franchetti! 

11  geniale  Giordano,  l’autore  di  Mala  vita ,  Andrea 
Chèrtier ,  Federa ,  e  Franchetti,  la  cui  Germania  darà 
quest’inverno,  per  la  prima  volta,  alla  Scala,  si 
sono  associati  adesso  per  un  lavoro  comune:  scri¬ 
vono....  un’operetta!  Bisogna  bene  attenderla  con 
vivo  interesse. 

A  Milano  visitai  anche  l’edificio,  mercè  la  cui 
istituzione  Verdi  si  è  acquistato  un  merito  immar¬ 
cescibile  verso  i  fratelli  in  Apollo,  cui  gravi,  nella 
tarda  età,  incombono  le  cure.  E’  un  grande,  impo¬ 


nente  edificio  con  circa  cento  ariose  stanze,  tra  le 
quali  le  sale  di  lettura  e  da  pranzo  e  la  grande 
sala  da  musica  con  biblioteca,  adorna  de’  ritratti 
de’  grandi  compositori  italiani  :  Palestrina,  Claudio 
Monteverde,  Alessandro  Scarlatti,  Pergolese,  Che¬ 
rubini,  Bellini,  Donizetti,  Spontini,  Rossini,  eec. 
Per  tutte  le  necessità  del  corpo  e  dello  spirito  dei 
vecchi  cantanti  e  de’  vecchi  musicisti,  che  ivi  sa¬ 
ranno  ospitati,  è  provveduto.  Il  riscaldamento  è  a 
vapore.  Non  essendo  ancora  tutto  perfettamente  a 
posto,  la  «Casa  di  riposo»  comincerà  ad  essere  abi¬ 
tata  soltanto  nell’anno  prossimo.  Frattanto  in  un 
locale  a  pianterreno  si  conservano  le  corone  di  più 
duraturo  materiale,  mandate,  da  ogni  parte  del 
mondo,  per  i  funerali  di  Verdi.  Dalle  pareti  pen¬ 
dono  nastri  di  tutti  i  colori  e  delle  scritte  in  tutte 
le  lingue.  Dietro  all’aperto  cortile  si  scende  nella 
cappella  mortuaria,  che  ha  un  carattere  d’austera 
semplicità  e  nell’avello,  dove  stanno  due  sole  bare: 
quella  di  Verdi  e  della  sua  diletta  seconda  moglie 
Giuseppina,  che  un  giorno,  quale  eletta  cantante, 
creando  il  personaggio  d’Abigaille  nel  Nabucco  , 
contribuì  alla  gloria  del  maestro. 

A  Genova  entrai  nelle  stanze  del  palazzo,  dove 
egli,  al  fianco  appunto  della  sua  Giuseppina,  tante 
belle  cose  creò  e  da  cui,  dopo  la  morte  di  lei,  stette 
sempre  lontano:  il  superbo,  antico  palazzo  dei  Do- 
ria  !  Dietro  alla  grande  loggia  a  porticato,  dinanzi 
alla  quale  un  magnifico  giardino  dalla  flora  tropicale 
si  stende  sino  al  porto,  il  maestro  abitava  una  parte 
del  primo  piano,  da  cui  gli  si  presentava  uno  stu¬ 
pendo  panorama  del  mare.  Felice  chi  può  offrire 
alla  propria  fantasia  simili  impressioni. 

R  Homa,  a  Firenze,  a  Bologna. 

Nella  meravigliosa  basilica  di  Santa  Croce 
a  Firenze,  il  Pantheon  dei  grandi  morti  d’Italia, 
sostai'  dinanzi  al  monumento  del  grande  Cherubini, 
che  colà  riposa  daccanto  a  Michelangelo,  Canova, 
Galilei;  e  in  San  Pietro  a  Roma  m’inchinai  alla 
tomba  di  Palestrina,  il  cui  paesello  natio,  Praene- 
ste,  oggi  Palestrina,  dalla  terrazza  di  San  Pietro  in 
Montorio,  sul  Gianicolo,  scorgo  tra  i  monti,  illumi¬ 
nato  dal  tramonto. 

Una  piacevole  impressione  mi  destò  la  casa  di 
Rossini  nella  Strada  maggiore  di  Bologna,  là  dove 
il  maestro,  giovane  eppure  già  stanco  de’  successi, 
abitò  dal  1836  al  1853.  La  facciata  esterna  fu  da 
lui  fatta  istoriare  con  citazioni  di  Cicerone  e  di  Vir¬ 
gilio,  ma  i  suoi  riconoscenti  ammiratori  vi  posero 
una  lastra  di  marmo,  che  rivela  il  glorioso  ricordo 
di  quella  casa.  Come  mutano  i  tempi  !  Bologna  è 
ormai  da  anni  la  città  italiana  dove  più  si  curano  e 
venerano  le  opere  del  maestro  di  Bayreuth.  Il 
Lohengrin  toccò  colà,  nel  1871,  per  la  prima  volta, 
il  suolo  italiano  e  destò  tale  entusiasmo  che  il  Mu¬ 
nicipio  ne  nominò  il  maestro  cittadino  d’onore.  Da 
noi,  nel  Nord,  si  può  nemmeno  immaginare  una  si¬ 
mile  onoranza  ad  un  artista  straniero? 

Wagner  non  era  poco  superbo  di  questa  distin¬ 
zione.  «  Con  ciò  l’Italiano  rivela  —  disse  il  mae¬ 
stro  —  che  la  sua  propria  forza  produttrice  è  ancora 
inesausta,  che  il  seno  materno,  da  cui  lo  spirito  ita- 
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liano  fece  rinascere  un  dì  il  mondo  del  bello,  è 
ancora  capace  d’una  siffatta  nobile  fecondazione, 
perchè  soltanto  chi  sa,  da  per  sè,  creare  grandi  cose, 
si  sente  libero  da  ogni  pregiudizio  nell’accogliere 
volonterosamente  in  sè  le  creazioni  altrui  ». 

(flagner  e  il  wagnepismo  a  Venezia. 

Ma  quale  vera  città  wagneriana  si  considera  Ve¬ 
nezia.  Ivi  il  maestro  ha  abitato  a  lungo;  ivi  egli 
spirò.  Quando,  giunto  colà  intorno  alla  mezzanotte, 
passavo  in  gondola,  a  un  magico  chiaro  di  luna,  per 
il  Canal  Grande,  mi  si  affacciava  austero  il  mae¬ 
stoso  palazzo  Vendramin,  in  cui  è  nato  il  Tristano 
ed  è  morto  il  suo  autore.  Mi  tornava  alla  memoria 
il  mestissimo  giorno  in  cui,  or  sono  quasi  dician¬ 
nove  anni,  m’ero  affrettato,  con  pochi  amici,  alla 
città  della  laguna  per  ricondurre  in  patria  ed  al 
riposo  eterno  la  salma  del  grande  maestro. 

Il  giorno  dopo,  in  sul  mezzodì,  un  impulso  in¬ 
vincibile  mi  condusse  per  le  calli  di  qua  e  di  là 
sin  dietro  al  palazzo  Vendramin,  nella  speranza  di 
potere,  forse  per  una  porticella  segreta,  penetrare  nel 
palazzo  di  cui  un  implacabile  Inglese,  suo  presunto 
abitatore,  impedisce  assolutamente  l’ingresso....  Di 
fuori  vedevo  soltanto  una  tavola  di  marmo,  fatta 
porre  dal  Municipio,  e  in  cui  è  brevemente  ricor¬ 
dato  che  ivi  Riccardo  Wagner  è  morto. 

Suonai  un  campanello.  Mi  aperse  una  popolana 
e,  un  po’  stupita,  mi  chiese  che  cosa  volessi.  Da 
parte  mia,  le  esposi,  come  meglio  potevo  nell’inu- 
sato  idioma,  il  mio  vivo  desiderio1.  E  quando  le 
feci  capire  che,  nel  1883,  ero  stato  uno  de’  pochi 
qui  venuti  per  il  trasporto  della  salma,  la  buona 
donna  mi  fece  passare  da  un’officina  —  probabil¬ 
mente  quella  di  suo  marito  —  nel  giardino,  da  cui 
si  possono  vedere  le  finestre  dell’ammezzato  dell’ap¬ 
partamento  abitato  da  Wagner  nell’inverno  del 
1882-83.  Dal  leggiadro,  piccolo  giardino,  in  cui, 
come  la  donna  mi  raccontò,  soleva  andare  su  e  giù 
per  ore  ed  ore,  austero  in  volto  e  le  mani  conserte 
dietro  la  schiena,  salgono  gli  arrampicanti  e  le  rose 
sino  al  gabinetto  di  lavoro,  sino  alla  sua  camera 
mortuaria. 

—  Oh,  egli  era  tanto  buono,  il  grand’uomo,  con 
tutti  noi  !  disse  la  veneziana  con  sincero  accento. 

Profondamente  commosso  dai  semplici  discorsi  di 
.quella  popolana,  abbandonai  il  giardino,  cinto  dal 
nimbo  d’un  grande  spirito,  e  portai  con  me,  in  pe¬ 
renne  ricordo,  pochi  fiori  strappati  a  quelle  aiuole. 

Dai  mesti,  gravi  pensieri  mi  destò  soltanto  un 
piccolo  ragazzo,  che  passandomi  vicino  in  aria  di 
conquista,  trillava,  con  voce  argentina,  la  canzone 
della  Lola  nella  Cavalleria  rusticana...  Ma  quando, 
a  sera,  verso  le  nove  la  folla  internazionale  si  rac¬ 
coglieva  in  piazza  San  Marco,  il  primo  pezzo  che 
sentii  suonare  dalla  banda  cittadina,  fu,  con  mia 
grande  sorpresa,  tutta  la  terza  scena  del  primo  atto 
della  Valchiria  e  non  singole  parti  ma  ogni  nota, 
ogni  battuta,  con  tutta  la  parte  del  canto,  la  quale 
ultima,  naturalmente,  non  si  capiva  molto  causa  la 
mancanza  delle  parole!  Certi  recitativi  trasformati 
in  suon  di  corno  inglese  !  Com’era  curioso  !  I  tempi 
erano  certo  tutti  giusti,  ma  l’interpretazione  svene¬ 
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vole ,  dolce ,  anche  de’  punti  più  pieni  di  fuoco , 
era  così  strana  che  mi  domandai  se  proprio  anche 
al  linguaggio  mondiale  —  la  musica  —  non  siano 
imposti  dei  confini  nazionali.  E  il  pubblico  porgeva 
l’orecchio,  con  commovente  pazienza,  a  questo  pa¬ 
sticcio  musicale,  che,  malgrado  tutte  le  belle  melo¬ 
die,  era  incomprensibile  e  che  durò  una  buona  mez¬ 
z’ora;  anzi,  alla  fine*  scoppiò  in  frenetico  applauso! 

I  «  giovani  italiani  ». 

A  Roma  m’incontrai  per  caso  col  maestro  Ma¬ 
scagni  tornato  dai  suoi  trionfi  di  Vienna.  Il  gio¬ 
vane,  celebre  maestro  dai  begli  occhi  lucenti  è  or¬ 
mai  alquanto  pingue.  La  sfortuna,  che  accompagnò 
la  sua  ultima  opera,  sembra  ch’egli  non  se  la  prenda 
troppo  a  cuore.  Mascagni  mi  raccontò  raggiante  di 
gioia  de’  trionfi  da  lui  ottenuti  nella  capitale  del¬ 
l’Austria,  quale  direttore  d’orchestra  della  Messa 
da  requiem  di  Verdi  e  della  Cavalleria.  Il  Mahler, 
mi  disse  egli,  vuol  dare  la  sua  Iris  a  Vienna.  Mi 
parlò  anche  di  una  nuova  opera,  cui  attende.  Ma 
non  faccio  indiscrezioni  !...  Non  vidi,  per  mala  sorte, 
nè  il  geniale  Puccini,  che  si  tiene  nascosto  lavo¬ 
rando  in  una  solitaria  villa  fra  Pisa  e  Roma,  nè 
Leoncavallo,  che,  sulle  rive  d’un  lago  dell’alta  Ita¬ 
lia,  accudisce  al  suo  Rolando  di  Berlino. 

Non  ho  neppure  inteso  molta  musica,  perchè  la 
stagione  propriamente  detta  era  finita.  I  grandi  tea¬ 
tri  erano  chiusi  ;  in  altri  si  davano  operette.  A  Ro¬ 
ma  sentii  però  in  una  Binda  di  Chamonix  un  coro 
dalle  belle  voci  poderose. 

A  Genova  assistetti  alla  'premiere,  per  quella  città, 
della  Fedora,  di  Giordano,  che  conoscevo  già  da 
Vienna.  Il  maestro  fu  fragorosamente  acclamato. 
A  Firenze  ho>  inteso  la  nuova  opera  di  Puccini,  la 
Tosca,  eseguita  splendidamente  alla  Pergola  (ora 
Verdi),  sotto  la  eccellente  direzione  del  maestro 
Mugnone.  E’  certo  una  delle  opere  più  interessanti 
non  soltanto  tra  quelle  di  Puccini,  ma  anche  tra 
quelle  tutte  della  nuova  arte  musico-drammatica 
italiana.  Quella  musica  si  merita  davvero  talvolta 
il  nome  d’  «  originale  ».  Puccini  ha  ormai  un’ar¬ 
monia  tutta  sua,  con  dei  tratti  assolutamente  indi¬ 
viduali.  E  tutto,  in  questa  musica,  raggiunge  il  vo¬ 
luto  effetto,  perchè  dice  il  giusto  nel  tempo  e  nel 
posto  debito.  Il  preludio  e  la  musica  melodramma¬ 
tica  che  gli  si  congiunge  intimamente ,  accompa¬ 
gnando  poi  la  prima  scena  del  terzo  atto  —  un  fo¬ 
sco  quadro  notturno  —  ha  una  espressione  chiara  e 
convincente.  Il  pubblico  ne  fu  talmente  entusiasta 
che,  malgrado  mezzanotte  si  avvicinasse,  volle  la  re¬ 
plica  di  tutto  il  pezzo  abbastanza  lungo.  E  non  solo 
quello,  ma  cinque  numeri,  tra  i  quali  tutto  il  finale 
del  primo  atto,  si  dovettero  replicare.  Gli  artisti 
pure,  tanto  come  cantanti,  quanto  come  attori,  erano 
degni  della  massima  lode  ;  e  innanzi  tutti  la  prima 
donna  Bianchini-Cappelli  —  che  raggiungeva  ef¬ 
fetti  grandiosi  specie  nella  scena  finale  del  secondo 
atto  —  e  il  tenore  Amedeo  Bassi,  dotato  d’un  or¬ 
gano  di  voce  veramente  lirico-drammatico.  Or  non 
è  molto  lavorava  in  mosaici,  ed  ecco  è  il  cantante 
prediletto  del  pubblico  fiorentino  !  Anche  l’intelli¬ 
gente  baritono  Camera  mi  piacque.  E  che  dire  poi 
dell’ottimo  coro  e  dell’orchestra? 
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Interessante  era  osservare  il  pubblico  molto  vi¬ 
vace  e  molto  misto,  come  applaudiva,  batteva  il  tem¬ 
po  co’  piedi,  accompagnava  il  canto  e....  fischiava. 

Una  serata  tipica  alla  Pergola. 

Il  giorno  dopo  nello  stesso  teatro  si  celebrava 
una  solenne  commemorazione  di  Verdi.  Il  teatro 
era  zeppo  del  tout  Florence. 

Nei  palchetti  stavano  le  signore  in  elegantissime 
toelette  estive;  i  signori  in  marsina  e  cravatta  bian¬ 
ca.  Le  gallerie  quasi  sprofondavano  sotto  il  peso  del 
loro  pubblico,  che,  malgrado  la  solenne  occasione, 
in  gran  parte,  si  teneva  il  cappello  in  testa.  C’erano 
anche  molti  preti.  E  si  capisce,  non  soltanto  perchè 
si  davano,  per  la  prima  volta  a  Firenze,  gli  ultimi 
tre  «  Pezzi  sacri  »  di  Verdi,  ma  anche  perchè,  prima 
di  quelli,  un  prete  tenne,  per  quasi  un’ora,  un  discor¬ 
so  di  commemorazione.  Tutti  gli  occhi  delle  signore 
erano  diretti  sul  giovane  prete  Alessandro  Ghignoni, 
che,  dotato  di  voce  sonora,  con  grand’enfasi,  con 
lingua  di  fuoco,  parlava  dell’estinto  grande  artista 
nazionale.  E  mentre  la  maggior  parte  degli  ascolta¬ 
tori  non  badava  al  discorso,  ma  chiacchierava,  av¬ 
venne  che  dall’ultimo  gradino  del  podio,  in  cui  a- 
vevano  posto  trecento  signori  e  signorine  del  coro, 
una  signora  precipitò  assieme  alla  sua  sedia.  Im¬ 
maginarsi  il  putiferio  che  ne  avvenne!  Tutto  il  tea¬ 
tro  era  a  rumore.  E  quell’intermezzo  di  vivacità  ita¬ 
liana  era  già  di  per  se  uno  spettacolo  per  il  fore¬ 
stiero!  Un  Marc  Twain,  un  Reuter  o  uno  Stinde 
vi  avrebbero  trovato  il  soggetto  d’un  classico  boz¬ 
zetto  umoristico...  Ma  poi,  quando  la  cantante  Em¬ 
ma  Bellincioni  eseguì  la  dolce  Ave  Maria  del  grande 
maestro,  con  accompagnamento  di  violini,  in  modo 
inimitabile  e  che  profondamente  parlava  al  cuore, 
quale  giubilo,  quale  entusiasmo  allora!.... 


Un  nuovo  rimedio  contro  la  calvizie 


(Da  un  articolo  del  dott.  L.  Caze  nella  Revue  (. Ancienne 
Revue  des  Revues),  fascicolo  del  i°  settembre). 

Sino  ad  ora  la  scienza,  non  ostante  i  molti  sforzi 
fatti,  non  era  riuscita  a  scoprire  la  causa  vera  della 
calvizie.  Il  dottor  Sabouraud,  in  certi  suoi  lavori  re¬ 
centissimi  ,  P  attribuisce  alla  presenza  di  un  certo 
microbo  parassita:  ma  il  microbo  è  l’agente  respon¬ 
sabile  di  tutte  le  affezioni  anche  cutanee,  di  cui  non 
si  riesce  a  rendersi  ragione:  la  spiegazione  non  sod¬ 
disfa  troppo.  Un  medico  americano  del  Michigan, 
il  dott.  Parker,  ha  fatto  sulla  calvizie  una  serie  di 
esperimenti  che  non  mancano  di  interesse.  Il  mi¬ 
crobio,  a  suo  giudizio,  non  c’entrerebbe  per  nulla. 
Se  si  è  calvi,  gli  è  che  si  respira  male.  Ecco  tutto. 
Son  poche  le  persone  che  respirano  bene,  veramente 
bene,  secondo  tutte  le  regole.  Nei  nostri  polmoni 
v’è  sempre  una  certa  quantità  d’aria  che  non  viene 
espirata  e  che  è  contaminata  dalle  impurità  del  cor¬ 
po.  Quest’aria  viziata  viene  assorbita  dal  sangue,  e, 
poiché  la  vitalità  dei  capelli  è  collegata  a  quella  di 
tutto  l’organismo,  ne  risulta  un’azione  tossica  sul 
loro  sviluppo. 

Che  la  respirazione  abbia  una  influenza  grandis¬ 
sima  sulla  salute  umana,  è  indubitato.  L’abate  Rous- 


selot  e  il  dottor  Nadier  han  fatto  su  questo  campo 
lavori  considerevoli  e  sono  riusciti  a  guarire  casi 
disperati  di  estinzione  della  voce  e  di  pronuncia  di¬ 
fettosa  semplimente  insegnando  al  malato  a  respi¬ 
rare  come  si  deve. 

Ma  perchè  la  calvizie  è  più  comune  tra  gli  uomini 
che  tra  le  donne?  La  ragione  è  evidente.  La  donna 
respira  meglio  dell'uomo  :  il  costume  femminile  dif¬ 
ferisce  dal  maschile  ed  ostacola  meno  la  respira¬ 
zione.  Nell’uomo,  all’atto  del  respiro,  la  fatica  mag¬ 
giore  è  sostenuta  dal  diaframma,  è  l’addome  che  si 
muove  principalmente.  Nella  donna,  invece,  è  in  at¬ 
tività  la  parte  superiore  del  petto,  e  l’espulsione 
dell’aria  contaminata  procede  in  modo  più  regolare. 
Il  sangue  che  alimenta  il  capello  della  donna  è  più 
puro  di  quello  che  alimenta  il  capello  dell’uomo. 

Il  Parker  ha  fatto  alcuni  esperimenti  su  diversi 
animali  iniettando  loro  nel  sangue  una  certa  quan¬ 
tità  di  aria  contaminata  depositata  nel  polmone  di 
un  uomo  calvo.  Quest’aria,  ottenuta  con  un  processo 
abbastanza  semplice  e  mista  ad  acqua  distillata,  fu 
dapprima  iniettata  in  un  cane  ed  una  gallina.  Dopo 
quattordici  iniezioni,  comparve  nella  parte  poste¬ 
riore  dell’addome  del  cane  una  striscia  larga  un 
dito  sprovvista  di  peli,  e  nella  stessa  parte  della  gal¬ 
lina  una  striscia,  larga  quanto  una  mano,  compieta- 
mente  nuda.  Dopo  trentadue  iniezioni,  gli  spazi  nudi 
s’erano  molto  estesi  ;  dopo  cinquantadue  iniezioni, 
tutto  l’addome  —  in  entrambi  gli  animali  —  era 
nudo  di  piume  e  peli,  e  ai  fianchi  v’erano  delle  mac¬ 
chie  pure  nude,  disposte  simmetricamente.  Sospese 
le  iniezioni,  la  «  calvizie  »  poco  a  poco  scomparve. 

Non  sono  queste  le  sole  esperienze  del  dott.  Par¬ 
ker.  Molte  altre  egli  ne  ha  fatte,  facendo  a  diversi 
animali  iniezioni  di  acqua  pura,  acqua  mista  ad 
aria  non  viziata,  acqua  mista  ad  aria  viziata.  Negli 
animali  che  subirono  iniezioni  con  acqua  dell’ul¬ 
tima  specie  si  verificò  la  solita  caduta  di  peli  ;  ne¬ 
gli  altri  ciò  non  avvenne.  Il  dottore  americano  ha 
insomma  rinnovato  gli  esperimenti  in  sì  gran  nu¬ 
mero  e  con  risultati  così  sicuri  ed  evidenti,  che  la 
sua  teoria  pare  incontestabile.  Concludendo,  egli 
afferma  che: 

I.  Quando  l’aria  respirata  dai  polmoni  umani 
è  messa  in  presenza  del  calore  e  dell’umidità,  du¬ 
rante  un  tempo  sufficiente  perchè  vi  sia  decomposi¬ 
zione  della  materia  organica,  si  sviluppa  una  so-, 
stanza  che,  introdotta  nel  sangue  di  certi  animali, 
esercita  un’azione  tossica  sul  sistema  peloso,  seb¬ 
bene  non  produca  —  per  quanto  hanno  potuto  di¬ 
mostrare  le  osservazioni  fatte  —  alcun  effetto  no¬ 
civo  sulle  altre  parti  del  corpo. 

II.  La  caduta  dei  peli  non  è  prodotta  dall’azio¬ 
ne  di  altre  sostanze  che  la  sostanza  accennata. 

Dunque  chi  vuole  impedire  la  caduta  dei  capelli, 
non  deve  adoperare  pomate,  oli  od  altri  preparati  ; 
deve  aprir  bene  il  petto  e  respirare  vigorosamente, 
empiendo  bene  i  polmoni,  e  facendo  funzionare 
le  costole,  non  l’addome,  come  fanno  i  pigri  :  ina¬ 
lazioni  profonde  ed  esalazioni  esaurienti.  Bisogna 
mandar  fuori  tutta  l’aria,  non  trattenere  la  minima 
particella  che  possa  avvelenare  il  sangue.  Questo 
è  il  segreto. 


DALLE  RIVISTE 


Lo  Zar  Jlieola  il 


(Dalla  Revue  Bleue  del  31  agosto). 

Un  Diplomatico  racconta  in  quali  circostanze  vide 
colui  che  doveva  più  tardi  reggere  lo  scettro  di  tutte 
le  Russie.  La  prima  volta  fu  durante  un’udienza 
accordatagli  dallo  zarevitch  Alessandro  (più  tardi 
Alessandro  III)  al  palazzo  Anitehkow.  Quando  l’au¬ 
tore  entrò  nella  sala  dell’udienza,  lo  zarevitch  te¬ 
neva  sulle  ginocchia  la  principessina  Xenia  ;  la  za- 
rewna  era  seduta  a  qualche  passo  dal  consorte,  e  un 
momento  dopo  entrò  il  piccolo  Nicola,  in  costume 
di  marinaio,  soffermandosi  un  istante  sulla  soglia 
per  guardare  le  persone  che  parlavano  col  padre 
suo.  Era  egli  allora  un  fanciulletto,  piccolo,  ma  ben 
fatto,  fine,  somigliantissimo  alla  madre.  Il  quadro 
di  questa  famiglia  semplice,  concorde,  i  cui  membri 
non  avevano  bisogno  di  parlare  per  comprendersi, 
bastando  loro  uno  solo  sguardo,  faceva  impressione, 
dava  la  sensazione  di  tutto  ciò  che  può  procurare  la 
felicità  domestica.  Appena  fuori  di  lì,  non  si  po¬ 
teva  fare  a  meno  di  esclamare:  «  Che  brava  gente»  ! 

Molti  anni  dopo  l’autore  si  trovava  nell’Estremo 
Oriente  quando  il  granduca  NTicola  compiva  il  suo 
viaggio  attraverso  l’Oceano  Indiano  e  nei  mari  della 
Cina  e  del  Giappone.  A  Saigon,  dove  si  era  fer¬ 
mato,  la  popolazione  lo  a- 
veva  accolto  con  vero  entu¬ 
siasmo  ,  e  il  governatore 
generale  Piquet  aveva 
dato  una  festa  in  suo  ono¬ 
re;  ma  lo  zarewitch  non 
dimostrava  di  esservisi  molto  divertito,  anzi  a  molti 
era  parso  riservatissimo  e  timido.  Fu  invece  alle¬ 
grissimo,  ballò  e  parlò  con  tutti  durante  la  festa 
datagli  sulla  Loire  dall’ammiraglio  Besnard.  Poco 
tempo  dopo  l’autore  rivide  Nicola  a  Kobé,  reduce 
da  una  escursione  al  celebre  lago  Birva,  non  lungi 
da  Kioto  —  lago  dei  poeti  e  delle  poetesse  giappo¬ 
nesi  —  le  cui  acque  riflettono  le  vicine  montagne  e 
che  è  un  luogo  di  pellegrinaggio  per  quanti  visi¬ 
tano  il  «  paese  fra  cielo  e  terra  ».  Un  attentato  era 
stato  allora  commesso  contro  il  granduca,  il  quale 
era  rimasto  incolume  grazie  al  coraggio  di  suo  cu¬ 
gino  il  principe  Giorgio  di  Grecia.  L’imperatore  A- 
Iessandro  III,  dopo  questo  fatto,  aveva  ordinato  al 
figlio  d’interrompere  il  viaggio,  e  il  giovane  prin¬ 
cipe  era  inconsolabile  di  non  poter  andare  a  Tokio 
e  ai  templi  di  Nikko.  Tanto  più  grande  era  il  suo 
rammarico,  quanto  che  da  tutte  le  parti  del  Giap¬ 
pone,  cominciando  dallTmperatore  sino  al  più  li¬ 
mile  popolano,  tutti  gli  mandavano  regali  d’ogni 
specie  come  protesta  contro  l’aggressione  di  cui  era 
stato  vittima.  Egli  si  compiaceva  particolarmente 
di  mostrare  alcune  piastre  che  alcuni  poveri  bonzi 
di  un  convento  buddista  del  Nord  gli  avevano  man¬ 
date  con  queste  parole:  «  Noi  non  siamo  ricchi  e 
non  sappiamo  che  cosa  mandarvi;  ma  vi  offriamo 
questo  poco  denaro  perchè  ne  compriate  ciò  che  vi 
piacerà  ».  Tutto  il  giorno,  a  bordo  del  Pamiat  Azo- 
wa,  era  un  continuo  arrivare  di  ricchi  doni  insieme 
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con  umili  fiori  e  con  uccelli:  la  roba  si  ammontic¬ 
chiava  sul  ponte,  dove  già  era  posto  il  djirincha  (car¬ 
rozzella  tirata  da  un  uomo)  nel  quale  lo  zarewitch 
si  trovava  al  momento  dell’attentato  e  che  egli  a- 
veva  voluto  serbare. 

L’ultima  volta  che  l’autore  dell’articolo  si  trovò 
in  presenza  con  Nicola,  fu  il  giorno  dell’incorona¬ 
zione.  Di  quella  splendida  visione  egli  ricorda  par¬ 
ticolarmente  una  scena  d’intima  commozione.  Dopo 
avere  ricevuto  gli  attributi  del  potere  imperiale,  e 
dopo  che  anche  sua  moglie  era  stata  incoronata,  lo 
Zar  andò  ad  abbracciare  la  madre  sua,  e  dimenticò, 
durante  quel  momento  di  viva  effusione,  che  egli 
era  il  più  potente  sovrano  della  terra,  per  ricordarsi 
soltanto  che  era  un  figlio  adorato,  rispettoso  e  ri¬ 
conoscente  di  tutta  l’affezione  che  lTmperatrice  ve¬ 
dova  gli  aveva  prodigata. 


Un  fossile  risuscitato 


(Dalla  Popolar  Science,  luglio  e  settembre). 

Un  avvenimento'  sensazionale  nel  mondo  scien¬ 
tifico:  nei  deserti  dell’Africa  è  stato  trovato  un 
nuovo  mammifero,  straordinario  per  forma  e  per 
colore  ;  s’è  detto  «  un  nuovo  mammifero  »,  ma  piut¬ 
tosto  è  il  caso  di  chiamarlo  un  fossile  risuscitato, 


poiché  questo  animale  non  si  conosceva  che  allo 
stato  fossile:  era  stato  trovato  da  Alberto  Gaudry 
in  Grecia.  Gaudry  l’aveva  battezzato  Helladothc- 
rium,  cioè  animale  della  Grecia,  e  l’aveva  descritto 
così  : 

«  Io  cerco  invano,  nella  natura  vivente,  un  ani¬ 
male  che  possa  darcene  un’idea.  La  testa  pesante, 
come  quella  del  bue,  ma  più  allungata,  non  portava 
corna.  I  denti  enormi  somigliavano  a  quelli  degli 
antilopi,  ma  erano  molto  più  grandi.  Il  collo  poteva 


Scheletro  d’Helkidotherium. 
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avere  presso  a  poco  le  stesse  dimensioni  che  nel 
Megacero.  Le  membra  erano  più  forti  di  quelle  del 
bue  e  del  cammello,  meno  elevate  che  quelle  della  gi¬ 
raffa,  ma  più  robuste.  Le  zampe  anteriori,  più  alte 
delle  posteriori,  superavano  i  due  metri.  Benché  que¬ 
sta  disuguaglianza  fosse  meno  sensibile  che  nella 
giraffa,  doveva  risultarne  un  passo  diverso  da  quello 
del  cervo,  che  ha  più  lunghe  le  zampe  posteriori  ». 


natore  dell’Uganda  inglese,  che  ricevette  la  missione 
di  cercare  lo  strano  animale.  Egli  raccolse  molte 
informazioni  tra  le  popolazioni  nane  del  luogo  e 
scoprì  che  molti  guerrieri  portavano  sugli  scudi  dei 
pezzi  di  pelle  del  mammifero.  Si  credette  dapprima 
che  si  trattasse  di  qualche  zebra,  ma  quando  si  vi¬ 
dero  le  pelli  intere ,  si  capì  che  non  si  trattava  di 
zebre.  Finalmente  il  signor  Eriksson,  ufficiale  sve- 


Okapi. 


Ora  la  specie  che  si  credeva  estinta  da  secoli  si  è 
ritrovata  ultimamente.  Già  il  celebre  viaggiatore  a- 
fricano  Stanley  aveva  udito  parlare,  nelle  spedi¬ 
zioni,  di  un  animale  somigliante  al  cavallo  che  vi¬ 
veva  nelle  foreste  del  Congo.  Chiunque  guardando 
una  carta  geografica,  si  faccia  un’idea  della  vastità 
enorme  di  quelle  regioni  di  boschi  tropicali,  com¬ 
prenderà  facilmente  perchè  lo  Stanley  non  riuscisse 
a  vedere  neppure  uno  di  quegli  animali.  Egli  in¬ 
tanto  parlò  della  cosa  a  sir  Harry  Johnston,  gover- 


dese  al  servizio  del  governo  del  Congo,  organizzò 
una  gran  caccia,  e  riuscì  a  prendere  un  certo  numero 
di  quegli  animali.  Gli  indigeni  li  chiamano  Okapi. 
Hanno  la  testa  del  tapiro,  il  collo  del  cavallo,  gli 
orecchi  dell’asino,  l’altezza  del  bue.  Ma  ciò  che  in 
essi  è  più  straordinario  è  il  colorito  del  pelo.  Niente 
di  simile  si  è  visto  negli  animali  conosciuti.  La 
fronte  è  d’un  rosso  acceso;  una  riga  nera  gira  in¬ 
torno  al  naso  e  alle  narici.  Gli  orecchi  sono  anche 
rossi,  e  rossi  pure  il  collo  e  le  spalle,  con  chiazze 
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d’un  purpureo  più  vivo.  I  piedi  sono  analoghi  a 
quelli  della  zebra  e  rigati  in  bianco  con  macchie 
color  arancio.  La  mascella  superiore  è  sprovvista 
di  denti  incisivi.  La  lingua  è  lunga  e  prensile,  co¬ 
me  quella  della  giraffa. 

Che  si  sia  ignorata  sinora  1’esistenza  di  questo  su¬ 
perstite  del  mondo  antico  non  deve  far  meraviglia. 
Le  foreste  ov’esso  vive  son  proprio  nel  centro  del¬ 
l’Africa,  quasi  sull’Equatore,  all’ovest  del  Victoria 
Nyanza,  ma  così  lontane  da  ogni  mezzo  civile  di 
comunicazione,  che  possono  considerarsi  isolate  dal 
resto  del  mondo  come  se  si  trovassero  al  Polo  An¬ 
tartico.  In  queste  regioni  si  son  già  trovate  le  po¬ 
polazioni  nane,  la  più  strana  razza  d’uomini  mai 
conosciuta  ;  ora  si  trova  un  superstite  della  fauna 
preistorica.  Quale  altra  nuova  razza,  umana  o  ani¬ 
male,  ci  nascondono  quelle  terre  inesolorate? 

L’evoluzione 

del  giornalismo  francese 

{Da  un  articolo  di  Edmondo  Pilon  nella  Nouvelle  Revue 
del  i°  settembre). 

La  Gaiette  di  Teofrasto  Renaudot  si  stabilì  a 
Parigi  nel  1631:  aveva  i  suoi  uffici  nella  via  Ca¬ 
landre,  all’insegna  del  Gran  Gallo.  Re  Luigi  XIII 
vi  collaborava,  dicono;  e  più  tardi  vi  scrissero: 
Mérerai,  Bautru,  Voltaire  e  La  Calprenède.  Prima 
•della  Rivoluzione  vi  furono  anche  il  Courrier  fran- 
$ais  e  il  Mercure  fran^ais,  ma  questi  fogli  interes¬ 
savano  soltanto  una  casta.  La  libertà  di  stampa,  ot¬ 
tenuta  con  la  Rivoluzione,  fece  pullulare  i  fogli 
pubblici,  tra  i  quali  il  Patriot  e  fran^ais  di  Brissot, 
il  ] onrnal  politique  national  di  Sabatier  de  Castres 
dove  fece  le  sue  prime  prove  Rivarol.  Poi  nacquero 
le  PevolutiOns  de  Paris  di  Prudhomme  e  Lonscal- 
Ict,  con  la  famosa  epigrafe:  «  I  grandi  ci  sembrano 
tali  perchè  noi  siamo  in  ginocchio.  Sorgiamo  !  » 
Panckouche,  direttore  del  Mercure,  vedendo  che  col 
suo  foglio  non  sazia  l’avidità  del  pubblico,  ne  fon¬ 
da,  il  24  novembre  1789,  un  altro:  la  Gaiette  na¬ 
tional  e  o  Moniteur  universel.  E  da  quel  momento  i 
giornali  pullulano:  il  Vieux  Cordelier,  il  violento 
Ami  du  peuple  di  Marat,  YOrateur  du  peuple  di 
Frèron,  più  violento  ancora,  e  il  Pere  Duchesne  di 
Hébert,  che  rivaleggia  con  quest’ultimo.  Il  Re  e  i 
suoi  fedeli  si  rovinano  per  sussidiare  i  fogli  monar¬ 
chici  :  Y Ami  du  Poi ,  gli  Actes  des  Apótres. 

Durante  il  Direttorio,  con  la  licenza  dei  costumi, 
anche  la  stampa  perde  ogni  freno  ;  ma  Napoleone, 
come  di  tutto  il  resto,  così  s’impadronisce  anche  dei 
giornali.  Oltre  il  Moniteur,  giornale  ufficiale  dell’Im¬ 
pero,  non  erano  tollerati  se  non  i  giornali  che  piag¬ 
giavano  il  monarca;  il  Journal  des  Dèbats,  fondato 
dai  fratelli  Bertin,  non  trovò  grazia  se  non  a  patto 
della  sostituzione  del  titolo. 

La  Restaurazione  fu  meno  tirannica,  e  la  Gaiette 
de  France,  la  Quotidienne ,  il  Journal  Poyal  sono 
aperti  ai  sostenitori  di  idee  più  liberali.  Durante  i 
Cento  giorni,  Napoleone  permise  tutto,  talché  quan¬ 
do  i  Borboni  tornarono  a  Parigi,  dopo  Waterloo, 
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vi  trovarono  fiorente  e  onnipotente  quel  quarto  po¬ 
tere  che  doveva  veramente  mutare  e  rimutare  a  suo 
modo  l’opinione  pubblica  e  lo  stesso  governo  della 
nazione.  Chateaubriand,  de  Bonald,  Lamennais,  ecc., 
stanno  tra  i  conservatori  ;  Guizot,  Cousin,  Constant, 
Thiers,  ecc.,  tra  i  liberali.  Royer-Collard,  che  sta 
con  quest’  ultimi ,  è  nominato  Direttore  dell’  ufficio 
dal  quale  dipendono  librai  e  giornalisti;  ma  l’as¬ 
sassinio  del  duca  di  Berry  serve  di  pretesto  a  cen¬ 
sure  e  soppressioni  ;  e  soltanto  col  regno  di  Carlo  X 
la  stampa  riprende  il  suo  slancio  impulsivo  e  gio¬ 
vanile.  La  stessa  Monarchia  ne  sarà  travolta  ;  i  tri¬ 
bunali  dànno  ragione  ai  Débats  contro  il  ministro 
Martignac,  e  proprio  la  disgraziata  ordinanza  del 
26  luglio  1830,  che  sopprimeva  la  libertà  di  stampa, 
diede  la  parola  d’ordine  alla  Rivoluzione  delle  Tre 
Giornate. 

Con  la  Monarchia  orleanista  i  giornali  liberali  si 
moltiplicano:  nasce  il  National  di  Armando  Carrel, 
la  Tribune  di  Armando  Marrast,  la  Ré forme  di  Le- 
dru  Rollin,  il  Journal  du  peuple  di  Cavaignac.  La 
stessa  democrazia  cristiana  ha  un  organo  proprio: 
Y Avenir  dell’abate  di  Lamennais.  Luigi  Veuillot  col- 
labora  d\YU nivers,  Pietro  Leroux  e  i  San-Simo- 
niani  al  Globe  e  a.\YOrganisateur.  Emilio  di  Girar- 
din  crea  la  Presse  con  un  tratto  di  penna  e  uccide 
Armando  Carrel  con  un  colpo  di  spada.  Le  lettera¬ 
tura,  alla  quale  è  fatto  troppo  poco  posto  nella 
stampa  politica,  ha  le  sue  riviste  ponderose:  la  Pe- 
vue  des  deux  mondes,  la  Pevue  de  Paris.  Alessan¬ 
dro  Dumas,  Gautier,  Soulié  trionfano  nelle  appen¬ 
dici  ;  la  critica  drammatica  e  letteraria  è  affidata  a 
uomini  come  Sainte-Beuve,  Gustavo  Planche,  Cu- 
villier-Fleury,  ecc. 

Sotto  la  seconda  Repubblica,  la  stampa  fiorì  an¬ 
cora  più  rigogliosamente  e  diede  alla  Francia  il 
suo  governo;  l’elezione  di  Luigi  Napoleone  alla 
presidenza  cambiò  le  cose,  e  l’Assemblea  legislativa, 
votando  il  ristabilimento  del  bollo  fiscale  sui  fogli 
periodici,  diede  un  colpo  terribile  alla  libertà  di 
stampa.  Le  proteste  eloquenti,  quella  di  Vittor 
Hugo  fra  le  altre,  furono  inutili  ;  anzi,  col  secondo 
Impero ,  l’ influenza  coercitiva  della  nuova  censura 
fece  scemare  sensibilmente  il  numero  dei  giornali. 
Il  partito  liberale  tentò  rifarsi  mascherando  con 
l’ironia,  la  collera  e  la  ribellione,  e  sostituendo  al¬ 
l’invettiva  l’allusione;  ma  ciò  che  i  giornali  per¬ 
dettero  come  interesse  polemico,  lo  guadagnarono 
come  valore  letterario.  Da  questo  stato  di  cose  nac¬ 
quero  i  primi  sintomi  della  confusione  che  doveva 
più  tardi  regnare  tra  la  letteratura  e  il  giornalismo. 
Non  solo  i  romanzi  d’appendice  e  le  diverse  critiche, 
ma  anche  la  cronaca  leggera  e  divertente  furono  af¬ 
fidate  ai  migliori  letterati.  Il  solo  Moniteur  aveva 
la  collaborazione  di  tre  gloriosi  maestri:  Teofilo 
Gautier,  Sainte-Beuve  e  Merimée.  Nacquero,  allora 
alcuni  di  quei  giornali  che  sono  anche  oggi  pieni 
di  vita:  il  Figaro,  il  Temps,  la  Libertè,  il  Petit 
Journal,  la  Vie  Parisienne,  il  Monde  illustre. 

Dopo  l’attentato  di  Felice  Orsini,  la  censura  rad¬ 
doppiò  di  severità,  e  delle  63  pubblicazioni  pari¬ 
gine  e  delle  267  provinciali  che  si  contavano  nel 
1867,  nessuna  o  solo  qualcuna  osò  parlare  con  un 
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tono  appena  un  poco  più  alto  che  quello  permesso 
dalla  polizia.  Dopo  il  1867,  avvicinandosi  l’Im¬ 
pero  «  liberale  »,  vi  fu  una  tregua  nel  rigore  della 
censura:  apparvero  allora  la  Rue  di  Giulio  Vallés, 
il  Corsane  di  Claretie  e  Lermina,  il  Journal  de  Pa¬ 
ris  di  Weiss  e  Spuller;  Rochefort  portò  la  sua 
Lanterne  all’enorme  tiratura  di  50  mila  copie. 

Durante  la  Comune,  soltanto  i  giornali  del  par¬ 
tito  rivoluzionario  sono  permessi  a  Parigi  ;  e  il  tono 
di  questi  periodici  somiglia  a  quello  dei  fogli  della 
prima  Rivoluzione:  il  M ot  d'ordre  di  Rochefort  vale 
il  Vieux  Cordelier  di  Desmoulins  ;  il  Combat  di  Fe¬ 
lice  Pyat  eguaglia  il  Patriote  fran$ais,  il  Cri  du 
peuple  di  Vallés  non  è  inferiore  all  'Ami  du  peuple, 
e  Alfonso  Humbert  riprende  il  Pere  Duchesne  del- 
l’Hébert. 


Il  giornale  telefonico 


(Da  un  articolo  della  Nature  di  Parigi). 

Abbonarsi  ad  un  giornale  che  parla,  canta  e  suo¬ 
na  non  è  alla  portata  di  tutti.  Soltanto  gli  abitanti 
di  Buda-Pest  possono  offrirsi  tale  lusso.  L’inven¬ 


zione,  dovuta  all’elettricista  Theodor  Puskas,  e  cono¬ 
sciuta  col  nome  T eie fon-Hir mondo,  risale  al  1893. 
Da  principio  la  rete  telefonica  del  giornale  misu¬ 
rava  69  chilometri  di  lunghezza,  ma  poi  non  ha  ces¬ 
sato  di  crescere,  ed  ora  supera  i  mille  chilometri.  Gli 
abbonati,  che  sulle  prime  erano  1200,  sono  ora 
20,000. 

Penetriamo  nella  sala  del  giornale  telefonico. 
Vedremo  alcuni  redattori  intenti  a  scrivere  chi  un 


Con  la  terza  Repubblica,  risorgono  i  giornali  sop¬ 
pressi  ed  altri  nuovi  nascono;  si  stabilisce  lo  stato 
di  cose  che  dura  anche  oggi  e  la  stampa  riprende  il 
suo'  movimento  ascendente,  che  nulla  oramai  può 
arrestare.  Ma  l’autore  giudica  che  il  giornale  di¬ 
venta  di  giorno  in  giorno  più  libresco :  il  giornale 
contemporaneo  è  un  libro  tagliato  a  fette  e  servito 
frettolosamente:  la  qualità  letteraria  vi  perde  molto. 
D’uno  strumento  di  polemica,  d’informazione  e  di 
volgarizzamento  si  vuol  fare  un  mezzo  di  educazione 
morale  ed  estetica,  un  manuale  quotidiano  di  pro¬ 
paganda  sociale  ed  economica  ;  i  libri,  consolazione 
di  chi  pensa  seriamente,  tendono  a  soccombere  sotto 
l’invasione  delle  montagne  di  giornali.  L’autore  pro¬ 
pone  quindi  che,  per  rendere  eccellenti  i  giornali, 
si  fondano  delle  scuole  di  giornalismo. 


articolo  di  fondo,  chi  una  cronaca  scientifica,  chi 
una  critica  teatrale,  mentre  altri  attendono  ai  di¬ 
spacci,  ai  bollettini  finanziari,  alla  cronaca,  e  via 
discorrendo. 

In  un’altra  sala,  sei  artisti  dalla  voce  potente 
cantano  innanzi  agli  apparecchi  ;  altri  leggono  con¬ 
ferenze,  altri  notificano  il  programma  degli  spetta¬ 
coli  della  sera.  Insomma  il  Telefoti-Hirmondo  non 


soltanto  sostituisce  i  giornali  stampati,  ma  offre  an¬ 
che  piaceri  intellettuali  svariati.  La  lettura  dei  ma¬ 
noscritti  si  fa  innanzi  a  due  grandi  microfoni  costi 
l’uno  in  faccia  all’altro  e  molto  somiglianti  agli  ap¬ 
parecchi  ordinari.  Per  la  musica  istrumentale,  i  ri¬ 
cevitori  sono  muniti  di  padiglioni  e  la  trasmissione 
del  canto  si  effettua  allo  stesso  modo  che  quella 
della  parola. 

La  successione  delle  rubriche  diverse  è  stabilmen- 
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te  determinata,  e  si  riproduce  tutti  i  giorni  nel  me¬ 
desimo  ordine,  dalle  8  del  mattino  alle  n  di  sera, 
per  modo  che  ciascuno  è  padrone  di  ascoltare  ciò 
che  l’interessa  e  soltanto  ciò  che  l’interessa.  Il  fi¬ 
nanziere  e  l’uomo  politico  ricevono  ogni  mezz’ora  i 
corsi  dei  valori  di  borsa  e  le  informazioni  parla¬ 
mentari.  Tra  le  13  e  mezza  e  le  14  si  riassumono 
per  chi  ha  fretta  tutti  i  fatti  interessanti  della  mat¬ 
tinata.  Infine,  se  c’è  una  notizia  particolarmente  im¬ 
portante  da  dare,  un  segnale  d’allarme  risuona  nella 
casa  dell’abbonato. 

A  sentire  tutti  questi  vantaggi,  si  sarebbe  tentati 
di  credere  che  l’abbonamento  al  Telefon-Hirmondo 
dovesse  costituire  una  fantasia  di  milionario,  do¬ 
vesse  costare  un  occhio  della  testa.  E  invece  non  co¬ 
sta  che  tre  franchi  il  mese:  non  si  pagano  spese 
d’impianto  e  ogni  quattro  mesi  si  può  disdire  l’ab¬ 
bonamento.  Così,  per  dieci  centesimi  al  giorno,  si 
ha  a  casa  l’apparecchio,  lo  si  mette  dove  si  vuole. 
E  che  risorsa  in  tanti  casi  !  Nel  salone  d’un  medico 
occupato,  serve  a  far  passare  il  tempo  ai  clienti, 
viene  in  aiuto  nelle  conversazioni,  e  non  è  tutto! 

Ecco  ora  come  funziona,  tecnicamente,  il  Telefon- 
Hirmondo.  Il  microfono  che  riceve  la  voce  o  i  suoni 
all’ufficio  centrale,  è  indicato  con  la  lettera  m  della 
nostra  figura. 

Al  circuito  principale  connesso  a  questo  microfono 
sono  connessi,  con  tanti  rocchetti  d’induzione,  dei 
circuiti  secondari  hi,  Ì12 ,  hj.  ciascuno  dei  quali  ser¬ 
ve  a  tutta  una  parte  della  città.  A  ciascuno  di  que¬ 
sti  circuiti  secondari,  poi,  si  connettono  i  circuiti  che 
vanno  nelle  singole  case  li,  t2,  Ij.  Mentre  le  sta¬ 
zioni  telefoniche  ordinarie  che  servono  alle  comuni¬ 
cazioni  verbali  reciproche  debbono  avere  delle  suo¬ 
nerie  perchè  ogni  privato  possa  mettersi  in  comuni¬ 
cazione  con  l’ufficio  centrale,  gli  apparecchi  del  Te¬ 
lefon-Hirmondo  sono  disposti  soltanto  per  l’audi¬ 
zione.  Quando  si  parla  al  microfono,  la  resistenza 
elettrica  si  modifica;  dal  circuito  principale  ven¬ 
gono  lanciate  correnti  d’induzione  nei  circuiti  se¬ 
condari  e  da  questi  ai  singoli  circuiti  delle  case.  In 
tal  modo  i  suoni  si  riproducono  negli  apparecchi. 


lia  quistione  islandese 


(Da  un  articolo  di  L.  Maury  nella  Nonvelle  Revue  del 
i»  settembre). 

C’è  una  questione  islandese  —  politica,  costitu¬ 
zionale  —  sorgente  di  conflitti  per  il  mondo  scandi¬ 
navo.  Gl’Islandesi  vogliono  l’Islanda  autonoma,  u- 
nita  ai  destini  della  Danimarca  con  un  patto  libe¬ 
ramente  discusso.  Gli  antichi  isolani,  nel  sec.  XIII, 
quando  per  la  prima  volta  la  loro  terra  si  unì  alla 
Norvegia,  vollero  salvaguardare  la  loro  indipenden¬ 
za  ;  mai  patti  che  essi  posero,  se  restarono  integri 
in  teoria,  furono  praticamente  aboliti,  e  l’Islanda 
si  ridusse,  sotto  i  Norvegesi,  e  poi  sotto  i  Danesi, 
allo  stato  di  una  semplice  colonia  arbitrariamente 
amministrata.  Solo  alla  fine  del  secolo  XVIII  il  re¬ 
gime  economico  fu  migliorato;  e  abolito  il  mono¬ 
polio  che  isolava  e  impoveriva  l’isola  (1786),  il  com¬ 
mercio  fu  libero.  Quando  la  Danimarca  fu  trasci¬ 
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nata  nelle  guerre  napoleoniche  contro  l’Inghilterra 
(1807-14),  gl’islandesi  trassero  profitto  dalle  loro 
relazioni  con  gl’inglesi  e  concepirono  nuove  aspira¬ 
zioni.  Nel  1816  il  filosofo  Ras k  riunì  a  Copenhagen 
alcuni  Islandesi  ed  amici  dell’Islanda:  Sveinbjom 
Egilsson,  Arni  Helgason,  Bjarni  Thorsteinsson,  Finn 
Magnusson,  e  fondò  una  «  società  letteraria  »  la 
quale  compì  grandi  lavori,  iniziò  una  nuova  scuola 
e  reclamò  anche  l’autonomia  politica  della  patria. 
Nel  1843  un’antica  assemblea  islandese,  l’Alting , 
fu  ristabilita  con  poteri  consultativi  ;  ma  non  bastò 
ad  appagare  i  voti  dell’isola.  Nel  1848-49  cinque 
rappresentanti  di  essa  sedettero  nelle  assemblee  da¬ 
nesi,  e  poiché  i  Danesi  ottennero  la  costituzione,  gli 
Islandesi  chiesero  la  convocazione  d’una  Costituente. 
Il  loro  voto  parve  compiersi  quando  nel  1851,  a 
Reykjavik,  capitale  dellTslanda,  fu  convocata  una 
assemblea  nazionale.  Ma  il  disegno  che  le  fu  sotto¬ 
posto':  estensione  della  costituzione  danese  all’isola, 
invio  di  6  rappresentanti  di  essa  al  Riksdag,  rego¬ 
lamento  degli  affari  interni  affidato  al  Re  e  all’Al- 
ting,  creazione  di  una  cassa  particolare  per  l’Islanda, 
non  contentò  i  partigiani  dell' autonomia:  essi  la  re¬ 
clamarono  intera,  con  lo  stabilimento  di  un  governo  a 
Reykjavik,  e  con  la  sola  unione  personale  con  la 
Danimarca  sotto  l’alta  autorità  del  Re,  assistito  da 
un  ministro  islandese.  L’assemblea  fu  disciolta  da 
un  commissario  reale. 

Dal  ’53  al  '59  l’Alting  non  smise  dal  reclamare 
l’autonomia,  e  alcune  concessioni  fatte  dal  governo 
di  Copenhagen  non  impedirono  che  il  conflitto  si 
aggravasse.  Disperando  di  ottenere  la  sanzione  di 
un  nuovo  disegno1  di  costituzione,  l’Alting  chiese  al 
Re  che  concedesse  un  regime  costituzionale  il  più 
possibile  simile  a  quello  desiderato.  Il  Re  finalmen¬ 
te  si  arrese,  e  durante  le  feste  del  millenario  islan¬ 
dese  promulgò  la  Costituzione  del  5  gennaio  1874. 

Secondo  questa  costituzione,  l’Islanda  era  defi¬ 
nita  «  parte  inseparabile  dello  Stato  danese,  ma 
con  diritti  particolari  »  ;  gli  affari  particolari  all’i¬ 
sola  erano  nettamente  separati  da  quelli  comuni  con 
tutto  il  Regno,  e  l’Alting  riceveva  attribuzioni  ana¬ 
loghe  a  quelle  . del  Riksdag.  Fu  stabilito  che  esso 
comprendesse  36  membri,  dei  quali  30  elettivi  e  6 
scelti  dal  Re,  e  che  fosse  diviso  in  due  Camere: 
l’Alta,  composta  dei  6  membri  nominati  dal  Re,  e 
da  6  designati  dall’intero  Alting,  e  di  una  Camera 
Bassa  composta  degli  altri  24  eletti.  In  caso  di  con¬ 
flitto,  le  due  Camere  si  dovevano  riunire,  e  la  mag¬ 
gioranza  dettare  la  legge.  L’autorità  suprema  restò 
al  Re,  il  quale  doveva  nominare  un  «  ministro  per 
l’Islanda  »;  questi,  responsabile  dinanzi  all’Alting 
in  caso  di  violazione  della  Costituzione,  si  doveva 
far  rappresentare  nell’isola  da  un  governatore. 

Parve  dapprima  che  questo  regime  soddisfacesse  i 
patriotti  islandesi  ;  ma  poi  essi  s’accorsero  che  certe 
disposizioni  erano  inefficaci  o  restavano  violate.  Ln 
disegno  di  revisione  della  Costituzione  fu  presen¬ 
tato  nel  1881  all’Alting,  chiedendosi  con  esso  un 
vice-Re  assistito  da  un  ministero  particolare.  Ap¬ 
provato  dalla  Camera  Bassa,  questo  progetto  è 
stato  sempre  respinto  dall’Alta.  Adottato  due  volte 
dalle  due  Camere  riunite,  è  rimasto  lettera  morta 
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per  rifiuto  di  sanzione  da  parte  del  Sovrano.  L'Al- 
ting  ha  chiesto  nel  1895  che  almeno  il  governo  ela¬ 
bori  per  suo  conto  un  disegno  ufficiale:  il  governo 
ha  rifiutato. 

Nel  1897  una  transazione  fu  proposta  dal  dot¬ 
tor  Gudmundsson  :  si  creerebbe  un  ministero  islan¬ 
dese  veramente  indipendente  e  si  affiderebbe  a  un 
ministro  pratico  della  lingua  islandese ,  respon¬ 
sabile,  e  obbligato  ad  assistere  alle  deliberazioni 
dell’Alting,  si  semplificherebbe  anche  la  proce- 
dura  di  revisione  della  costituzione.  Questo  dise¬ 
gno,  al  quale  il  governo  danese  non  pareva  ostile, 
non  ottenne  la  popolarità,  come  troppo  moderato: 
la  Camera  Alta  lo  approvò,  ma  la  Bassa  lo  respinse; 
la  stessa  sorte  ottenne  due  anni  dopo,  nel  1899:  i 
conservatori  ostili  ad  ogni  novità  si  unirono  ai  re¬ 
visionisti  radicali  contro  la  sensata  moderazione  del 
Gudmundsson. 

Nell’anno  seguente,  1900,  avvennero  le  elezioni 
per  il  rinnovamento  dell’Alting:  nonostante  la  più 
viva  agitazione,  i  partiti  non  riuscirono  a  modifi¬ 
care  la  loro  forza  rispettiva.  Riunita  l’assemblea,  la 
piccola  città  di  Reykjavik ,  ordinariamente  as¬ 
sopita,  si  agitò  come  in  preda  alla  febbre.  Le  due 
parti  avverse  si  misurarono  nell’elezione  del  presi¬ 
dente,  ma  non  nel  modo  solito:  ciascuna  delle  due 


tentò  d’imporre  la  presidenza  a  un  avversario,  con 

10  scopo  di  guadagnare  due  voti.  La  vittoria  così 
toccò  ai  partigiani  del  Gudmundsson,  poiché  fu  e- 
letto  uno  del  partito  contrario,  il  «  docente  »  Brien. 
I  due  partiti  furono  così  divisi  :  nella  Camera  Bas¬ 
sa,  r2  revisionisti  e  io  anti-revisionisti  ;  nell’Alta, 
6  revisionisti  e  5  contrari.  Il  Gudmundsson  modi¬ 
ficò  il  suo  primitivo  disegno:  propose  che  il  nu¬ 
mero  dei  membri  della  Camera  Bassa  fosse  portato 
da  36  a  40,  e  che  i  membri  elettivi  della  Camera 
Alta  da  6  crescessero  a  8.  Gli  avversari  della  revi¬ 
sione,  battuti  anticipatamente,  tentarono  una  diver¬ 
sione  proponendo  che  l’Islanda  avesse  non  uno, 
ma  due  ministri,  uno  residente  a  Reykjavik  e  l’al¬ 
tro  a  Copenhagen.  Questa  proposta  fu  respinta,  e 

11  disegno  del  Gudmundsson  ottenne  l’approvazione 
della  Camera  Bassa:  a  quest’ora  avrà  anche  otte¬ 
nuto  quella  dell’Alta.  Il  governatore  ha  dichiarato 
che  il  governo  danese  non  lo  sanzionerà  ;  ma,  quan¬ 
do  egli  parlava  così,  ignorava  ancora  (non  avendo 
l’Islanda  un  cavo  telegrafico  che  la  unisca  al  con¬ 
tinente)  la  rivoluzione  parlamentare  ultimamente  av¬ 
venuta  a  Copenhagen.  Il  governo  danese  è  ora  in 
mano  ai  liberali,  agli  uomini  nuovi,  e  tutto  fa  cre¬ 
dere  che  gli  autonomisti  islandesi  otterranno  final¬ 
mente  una  vittoria  definitiva. 


^aerostatica  in  mare 


(Da  un  articolo  di  Emanuele  Aimé,  nella  Vie  au  grand 
air  del  22  settembre). 

Il  progettato  viaggio  del  conte  de  la  Vaulx  sopra 
il  Mediterraneo’,  in  compagnia  dei  signori  Castillon 
de  Saint- Victor,  Enrico  Hervé,  e  due  luogotenenti 
di  vascello,  a  bordo  d’un  pallone  sferico  in  seta  di 
China,  di  3100  metri  cubi,  trattenuto  da  galleggianti 
a  15  metri  dalla  superficie  dell’acqua  e  scortato  da 
navi  da  guerra,  rimette  in  attualità  le  traversate 
aeree  del  mare,  alle  quali  numerosi  aeronauti  hanno 
gloriosamente  legato  il  loro  nome. 

L’idea  di  un  approdo,  di  una  discesa  «  ammor¬ 
bidita  »  da  un  liquido,  si  può  far  risalire  ad  Icaro, 
che  la  finì  con  una  catastrofe.  Icarus  Icaris  nomina 
fecit  aquis.  C’è  in  quella  un  germe,  un  metodo  che 
rinnovato  daH’antico  e  dalla  marina  col  sussidio  de¬ 
gli  aeronauti,  aprirebbe  ai  palloni  dirigibili  ed  alle 
macchine  volanti  il  miglior  campo  d’esperienze,  il 
Mediterraneo,  dove  già  il  Tatin  ha  lanciato  il  suo 
aerofano. 

Gli  ufficiali  del  porto  di  Lagoubran  si  occupano 
da  anni  del  gonfiamento  dei  loro  palloni  frenati  sul 
Mediterraneo,  a  bordo  delle  proprie  navi.  La  na¬ 
vigazione  aerea  è  sorella  della  navigazione  propria¬ 
mente  detta,  e  tocca  alla  marina,  col  concorso  dello 
Stato,  di  prender  a  governare  i  destini  dell’aeronau¬ 
tica.  Gli  ufficiali  di  marina,  colle  loro  speciali  co¬ 
noscenze,  possono  mettere  a  profitto  i  mezzi  offerti 


dall’estrema  varietà  dei  venti  sopra  un  ammirabile 
teatro  di  ricerche  qual  è  il  Mediterraneo.  Pel  mo¬ 
mento,  si  eserciteranno  quasi  a  contatto  delle  onde, 
ma  è  a  sperare  che  non  si  fermeranno  là  e  che,  pas¬ 
sando  dal  pallone  sferico  a  quello  allungato,  an¬ 
dranno  a  cercare  negli  strati  più  elevati  le  correnti 
aeree  sovrapposte,  le  cui  molteplici  direzioni  possono 
venir  utilizzate,  e  corrette  ove  occorra  dall’azione  di 
un  motore,  nel  caso  ch’esse  non  conducano  esatta¬ 
mente  al  termine  desiderato.  Qui  è  l’avvenire  del¬ 
l'aeronautica;  non  condurrebbe  a  nulla  lo  stare  e- 
ternamente  incatenati  a  un  gavitello  aereo;  meglio 
varrebbe  tornare  alla  nave  a  vela. 

L’idea  delle  traversate  aeree  del  mare  fu  appli¬ 
cata,  con  coraggio  ammirabile,  subito  dopo  l’inven¬ 
zione  del  pallone. 

Già  dal  7  gennaio  1785  vediamo  il  francese 
Blanchard  e  l’inglese  Jeffries  slanciarsi  in  pallone 
alla  traversata  della  Manica  ;  la  brezza  era  debole, 
il  pallone  rudimentale  lasciava  sfuggire  l’idrogeno, 
abbassandosi  continuamente;  tutto  fu  gettato  dalla 
navicella  pel  salvataggio,  fino  ai  più  indispensabili 
indumenti;  Jeffries,  con  eroica  devozione,  offre  di 
precipitar  infine  sé  stesso;  dopo  due  ore  angosciose 
riescono  però  mezzo  morti  ambidue  a  cader  a  terra 
nella  foresta  di  Guines,  dove  sorge  ora  una  colonna 
in  marmo  eretta  a  ricordo  della  prima  ascensione 
marittima. 

Il  15  giugno  dello  stesso  anno,  Pilàtre  de  Rozier, 
il  primo  di  tutti  gli  aeronauti,  e  Pietro  Romain,  sono 
a  Boulogne-sur-Mer  colla  loro  aero-mongolfiera,  un 
pallone  cilindrico  riscaldato  da  un  fuoco  di  paglia 
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sotto  uno  sferoide  gonfio  d’idrogeno,  aspettando  dal 
i  gennaio  un  vento  favorevole  per  passar  in  In¬ 
ghilterra.  Il  ministro  Calonne,  uno  snob  dell’epoca, 
che  ha  fatto  sovvenzioni  a  Pilàtre,  ha  perso  ormai 
la  pazienza  e  gli  rifiuta  ogni  ulteriore  credito  per 
le  continue  riparazioni  della  malandata  macchina. 
Irritato  del  successo  di  Blanchard,  che  l’ha  preve¬ 
nuto,  grida  a  Pilàtre  di  non  aver  speso  centomila 
lire  per  farlo  viaggiar  sulla  costa  ;  occorrere  che 
egli  passi  lo  stretto  a  tutti  i  costi.  Il  disgraziato 
De  Rozier,  per  salvare  la  sua  fama  di  aeronauta, 
parte  con  Romain  alle  7  di  mattino,  salutato  ed  in¬ 
giuriato  da  una  folla  bestiale.  La  sconquassata  mac¬ 
china,  appena  librata  sul  mare,  viene  rigettata  e 
sballottata  in  maniera  spaventevole  dai  venti  d’est, 
e  presto  pallone  ed  aeronauti  precipitano  a  terra  in 
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spegnitoi  che  possono  soffocare  un  certo  numero  di 
fiamme,  così  da  ridurre  o  sopprimere  completamente 
la  forza  ascensionale. 

Ma,  contrariamente  alle  sue  speranze,  la  lampada 
non  può  assicurare  l’equilibrio  ;  gli  serve  almeno  da 
ultima  zavorra,  ed  egli  la  getta  nel  momento  in  cui 
sta  per  essere  inghiottito.  L’aerostato,  sbarazzato  di 
tal  peso,  risale  ad  altezze  pericolose.  Grassetti  ha 
un'emorragia,  gli  altri  due  viaggiatori  cadono  quasi 
inanimati  sul  fondo  della  navicella,  e  riprendono  i 
sensi  a  contatto1  delle  onde.  Un  bastimento  raccoglie 
a  grandi  stenti  gli  aeronauti.  Zambeccari  ha  tal¬ 
mente  sofferto  dal  freddo  nelle  alte  regioni,  che  è 
obbligato  a  farsi  amputare  parecchie  dita.  Questa 
mutilazione  non  trattiene  l’ostinato  bolognese  dal 
rinnovare  il  suo  tentativo,  il  21  settembre  1812,  ma 


La  mongolfiera  di  Pilàtre  de  Rozier,  Boulrgne,  1785. 


una  massa  confusa  ;  Pilàtre  è  ucciso  sul  colpo,  Ro¬ 
main,  un  dilettante,  spira  pochi  istanti  dopo  la  ca¬ 
duta.  LTn  monumento  funebre  fu  elevato  sul  luogo 
ove  perirono. 

Dieci  giorni  dopo  questa  catastrofe,  il  17  giugno 
1785,  il  dottor  Pohain,  chirurgo  di  marina,  parte  da 
Dublino,  traversa  il  canale  San  Giorgio  e  discende 
felicemente  in  Inghilterra,  dopo  un  tragitto  di  80 
chilometri,  durante  il  quale  egli  verifica  l’esistenza 
delle  correnti  aeree  sovrapposte,  moventisi  in  dif¬ 
ferenti  direzioni. 

Il  7  settembre  1786.  il  conte  Zambeccari,  r;nno- 
vando  l’esperienza  di  Pilàtre  de  Rozier,  si  lascia 
trascinare  sopra  l’Adriatico  in  compagnia  dei 
due  amici  Andreoli  e  Grassetti.  Il  suo  apparecchio 
è  un  aerostato  gonfio  d’idrogeno,  che  sopporta  una 
mongolfiera  riscaldata  da  una  lampada  a  spirito  di 
vino,  di  forma  circolàre,  a  24  becchi  ed  altrettanti 


questa  volta  la  lampada  riscalda  così  bene  che  in¬ 
cendia  la  mongolfiera,  e  l’aeronauta,  precipitato  al 
suolo,  muore  in  mezzo  alle  fiamme. 

Nel  1836,  l’aeronauta  inglese  Green,  celebre  pei 
suoi  1400  viaggi,  partito  una  sera  da  Londra,  tra¬ 
versa,  in  piena  notte  oscurissima,  il  passo  di  Calais, 
parte  della  Francia  e  della  Germania,  e  va  a  discen¬ 
dere  l’indomani  nel  ducato  di  Nassau  ch’egli  crede 
a  bella  prima  esser  la  Siberia.  L’errore  suo  si  spiega 
col  fatto,  che  a  sua  insaputa,  dopo  la  sua  partenza, 
è  caduta  la  neve  sulla  terra,  velata  da  spessi  strati 
di  nubi  sotto  la  navicella. 

L’8  settembre  1846,  partito  da  Trieste  in  pallone, 
senza  navicella,  senza  vela  di  direzione,  a  cavalcioni 
su  una  corda,  cade  nell’Adriatico,  ed  ha  la  fortuna 
di  esser  raccolto. 

Nel  1868  Durnof,  accompagnato  da  Gastone  Tis- 
sandier,  parte  da  Calais  a  bordo  del  Neftune,  si 
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lascia  trascinare  sino  a  27  chilometri  al  largo  del 
mare  del  Nord,  e  ritorna  al  suo  punto  di  partenza 
lasciandosi  discendere  in  una  corrente  inferiore  che 
soffia  contro  la  riva  ;  poi,  con  molto  coraggio  ed  in¬ 
telligenza,  risale  nelle  alte  regioni  dove  le  nubi  cor¬ 
rono  verso  il  mare,  si  avanza  ancora  fino  a  27  chi¬ 
lometri  al  largo,  e  ritorna  nuovamente  a  riva.  Così 
il  primo  pallone  che  effettivamente  si  diriga  è  un 
semplice  pallone  sferico,  indirigibile  per  definizione, 
secondo  i  pontefici  della  navigazione  aerea.  Dumof 
ha  ancora  al  suo  attivo  buon  numero  d’ascensioni, 


Il  24  marzo  1875,  in  un  viaggio  da  Parigi  ad 
Arcachon,  intrapreso  a  bordo  dello  Zenith  in  com¬ 
pagnia  di  Croce-Spinelli,  Claudio  Jobert,  Gastone 
dissandier  e  Alberto  Tissandier,  egli  traversa,  a 
zavorra  quasi  esaurita,  lo  sbocco  della  Gironda,  e 
dopo  aver  evitato  l’Oceano  prende  terra  abilmente. 

Durante  l’assedio  di  Parigi,  il  24  novembre  1870, 
l’aeronauta  Rolier,  accompagnato  dal  franco-tira¬ 
tore  Deschamps,  parte  dalla  Stazione  del  Nord  a 
ore  11,45  della  sera,  a  bordo  della  Ville  d'Orlèans , 
portando  250  chilogrammi  di  dispacci,  di  cui  molti 


Traversata  da  Parigi  in  Norvegia  dell’aeronauta  Rolier. 


che  finiscono  invariabilmente  con  un  naufragio  ter¬ 
ribile  e  con  un  salvataggio  insperato.  Le  più  celebri 
sono:  quella  sul  Mediterraneo,  pure  col  Neftune-, 
il  viaggio  di  nozze,  del  31  agosto  1874:  partito  da 
Calais  con  tempo  avverso,  preferendo  affrontar  in¬ 
sieme  i  pericoli  del  viaggio  che  i  motteggi  del  pub¬ 
blico,  gli  sposi  vanno  a  finire  in  mezzo  alla  Ma¬ 
nica,  dove  son  raccolti  piu  morti  che  vivi  da  un  ba¬ 
stimento,  molto  lontani  da  quella  costa  britannica 
dove  avevan  divisato  passar  la  loro  luna  di  miele. 

Volta  a  volta,  quasi  tutti  i  grandi  aeronauti  del 
XIX  secolo  tentarono  traversate  aeree  del  mare. 

Un  giorno  Sivel,  che  doveva  essere  nel  1875  una 
delle  v ittime  nella  catastrofe  dello  Zenith,  è  rac¬ 
colto  nel  golfo  di  Napoli,  trattenuto  a  fior  d’acqua 
dal  cono-ancora  del  quale  è  inventore. 

Il  19  agosto  1874,  durante  un  viaggio  da  Copen¬ 
hagen  in  Isvezia,  egli  cade  nel  Sund  col  suo  pallone. 


importantissimi,  diretti  al  Governo  della  Difesa 
Nazionale  sedente  a  Tours.  Trascinato  dai  venti 
verso  Nord,  egli  va  a  prender  terra  a  Sifjeld,  in  Nor¬ 
vegia,  a  300  leghe  da  Parigi  dopo  15  ore  di  viaggio. 

Recentemente  Capazza,  con  rara  audacia  e  solo 
colle  proprie  risorse  pecuniarie,  riuscì  con  pericolo 
della  vita  a  compir  la  difficile  traversata  dalla  Fran¬ 
cia  alla  Corsica.  E’  stato,  finora,  il  più  felice  fra 
tutti  i  viaggi  aerei  sopra  questo  terribile  Mediter¬ 
raneo,  i  cui  venti  capricciosi  riservan  sempre  qual¬ 
che  sorpresa. 

Il  conte  Enrico  de  la  Vaulx  e  i  suoi  compagni 
imprendono  la  loro  escursione  in  condizioni  di  si¬ 
curezza  che  i  loro  precursori  non  avevan  cercate.  Fi¬ 
nora  le  ascensioni  sul  Mediterraneo  si  sono  com¬ 
piute  con  pallone  libero;  la  prossima  avrà  questo 
di  particolare,  che  si  effettuerà  a  bordo  d'un  pallone 
semi-frenato,  e  che  trascinerà  galleggianti  e  devia- 
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tori  sul  genere  di  quelli  che  Énrico  Hervé.  ha  già 
esperimentato  in  un  viaggio  da  Boulogne-sur-Mer 
a  Yarmouth. 

Questo  metodo  differisce  essenzialmente  da  quello 
applicato  da  Francesco  L’Hoste  nelle  sue  traversate 
dalla  Francia  allTnghilterra.  Senza  respingere  del 
tutto  l’uso  dei  galleggianti  e  dei  deviatori,  Fran¬ 
cesco  L’Hoste  ha  fatto  affidamento  soprattutto  sul 
soccorso  dei  venti  divergenti  disposti  nell’atmosfera, 
per  bordeggiare,  cangiando  opportunamente  di  al¬ 
tezza,  e  per  dirigersi  con  successo  verso  un  termine 
prestabilito. 

Per  mezzo  dei  risultati  che  presto  conosceremo, 
sarà  facile  il  confronto  fra  i  vantaggi  e  gli  incon¬ 
venienti  dei  due  metodi. 


Questioni  matrimoniali 

{Da  alcuni  articoli  dell 'Editorial  Section  del  New  York 
Journal). 

UEditorial  Section  del  New  York  Journal  è  un 
supplemento  della  grande  gazzetta  americana,  ove 
ogni  settimana  si  trovano  riuniti  diversi  scritti  di 
autori  diversi  che  considerano  un  medesimo  tema  se¬ 
condo  le  varie  opinioni  e  i  vari  punti  di  vista.  Un 
tema  discusso  assai  di  frequente  è  quello  dell’a¬ 
more  e  del  matrimonio:  la  psicologia  del  matrimo- 
nio,  la  teoria,  diciamo  così,  la  scienza  del  matrimo¬ 
nio,  appassiona  molto  gli  Americani. 

In  uno  degli  ultimi  numeri,  il  foglio  suddetto 
contiene  alcuni  articoli  sul  solito  tema.  Uno  è  di 
Richard  Le  Gallienne,  sulla  gelosia;  uno  di  Ella 
Wheeler  Wilcox  sui  dissensi  in  famiglia,  uno  della 
signora  Dorothy  Dix,  intitolato:  «  Il  matrimonio, 
prima  e  dopo  ». 

ha  gelosia. 

Di  tutte  le  passioni  —  afferma  Richard  Le  Gal¬ 
lienne  —  la  gelosia  è  la  meno  simpatica,  forse  per 
la  sua  sconvenienza,  forse  per  la  sua  irragionevo¬ 
lezza.  E’  vero  che  tutte  le  passioni  sono  irragione¬ 
voli  ,  tutte ,  anche  l’amore  ;  ma  la  gelosia  è  la  più 
irragionevole. 

La  gelosia  è  una  passione  che  di  necessità  va  spes¬ 
so  in  prigione  ;  e  va  pure  in  manicomio  e  anche 
sulla  forca;  se  la  società  vuole  continuare  a  sussi¬ 
stere,  deve  combattere  questa  strana  passione  cogli 
estremi  rigori  della  legge. 

Nella  sua  forma  più  bassa  e  comune,  la  gelosia, 
non  è  che  una  forma  pericolosa  dell’invidia.  Un  uo¬ 
mo,  mettiamo,  si  innamora  di  una  ragazza  che  re¬ 
spinge  completamente  le  sue  avances.  Egli  non  è 
amato,  non  piace,  non  è  neanche  tollerato,  non  ri¬ 
ceve  proprio  nessun  incoraggiamento.  La  ragazza 
incontra  un  altro  uomo:  non  solo  lo  tollera,  ma  lo 
gradisce,  lo  ama  e  gli  si  promette  sposa.  Orbene: 
per  quanto  la  cosa  possa  sembrare  incomprensibile 
agli  spiriti  logici,  il  primo  uomo,  nella  ripulsa  e 
nell’accettazione  del  secondo  uomo,  giudicherà  che 
gli  è  stato  fatto  un  gran  torto,  da  non  potersi  can- 
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celiare  che  con  un  revolver.  Qui  c'è  un  orgoglio 
sfrenato  e  selvaggio,  ferito  dalla  fortuna  altrui.  La 
società  non  può  rispondere  che  col  manicomio  o  con 
la  forca. 

Ma  v’è  un’altra  forma  di  gelosia,  un  poco  più  ci¬ 
vile  e  meno  barbara.  La  prima  può  chiamarsi  ge¬ 
losia  anarchista  ;  la  seconda  è  una  gelosia  che  pro¬ 
cede  da  certi  supposti  diritti  di  proprietà  e  dalla 
loro  supposta  violazione.  Un  uomo  e  una  donna, 
per  un  certo  tempo  —  per  gran  tempo,  magari,  - — 
sono  stati  molto  l’uno  per  l’altra,  o  l’uno  dei  due 
ha  incoraggiato  l’amore.  Poi,  improvvisamente,  i 
sentimenti  dell’uno  si  mutano.  L'uomo,  per  esem¬ 
pio,  non  ama  più  la  donna  —  chi  può  prevedere 
queste  mutazioni  del  cuore?  —  e  trasporta  altrove 
il  suo  amore.  Qui  la  gelosia  si  basa  sull’illusione 
che  gli  affetti  dipendano  dalla  volontà.  L’uomo 
non  può  essere  biasimato,  e  ancor  meno  può  essere 
biasimata  la  donna  per  cui  l’uomo  abbandona  il 
primo  amore,  e  che  forse  ignora  1’esistenza  di  que¬ 
sto.  Eppure  accade  che  l’abbandonata  non  senta  la 
forza  di  questo  ragionamento. e  ricorra  al  vetriolo. 

Tale  supposta  gelosia  possessoria  è  quasi  legaliz¬ 
zata  quando  l’uomo  e  la  donna  sono  stretti  dal  vin¬ 
colo  del  matrimonio.  Anche  questo,  a  giudizio  del¬ 
l’autore,  è  giusto.  Raramente  la  gelosia  è  giusti¬ 
ziera  terribile  e  forse  giusta,  dell’amore.  Nella  mag¬ 
gior  parte  dei  casi  l’uomo  pretende  dalla  donna  una 
fedeltà  che  egli  non  si  sogna  nemmeno  di  darle.  E, 
comunque,  dove  la  gelosia  sbaglia  è  nel  credere  che 
il  dono  che  una  persona  fa  di  sè  ad  un’altra  sia 
completo,  irrevocabile.  Se  voi  amate  una  persona, 
non  avete,  per  la  semplice  ragione  che  voi  l’amate, 
il  diritto  di  obbligarla  a  continuare  ad  amarvi  quan¬ 
do  non  v’ama  più  ! 

Dissensi  in  famiglia. 

I  dissensi  in  famiglia  —  dice  l’autrice  —  sono 
freccie  lanciate  dal  diavolo.  Le  questioni  tra  inna¬ 
morati  si  accomodano  presto  e  possono  accrescere 
l’amore  ;  ma  tra  i  coniugi  non  è  così.  Vi  sono  ram¬ 
mendatoci  che  rappezzano  una  rottura  in  modo  che 
non  si  veda,  ma  il  materiale  della  felicità  matrimo¬ 
niale,  rotto  spesso,  non  si  aggiusta  tanto  facilmente. 
E  io  non  ho  mai  capito  perchè  i  più  —  anche  tra 
le  persone  raffinate  —  trattino  con  molto  maggior 
cortesia  e  gentilezza  conoscenze  casuali  che  le  per¬ 
sone  della  propria  famiglia. 

Se  un  uomo  fa  visita  ad  una  signora  e  non  trova 
fiammiferi  nel  fumoir ,  assicurerà  che  non  monta, 
e  pregherà  la  signora  di  non  badarci.  In  nove  casi 
su  dieci,  quell’uomo,  a  casa  sua,  avrebbe  attaccato 
lite  colla  moglie. 

D’altro  canto  le  donne,  in  generale,  nelle  piccole 
occorrenze  della  vita  quotidiana,  tendono  a  preoc¬ 
cuparsi  meno  dei  sentimenti  dei  loro  congiunti  che 
di  quelli  degli  estranei.  Si  farebbero  ammazzare  per 
le  loro  famiglie,  ma  non  sanno  essere  sempre  coi 
loro  uomini  quali  sono  ogni  tanto  con  gli  estranei. 
Ci  vuol  altro! 

Spesso  anche  i  dissensi  nascono  da  questioni  fi¬ 
nanziarie.  Durante  tali  questioni,  Cupido,  sulle  pri- 
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me,  si  tiene  in  disparte  e  ride  ;  ma  se  le  liti  si  repli¬ 
cano  spesso  e  durano  troppo,  Cupido  si  stanca  e  se 
ne  va  e  non  torna  più. 

Anche  sono  spesso  cagione  di  lite  i  parenti  dei 
coniugi.  Lo  sposo  non  sa  trattare  i  parenti  di  sua 
moglie  come  li  trattava  avanti  di  sposare  ;  e  invece 
dovrebbe  trattarli  come  prima,  nè  peggio  nè  meglio  ; 
non  perdere  rispetto  e  cortesia  e  neanche  permet¬ 
tere,  d’altro  canto,  intromissioni  pericolose. 

Ma  le  cagioni  di  lite  sono  tante  !  E  s’ha  un  bel 
parlare  contro  il  divorzio.  Una  casa  in  cui  nascono 
liti  tutti  i  giorni  è  un  ambiente  più  disastroso  e 
immorale  pei  figli  che  una  casa  ove  il  ciclone  del 
divorzio  ha  cambiato  faccia  alle  cose. 

Prima  e  dopo. 

Non  si  ha  esempio  d’un  più  prepotente  trionfo 
della  speranza  sulla  realtà  che  nel  matrimonio:  — 
questa  è  la  massima  con  cui  Dorothy  Dix  comincia 
il  suo  articolo.  Ogni  coppia  che  sale  all’altare  crede 
che  essa  sarà  l’unica  eccezione  alla  regola  generale, 
che  vivrà  in  una  luna  di  miele  perpetua  in  cui  non 
si  farà  altro  che  guardarsi  in  faccia  dolcemente  e 
dirsi  parole  d’adorazione.  Questo1,  prima  del  ma¬ 
trimonio.  Dopo,  si  trova  che  si  è  come  tutti  gli  altri. 
Molti  uomini  trovano  che  l’essere  che  avevano  con¬ 
siderato  come  un  angelo  è  una  donna  volgarissima  ; 
molte  donne  piangono  scoprendo  che  l’eroe  dei  loro 
sogni  romantici  mangia  le  cipolle  e  bestemmia  se 
perde  un  bottone  della  camicia. 

Gli  è  che  una  cosa  è  l’uomo  (e  la  donna)  prima 
del  matrimonio,  e  una  cosa  è  dopo.  Sicché  è  pro¬ 
prio  vero  che  il  matrimonio  è  un  giuoco:  l’età,  l’e¬ 
sperienza,  i  ricordi  precedenti  non  contano  per 
niente. 

Per  esempio,  una  giovane  del  tipo  «  vite  rampi¬ 
cante  »  che  desidera  un  sostegno  virile  a  cui  appog¬ 
giarsi,  non  può  esser  sicura  che  il  marito,  poi,  non 
vada  per  la  strada  quattro  passi  avanti  a  lei,  la¬ 
sciandole  sei  pacchi  da  portare  e  il  bambino. 

Prima  del  matrimonio,  un  uomo,  accompagnerà 
una  ragazza  per  le  botteghe,  e  andrà  attorno  con 
lei  per  cinque  o  sei  ore,  sin  ch’ella  contratta,  e  le 
assicurerà  che  si  diverte  un  mondo.  Ma  dopo... 

Ma  soprattutto  è  deplorevole  che  le  opinioni  del¬ 
l’uomo  sulle  perfezioni  di  una  donna  variino  orri¬ 


bilmente  prima  e  dopo  il  matrimonio.  Prima,  egli 
ammira  tutto  ciò  che  ella  fa;  dopo,  critica.  Se  cia¬ 
scuno  esprimesse  sullo  spirito  e  sul  buon  gusto  del¬ 
l’innamorata  lo  stesso  giudizio  che  esprime  sul  buon 
gusto  e  sullo  spirito  della  moglie,  non  si  farebbero 
quasi  più  matrimoni.  La  donna  è  sempre  un  ele¬ 
mento  incerto  ;  nel  matrimonio,  poi,  rappresenta  un 
rischio  grandissimo.  Tanti,  che  credono  di  ammo¬ 
gliarsi  con  una  santa,  vedono  la  santa  convertirsi  in 
una  brontolona.  La  ragazza  più  corretta  ed  ele¬ 
gante,  nella  libertà  del  suo  ménage ,  degenera  spesso 
in  una  creatura  trasandata,  e  mal  vestita  ;  e  non 
c’è  uomo  vivente  capace  di  prevedere  se  una  fan¬ 
ciulla  snella  ed  eterea  come  una  fata  non  diventerà 
una  donnona  pesante,  col  mento  doppio  o  triplo. 

«  Il  mestiere  della  donna  —  dice  testualmente 
l’autrice  —  è  di  piacere  all’uomo  ».  Prima  del  ma¬ 
trimonio,  essa  tende  ad  essere  come  uno  specchio 
in  cui  l’uomo  non  vede  che  il  riflesso  dei  propri 
ideali.  Se  egli  è  letterato,  ella  si  diletta  di  lettera¬ 
tura  ;  se  egli  è  sportman,  essa  è  entusiasta  per  lo 
sport.  Queste  sono  tutte  manovre  di  campagna.  Una 
volta  maritata,  la  donna  ricade  nella  sua  natura. 
Oramai  ha  un  marito,  e  non  vale  la  pena  di  fati¬ 
care  per  piacergli.  Non  veste  più  per  lui,  non  si 
cura  più  delle  sue  inclinazioni  sportive  o  letterarie. 
Appena  una  donna  su  mille  ricorrerà,  per  conser¬ 
varsi  il  marito,  alla  stessa  tattica  che  ha  seguita  per 
conquistarlo.  Prima  di  sposarlo,  ascoltava  i  suoi 
racconti  con  attenzione,  rideva  alle  sue  barzellette  ; 
dopo,  gli  ricorda  d’aver  già  letto  in  un  giornale  u- 
moristico  le  sue  spiritosaggini,  interrompe  il  suo 
racconto  sul  più  bello  per  annunziare  che  s’è  per¬ 
duto  il  gatto  della  vicina,  e  a  teatro,  fra  un  atto  e 
l’altro,  non  è  capace  di  dir  due  parole. 

E  tanti,  i  quali  credono  che  potranno  «  formare  » 
il  carattere  della  futura  moglie  secondo  che  a  loro 
piace,  dopo,  trovano  che  se  c’è  qualche  cosa  da 
«  mettere  in  forma  »,  essi,  gli  uomini,  dovranno 
fornire  il  materiale! 

Sfortunatamente,  pare  proprio  che  non  ci  sia 
modo  di  coordinare,  così  negli  uomini  come  nelle 
donne,  il  contegno  prima  del  matrimonio  col  con¬ 
tegno  dopo  il  matrimonio.  Ma  forse  è  questo  stesso- 
elemento  di  incertezza  che  accresce  charme  al  ma¬ 
trimonio  e  mette  voglia  di  tentarlo. 


■tc 
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TARI  FFA 

Categoria  A  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  le  offerte  e  domande  d’impiego  per 

Segretari,  Precettori,  Lettrici,  Dame  di  Compagnia,  Servitori  dei  due  sessi.  —  Offerte  e  do¬ 
mande  di  lavoro' da  farsi  a  casa,  gli  avvisi  relativi  agli  Istituti,  ai  Corsi  e  Lezioni  speciali, 
alle  pensioni  in  famiglia,  ecc. 

Categoria  B  -  Cent.  5  per  parola:  comprende  il  Cambio  di  cartoline  postali  illustrate, 
francobolli  Nazionali  ed  Esteri,  libri,  giornali,  musiche,  ecc. 

Categoria  C  -  Cent.  IO  per  parola:  comprende  Locazioni  di  case,  appartamenti, 
ville  di  campagna,  vendita  d’automobili,  ecc.  —  Proposte  di  vendita  e  cambio  di  gioielli, 
oggetti  d’arte,  armi,  mobili,  monete,  cavalli  e  vetture,  in  generale  di  oggetti  di  tutte  le  specie, 
escluse  quelli  di  carattere  prettamente  commerciale. 


CATEGORIA  A. 

1  SSICURAZIONI  sulla  vi- 
A  ta  praticate  da  antichis¬ 
sima  e  solida  Compagnia, 
condizioni  di  polizza  le  più 
liberali,  premi  miti,  pro¬ 
getti  e  schiarimenti  gra¬ 
tuiti  senza  impegni.  Mas¬ 
sima  segretezza.  —  Rivol¬ 
gersi  L.  Cagliata,  via  Pietro 
Verri,  12  -  Milano.  N.  A.  358 

RICAMBIO  immediatamen- 
A  te  cartoline  illustrate, 
fine,  artistiche.  Ferdinando 
Sparpaglia  —  Paterno  (Ca¬ 
tania).  N.  B.  363 

CHI  mi  spedirà  reclames  o| 
^  menus  dell’Estratto  Lie-j 
big  riceverà  in  cambio  bel¬ 
lissime  cartoline.  A  richie¬ 
sta  condizioni  di  cambio. 
G.  Sinigaglia.  —  Correggio. 

N.  B"  370 

Cile,  dilettevole  Regolo  Cal¬ 
colatore  con  Penna  Aritme¬ 
tica,  inviando  L.  1.  —  G. 
Rosso,  Savona.  N.  B.  376 

UENETIA  ANTIQUA  splen- 
*  dida  serie  12  cartoline 
cromo-litografìa.  Vero  suc¬ 
cesso.  Spedire  cartolina- 
vaglia  lire  due  edito  e  Zop- 
pelli,  Treviso.  N.  B.  364 

categoria  c 

T  IRE  825,  Triciclo  motore 
14  Phoenix,  H  13[4  con  ele¬ 
gantissima  carrozza  rimor¬ 
chio  —  come  nuovo.  —  Ri¬ 
volgersi  Avv.  Caviglia.  — 
Cuneo.  N.  C.  377 

CARTOLINE  artistiche,  ve- 
M  dute  Toscana,  0.10  cia¬ 
scuna.  Spedire  Romanelli 
Romolo  -  Firenze. 

N.  B.  371 

VITALIZI  presso  antichis- 
*  sima,  solida  Compagnia, 
tassi  vantaggiosi,  preven¬ 
tivi,  schiarimenti  gratuiti 
senza  impegni,  massima 
segretezza..  —  Rivolgersi  L. 
Cagliata,  via  Pietro  Verri, 
12  -  Milano.  N.  A.  359 

CARTOLINE  artistiche  il- 
U  lustrate  novità  mondiali 
cent.  20  Luna,  presso  la 
Casa  Importazione,  Mera¬ 
vigli,  6  —  Milano  N.  B.  365 

GRATIS  chiunque  può  a- 
U  vere  tanti  francobolli 
postali  nuovi  occorrentegli 
per  tutta  sua  corrispon¬ 
denza.  Inviare  indirizzo 
Deposito  specialità,  Gesù, 
Milano. 

N.  B.  372 

GUIDE  Dott.  Prof.  Bren- 
"  tari  legate  in  brochure: 
Rovereto,  Recoaro,  Il  San¬ 
to  a  0,50  cad.  ;  Trento,  Bas- 
sano,  Belluno  a  0,75  cad.; 
Schio  0,60;  Venezia,  Levico 
L.  1  cad.  Padova,  Clinica 
balneare  del  Trentino  a 
L.  2  cad.  —  Deposito  presso 
E.  G.  Ambrosetti  &  C.,  via 
Pietro  Verri.  12  -  Milano. 

N.  C.  378 

CARTOLINE  illustrate 
M  paesi,  monumenti,  pur¬ 
ché  artistiche,  linissime,  ri¬ 
cambia  prontamente  Ro¬ 
meo,  posta,  Firenze  .N.  B.  366 

D ICAMBIO  immediatamen- 
A  te  cartoline  illustrate.  - 
Antonino  Messina ,  via 
Recupero,  1.  —  Catania. 

N.  B.  .367 

CATEGORIA  li 

FRANCOBOLLI  collezione, 
f  Invio  a  scelta  verso  de¬ 
posito  o  referenze.  Gustavo 
Goldschmiedt.  —  Padova. 

N.  B.  360 

CONTRACCAMBIO  carto¬ 
li  line  illustrate  —  rifiuto 
tassate  —  Umberto  Ma- 
nasse,  Nazionale,  158,  Ro¬ 
ma.  N.  B.  373 

DA  VENDERSI  a  prezzi  miti 
D  un  apparecchio  Waldem- 
burg  —  macchina  per  re¬ 
spirare..  —  A.  Conti,  via 
Pietro  Verri,  12.  N.  C.  379 

*  CQUISTANSI  vecchie  col- 
A  lezioni  francobolli.  Rag. 
Milesi  —  Milano.  —  Vitto  r 
Pisani,  1.  N.  B.  361 

D  ICAMBIO  immediatamen- 
A  te  cartoline  illustrate. - 
Vedute.  -  Francobollo  lato 
illustrato.  -  Giuseppe  Mili- 
tello  di  Castagna.  -  Castro- 
giovanni  (Sicilia).  N.  B.  368 

CAVALLERIA  e  Pagliacci, 
b  6  acquerelli.  L.  1.  Diri¬ 
gere  Cartolina-Vaglia,  Mia- 
ni,  Rovello,  12.  N.  B.  374 

IPRE  CARTOLINE  artisti- 
1  cheillustrate  -  Preghiera 
della  Regina  Margherita  - 
gratis.  Basta  mandare  pro¬ 
prio  indirizzo  a  Stolz,  Mon¬ 
te  Napoleone,  23  -  Milano. 

N.  B.  362 

CAMBIO  prontamente  car- 
0  toline  postali  illustrate. 
Bianchi,  Piazzale  Magenta, 
2,  Milano.  N.  B.  375 

MENDESI  francobolli  an- 
*  tichi  Stati  Parma  — 
Lombardo-Veneto  —  To¬ 
scana  —  Stato  Pontificio. 
A.  Conti,  12,  Pietro  Verri. 
Milano.  N.  C.  380 

INVIANDO  centesimi  tren- 
*  ta  spedisconsi  tre  arti¬ 
stiche  cartoline.  Paolo  Gre¬ 
co  -  Acri  (Cosenza). 

N.  B.  369 

MON  più  Tavola  Pitagori- 
1»  cali  Provvedi tevi  del  fa- 

Indirizzare  le  domande  di  inserzione  e  l’importo  all’ Ufficio  di  pubblicità  E.  G.  Ambrosetti  &  C. 
—  Milano  —  Via  Pietro  Verri,  N.  12  —  TELEFONO,  N.  24-21. 

Il  lettore  che  volesse  rispondere  alle  offerte  e  alle  domande  contenute  negli  avvisi  econo¬ 
mici  dovrà  chiudere  la  risposta  entro  una  busta,  sulla  quale  scriverà,  in  alto,  la  lettera  e  il 
numero  dell’avviso  cui  risponde,  e  nella  quale  applicherà  un  francobollo  da  20  centesimi,  e 
poi  chiuderà  questa  busta  in  un’altra  busta,  pure  affrancata,  che  indirizzerà  alla  ditta 

E.  G.  AMBROSETTI  &  C.  •  Servizio  ii  Felicità  iella  lettuhh  -  Via  Pietro  Verri,  12  -  Milano. 

Il  servizio  di  pubblicità  scriverà  sulla  prima  busta  l'indirizzo  di  chi  avrà  fattoi  annunzio, 
e  così  le  persone  interessate  entreranno  in  comunicazione.  La  Lettura  così  non  è  che  un 
agente  di  pubblicità  e  di  trasmissione  fra  i  suoi  lettori  ;  non  interviene  nei  loro  rapporti  e 
declina  ogni  responsabilità. 

Le  lettere  che  non  arrivassero  nelle  condizioni  accennate  non  sarebbero  trasmesse.  Nelle 
risposte  non  si  devono  accludere  fondi;  chi  li  accludesse,  lo  farebbe  a  proprio  rischio  e  pericolo. 


IL 


VISIONARIO 


Racconto  di  FEDERICO  SCHILLER 


{Continuazione,  vedi  numero  precedente). 


Sentirsi  bene  accolto  in  una  società  simile,  gra¬ 
zie  alla  sua  qualità  di  principe,  costituiva  pel  mio 
augusto  amico  un  vero  dolore,  poiché  credeva  che 
questo  titolo  altissimo  gli  togliesse  la  possibilità 
di  segnalarsi  in  altra  guisa.  Perciò  si  convinse 
della  necessità  di  acquistare  una  coltura  vasta  e 
solida  che  gli  permettesse  almeno  di  sollevarsi  al 
grado  di  progresso  raggiunto  in  quell’epoca  da 
tutto  il  mondo  pensante  ed  intellettuale,  e  dal 
quale  egli  era  rimasto  fino  allora  a  grande  di¬ 
stanza. 

Scelse  i  libri  più  moderni  e  si  dedicò  alla  let¬ 
tura  con  quella  serietà  che  soleva  mettere  in  ogni 
sua  occupazione.  Ma  purtroppo  la  sua  scelta  ca¬ 
deva  sempre  sopra  certe  opere  poco  adatte  a  mi¬ 
gliorargli  veramente  lo  spirito  ed  il  cuore,  ed  in- 
formavasi  specialmente  a  quella  costante  e  segreta 
aspirazione  che  lo  spingeva  irresistibilmente  verso 
Tincomprensibile.  Quanto  riferivasi  al  mondo  so¬ 
prannaturale  era  ormai  solo  capace  di  destare  la 
sua  attenzione  e  di  fissarsi  nella  sua  memoria. 
Mentre  il  vuoto  formavasi  nel  suo  cuore  e  nella 
sua  ragione,  il  cervello  gli  si  riempiva  di  confuse 
nozioni.  Sedotto  dallo  stile  brillante  dell’uno, 
scosso  dalle  sottigliezze  di  un  altro,  il  suo  spirito 
diveniva  agevolmente  preda  di  chiunque  sapesse 
imporglisi  con  una  certa  dose  di  audacia. 

Tali  letture,  continuate  con  ardore  per  oltre  un 
anno,  non  avevano  arricchito  la  mente  del  prin¬ 
cipe  di  alcuna  idea  salutare,  ma  soltanto  di  dubbi 
d’ogni  fatta;  e  questi,  com’era  naturale,  dato  il 
suo  carattere  tutto  di  un  pezzo ,  s’  erano  ben  pre¬ 
sto  insinuati  anche  nel  suo  cuore.  Entrato  nel  la- 
berinto  pieno  di  fede  entusiasta,  ne  usciva  scettico 
e  disilluso. 

Tra  i  numerosi  circoli  in  cui  s’  era  lasciato  at¬ 
trarre  ,  va  specialmente  ricordata  una  Società  pri¬ 
vata  detta  del  «  Bucintoro  » ,  la  quale  col  pretesto 
della  onesta  e  ragionevole  libertà  di  pensiero,  in¬ 
coraggiava  una  sfacciata  licenza  di  opinioni  e  di 
costumi.  Essa  contava  fra  i  suoi  membri  molti  ec¬ 
clesiastici  e  persino  qualche  cardinale ,  in  guisa 
che  il  principe  si  decise  senza  scrupolo  a  farne 
parte.  Certe  verità  pericolose,  diceva,  sono  meglio 
custodite  quando  si  trovano  affidate  ad  uomini  cui 
la  posizione  stessa  impone  la  massima  modera¬ 
zione  e  che  per  il  loro  ministero  meglio  degli  al¬ 
tri  sono  in  crado  di  sentire  le  due  campane.  Ma 
il  principe  dimenticava  che  appunto  in  una  riu¬ 
nione  di  tali  persone  la  licenza  diventa  più  facil¬ 


mente  contagiosa  quando  manchi  ad  esse  il  freno 
della  propria  coscienza,  perchè  l’aureola  di  santità 
che  le  circonda  agli  occhi  dei  profani,  nella  inti¬ 
mità  perde  il  potere  di  trattenerle.  Era  questo  il 
caso  riguardo  ai  membri  del  «  Bucintoro  »  ;  molti 
tra  essi  disonoravano  non  solo  la  veste  che  por¬ 
tavano,  ma  la  stessa  umanità,  con  la  iniqua  filo¬ 
sofia  e  con  la  condotta  degna  di  simili  principi. 
La  Società  aveva  certi  suoi  gradi  segreti;  ma  per 
l’onore  del  principe  amo  credere  cne  non  fosse 
ancora  creduto  degno  di  penetrare  in  tutti  i  mi¬ 
steri  del  santuario.  Chiunque  entrava  a  far  parte 
del  circolo  doveva,  almeno  mentre  trovavasi  nei 
suoi  locali,  rinunciare  al  proprio  grado,  alla  na¬ 
zionalità  ,  al  culto ,  insomma  a  tutte  le  distinzioni 
convenzionali  e  mettersi  su  un  piede  di  perfetta 
eguaglianza  coi  compagni.  La  scelta  dei  membri 
informavasi  realmente  ad  una  grande  severità,  poi¬ 
ché  le  qualità  intellettuali  soltanto  aprivano  la 
strada  agli  aspiranti.  Il  «  Bucintoro  »  si  vantava 
inoltre  d’una  estrema  raffinatezza  di  gusti  e  di 
modi,  e  tale  era  infatti  la  sua  reputazione  in  Ve¬ 
nezia. 

Assieme  all’  apparente  eguaglianza  che  vi  re¬ 
gnava  ,  questo  carattere  eletto  formava  pel  mio 
augusto  amico  un’  attrattiva  irresistibile.  Un  am¬ 
biente  colto  ed  elevato,  rallegrato  da  motti  di  spi¬ 
rito  arguti  e  piccanti,  le  conversazioni  istruttive 
che  vi  si  tenevano  di  continuo ,  il  fior  fiore  del 
mondo  politico ,  scientifico  e  letterario  che  vi  ac¬ 
correva,  gli  nascosero  per  molto  tempo  i  pericoli 
di  quella  Società.  Quando  la  vera  natura  di  essa 
gli  si  rivelò  poco  a  poco  attraverso  la  maschera 
brillante  che  la  nascondeva,  era  ormai  troppo  tardi 
per  potersi  ritirare,  ed  un  falso  senso  di  vergogna, 
misto  ad  una  vaga  preoccupazione  per  la  propria 
sicurezza,  lo  costrinse  a  nascondere  l’interno  di¬ 
sgusto. 

Intanto  la  sola  intimità  con  tal  sorta  di  uomini 
sarebbe  bastata,  anche  senza  la  sua  naturale  ten¬ 
denza  all’imitazione,  a  far  perdere  al  principe  la 
pura  e  nobile  semplicità  del  carattere,  la  delica¬ 
tezza  del  sentimento  morale.  La  sua  ragione ,  so¬ 
stenuta  com’era  da  pochissime  cognizioni  solide, 
non  poteva  da  sola  liberarsi  dai  sottili  sofismi  nei 
quali  i  nuovi  amici  venivano  avviluppandola;  e 
questi  terribili  corrosivi  avevano  insensibilmente 
distrutto  tutte,  o  quasi,  le  basi  della  sua  moralità. 
Forse  la  mano  di  un  amico  avrebbe  potuto  trat¬ 
tenerlo  sulla  china  fatale;  ma  anzitutto  non  co- 


preferito  agli  altri 

per  la  costante  efficacia,  il  gusto  sqnisito 
e  la  piti  assolata  innocuità 


ESTRATTO  PANERAI 

DI  CATRAME  PURIFICATO 

Gusto  gradevole  ••  Massima  tollerabilità  Effetto  sicuro 

sono  i  pegi  di  questo  prodotto  che  lo  fanno  raccomandato  dai  medici, 
gradito  dai  pazienti,  in  tutte  le  forme  catarrali  acute  e  croniche. 
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I  prodotti  PANERAJ  si  vendono  in  tutte  le  buone  Farmacie 
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Opuscoli  gratis  richiesti  al  Premiato  laboratorio  Dott.  ENRICO  LANSEL  &  C.  successori  di  C.  PANERAJ 

Livorn  O  (Toscana). 
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IL  VISIONARIO 


nobbi  il  vero  carattere  del  «  Bucintoro  »  se  non 
molto  più  tardi,  quando  il  male  era  già  irrimedia¬ 
bile;  poi  al  principio  di  questo  periodo  un  affare 
importante  mi  aveva  allontanato  da  Venezia.  Lord 
Seymour,  prezioso  compagno,  la  cui  freddezza  in¬ 
nata  resisteva  ad  ogni  genere  di  seduzione  e  che 
avrebbe  potuto  diventare  un  sostegno  spirituale 
sicuro  e  fidato  pel  principe,  ci  aveva  lasciato  allor 
allora  per  tornare  in  patria.  Quanto  a  coloro  nelle 
cui  mani  il  mio  illustre  amico  ormai  rimaneva, 
erano  bensì  tutta  gente  onesta,  ma  priva  di  espe¬ 
rienza,  e  d’idee  religiose  assai  ristrette,  incapace 
di  discernere  il  male  e  di  esercitare  qualsiasi  au¬ 
torità  sull’animo  suo. 

Agli  speciosi  sofismi  di  lui  sapevano  opporre  sol¬ 
tanto  le  decisioni  sovrane  di  una  fede  cieca  che 
lo  sdegnavano  o  lo  movevano  al  riso.  Egli  li  do¬ 
minava  troppo  dall’alto  e  la  sua  intelligenza  su¬ 
periore  trionfava  con  estrema  facilità  di  quei  cat¬ 
tivi  difensori  di  una  buona  causa.  Le  altre  persone 
che  s’ insinuarono  più  tardi  nella  sua  confidenza 
cercarono  invece  di  immergerlo  sempre  più  nel- 
1’  errore.  Come  trovai  già  tutto  cambiato  allorché 
l’anno  appresso  feci  ritorno  a  Venezia! 

L’ influenza  di  questa  nuova  filosofia  apparve  in 
breve  evidente  nella  vita  del  principe.  Man  mano 
trionfava  nella  società  veneziana  ed  allargava  la 
cerchia  dei  nuovi  amici ,  perdeva  terreno  presso 
quelli  antichi  e  fidati.  Di  giorno  in  giorno  sentivo 
crescere  le  mie  preoccupazioni  sul  suo  conto.  Or¬ 
mai  ci  incontravamo  molto  più  di  rado.  Il  tor¬ 
rente  del  gran  mondo  lo  aveva  travolto;  e  quan- 
d’era  in  casa  una  folla  di  visite  assediava  di  con¬ 
tinuo  la  sua  porta.  I  divertimenti,  le  feste,  le 
riunioni  si  moltiplicavano ,  si  succedevano  senza 
posa;  egli  era  l’idolo  di  tutti  i  circoli,  l’uomo  alla 
moda,  corteggiato  e  riverito  da.  ognuno. 

Quanto  da  principio,  nella  calma  intimità  della 
sua  vita  passata,  egli  aveva  stimato  penosa  e  dif¬ 
ficile  1’esistenza  brillante  dei  gaudenti ,  altrettanto 
stupivasi  adesso  di  trovarla  tanto  facile  e  gradita. 
Tutto  sembrava  sorridergli.  Ogni  parola  da  lui 
pronunciata  era  levata  a  cielo,  il  suo  silenzio  ve¬ 
niva  considerato  come  un  furto  fatto  alla  società. 

La  fortuna  che  lo  seguiva  dovunque,  i  continui 
trionfi  lo  innalzavano  realmente  oltre  il  suo  vero 
valore,  poiché  gli  ispiravano  coraggio  e  fiducia  in 
sé  stesso.  L’opinione  più  elevata  che  concepii  poco 
a  poco  di  sé  stesso,  lo  indusse  a  credere  al  rispetto 
esagerato,  quasi  idolatra  che  gli  altri  tributavano 
alla  sua  intelligenza,  e  che  senza  questa  nuova 
fioritura  d’ amor  proprio,  in  parte  giustificata,  gli 
sarebbe  certo  riuscito  sospetto.  Ma  ormai  la  voce 
generale  confermava  soltanto  ciò  che  il  suo  orgo¬ 
glio  soddisfatto  gli  sussurrava  pian  piano  all’orec¬ 
chio  ;  era  un  tributo  che  egli  credeva  gli  spettasse 
di  pien  diritto.  Senza  dubbio,  ove  gli  avessero  con¬ 
cesso  il  tempo  di  respirare,  di  confrontare  la  pro¬ 
pria  personalità  vera  con  l’immagine  lusinghiera 
che  gli  si  attaccava  come  in  uno  specchio  adula¬ 
tore,  il  principe  sarebbe  riuscito  a  sottrarsi  a  quelle 
insidie.  Senonchè  la  sua  esistenza  era  una  conti¬ 
nua  ebbrezza,  una  vertigine  sublime.  Più  lo  ave¬ 
vano  esaltato,  maggiore  diveniva  per  lui  la  neces¬ 
sità  di  sostenersi  all’  eccelso  posto  ;  la  tensione 
continua  lo  consumava  lentamente,  il  sonno  stesso 
non  era  più  per  lui  sinonimo  di  riposo.  Gl’inte¬ 
ressati  avevano  indovinato  le  sue  debolezze  e  cal¬ 
colato  sapientemente  gli  effetti  della  passione  che 
avevano  suscitata  in  lui. 

Gli  onesti  gentiluomini  che  formavano  la  sua 


piccola  corte  non  tardarono  ad  esser  vittime  della 
trasformazione  del  loro  principe  in  un  genio.  I 
nobili  sentimenti  ed  i  sani  principi  che  un  tempo 
questi  aveva  accolto  con  ardore  nell’anima  sua, 
divenivano  ormai  per  lui  oggetto  di  scherno.  Si 
vendicava  sulle  verità  religiose  dell’oppressione  in 
cui  il  pregiudizio  lo  aveva  a  lungo  tenuto  ;  ma 
poiché  una  voce  segreta  combatteva  dal  fondo  del 
cuore  il  delirio  della  mente,  la  sua  ironia  era  fatta 
d’  amarezza  più  presto  che  di  arguzia  serena.  La 
sua  stessa  natura  cominciava  ad  alterarsi;  il  ve¬ 
leno  dell’adulazione  avea  guastato  il  suo  ottimo 
cuore;  il  più  bell’ornamento  del  suo  carattere,  la 
modestia,  era  scomparsa;  i  capricci  non  tardarono' 
a  manifestarsi. 

Quella  indulgente  delicatezza  che  altre  volte 
permetteva  ai  cavalieri  addetti  alla  sua  persona  di 
dimenticare  che  avevano  in  lui  un  padrone,  mu- 
tavasi  spesso  in  un  tono  imperioso  e  risoluto,  tanto 
più  offensivo  in  quanto  che  non  appariva  basato 
sulla  differenza  convenzionale  delle  condizioni  so¬ 
ciali,  cui  è  facile  rassegnarsi  e  cui  egli  stesso  dava 
mediocre  importanza,  ma  sulla  supposizione,  ben 
altrimenti  umiliante ,  della  superiorità  personale. 
Inoltre,  poiché  nell’intimità  della  casa  abbando- 
navasi  di  frequente  a  certe  meditazioni  che  nel 
turbine  incessante  della  società  male  avrebbero 
trovato  accesso  all’anima  sua,  i  familiari  lo  vede¬ 
vano  per  lo  più  cupo,  irritabile,  malcontento  di 
sé  e  degli  altri ,  mentre  con  la  sforzata  gaiezza 
animava  gli  eleganti  ritrovi.  Con  vivo  dolore  mi¬ 
sto  a  compassione  lo  vedevamo  percorrere  la  pe¬ 
ricolosa  via;  ma  nel  tumulto  ov’era  immerso  non 
udiva  più  la  debole  voce  dell’amicizia  e  stimavasi 
troppo  felice  in  quel  momento  per  invocarne  l’aiuto. 

Fino  dal  principio  dell’ accennato  periodo  un 
affare  importantissimo  mi  chiamò  d’improvviso  alla 
Corte  del  mio  sovrano.  Una  mano  invisibile,  che 
solo  molto  più  tardi  mi  venne  fatto  di  scoprire, 
aveva  sparso  certi  rumori  calunniosi  sul  mio  conto 
che  occorreva  smentire  subito,  ad  ogni  costo,  con 
la  mia  presenza.  Fu  per  me  un  vivo  dolore  sepa¬ 
rarmi  dal  principe  ;  egli  invece  prese  la  cosa  quasi 
con  indifferenza.  I  legami  che  ci  avevano  uniti 
s’erano  molto  rallentati  ;  ma  la  sorte  del  mio  il¬ 
lustre  amico  non  cessava  dall’interessarmi  profon¬ 
damente,  sì  che  pregai  il  barone  di  F***  d’ infor¬ 
marmi  per  lettera  di  quanto  fosse  per  accadere. 
Egli  mantenne  coscenziosamente  la  parola,  e  da 
quel  momento  cessai  di  essere  tesbmonio  oculare 
degli  avvenimenti.  Mi  sia  concesso  di  far  parlare 
il  barone  in  vece  mia  e  di  colmare  la  lacuna  con 
alcuni  estratti  delle  sue  lettere.  Quantunque  il 
modo  di  vedere  dell’amico  F***  differisca  talvolta 
dal  mio,  nulla  ho  voluto  cambiare  alle  sue  espres¬ 
sioni,  fra  le  quali  il  lettore  discernerà  facilmente 
la  verità. 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  DI  O**. 

LETTERA  I. 

Maggio  //**. 

Vi  ringrazio,  onorevolissimo  amico,  di  avermi 
incoraggiato  a  continuare  anche  da  lontano  quegli 
intimi  rapporti  con  voi  che  tanto  mi  erano  graditi 
al  tempo  del  vostro  soggiorno  a  Venezia.  Qui,  già 
lo  sapete,  non  ho  coraggio  nè  opportunità  di  po¬ 
termi  confidare  con  alcuno  su  certi  argomenti.  Per 
quanto  possiate  trovarlo  strano,  odio  cordialmente 
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ESTRATTI  CONCENTRATI 

por  la  istantanea  fabbricazione  di 

Liquori,  Rosoli,  Sciroppi,  m. 

Garantiti  chimicamente  puri 
e  colorati  con  sostanze  vegetali  innocue. 

Chiunque,  anche  privo  di  qualsiasi  nozione  tecnica,  con 
questi  estratti  può  prontamente  fabbricare  liquori  e  sciroppi 
piolibatissimi,  per  uso  privato  e  per  commercio,  tali  da  con¬ 
fonderli  con  quelli  originali,  sebbene  questi  si  facciano  dai 
produttori  pagare  dieci  o  venti  volte  di  più.  Ai  nostri  estratti 
basta  aggiungere,  secondo  l’istruzione  annessa  ad  ogni  fla¬ 
cone.  l'acqua,  lo  spirito  e  lo  zucchero,  per  ottenere  pronta¬ 
mente  qualunque  liquore  di  sapore  e  di  colore  pari  all’ ori¬ 
ginale  che  si  vuole  imitare. 

Garantiamo  l’esito  della  perfetta  riuscita.  Non  è  ne¬ 
cessario  di  fabbricare  in  una  sol  volta  tutto  il  liquore,  poi¬ 
ché  l’estratto  è  conservabilissimo. 

ELENCO  DEI  PIÙ  USUALI  ESTRATTI 


Acqua  Cedro 

Alkermes 

Anisette 

Assenzio  CAùsintc] 

Benedicane 

Bitter 

Centerba 

Chartreuse 

China  (Elisir) 

Coca  Boliviana 


Cognac 

Curacao 

Elisir  lunga  vita 

Fernet 

Ferro-China 

Kummel 

lyiagenbitter 

Maraschino 

Menta 

Punch  inglese 


Ratafià  d’And. 

Rhum  Giarnaica 

Vermouth 
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Specialità  raccomandate 


E  MALI  D’OREC¬ 
CHIO  si  guariscono 
usando  il  linimento 
acustico  UDITINA  del  dott. 

W.  T.  Adair. 

Boccetta  L.  I.75(francoL.  2). 
Istruzione  gratis. 


del  viso 
e  del  cor¬ 
po  spari- 


Peli  o  lanoline 

scono  per  sempre  col  DEPI- 

LENO,  Depilatorio  innocuo 
del  dott.  Boerhaave. 

Flacone  con  istruzione  L.  3 
(franco  L.  3.50). 


Flacone  per  3  litri  di  liquore  L.  1.10 

.  _ _ Flacone  per  12  litri  di  liquore  »  3.50 

Ogni  flacone  porta  la  dettagliala  e  facile  istruzione  per 
la  preparazione. 


Porto  ed  imballaggio  a  carico  del  committente  nella  pro¬ 
porzione  di  cent  80  per  uno  a  quattro  flaconi  per  12  litri  e 
di  centesimi  30  per  ogni  flacone  per  3  litri.  (Per  questi  da  3 
flaconi  in  su  la  spesa  del  porto  si  riduce  a  complessivi  cen¬ 
tesimi  80'.  Aumentando  centesimi  60  per  flacone  per  12 
litri  (ovvero  cent.  2C  per  flacone  di  3  litri)  il  Committente 
riceve  12  etichette  e  12  capsule  (ovvero  3  etichette  e  3  cap¬ 
sule  pel  relativo  liquore,  indispensabili  a  rendere  elegante 
la  confezione  esterna  delle  bottiglie. 


■  Coll’ACQUA 
H  CELESTE  O- 
UUil  RIENTALE  , 

tintura  istantanea  che  si  ap¬ 
plica  ogni  venti  giorni  e  colla 
qualesipuòdareai  capelli  bian 
chi  o  grigi  o  alla  barba  quella 
tinta  naturale  che  più  si  de¬ 
sidera.  E’  affatto  innocua. 

Flacone  L.  2.50  (franco 
L.  3.10). 


Ilt 


L’  ACQUA 
DI  OFE¬ 
LIA,  asso¬ 
lutamente  innocua,  rende  in 
breve  tempo  alla  capigliatura 
ed  alla  barba  uno  stupendo 
colore  biondo-oro. 

Flacone  Lire  3. —  (franco 
L  3.60). 

emicranie,  con¬ 
gestioni,  malat¬ 
tie  di  stomaco 
e  tutte  le  malattie  aventi  per 
cause  gli  ingorghi  intestinali, 
spariscono  coll'uso  delle  ora¬ 
mai  rinomatissime  e  cono¬ 
sciutissime  Pillole  della  Sa¬ 
lute  del  dott.  Clareke. 

Scatola  L.  1  (franca  L.  1.20). 
—  Gratis  opuscolo:  STITI¬ 
CHEZZA 


A  TITOLO  DI  SAGGIO  6  per  far  maggiormenteco- 

n  1  1  1  uuu  u  1  virtuuiu  noscere  ed  apprezzare  ì  no¬ 
stri  prodotti  spediremo  gli  Estratti  concentrati  e  le  Pol¬ 
veri  per  fare  tutti  i  seguenti  liquori  e  vini:  1  litro  Cognac, 
1  litio  Rlium,  1  litro  Chartreuse  verde,  1  litro  Menta 
verde.  1  litro  Granatina,  5  litri  Vermouth,  10  litri  Vino 
Moscato  spumante,  per  sole  L.  2.50  franco  di  porto  nel 
Regno.  (Estero  L.  2.90).  Preparazione  facilissima  alla  por¬ 
tata  di  chiunque.  Ad  ogni  pacco  è  unita  la  relativa  facilis¬ 
sima  istruzione. 

NB.  Questo  saggio  non  può  subire  variazioni. 

t KM  |%  *TPi  Listino  speciale  prodotti  enologici. 
Ui  ■  1.  essenze  ed  estratti  concentrati  per  la 

preparazione  di  oltre  100  diversi  liquori,  rosoli,  sciroppi,  ecc. 


Si  flmpce 

ogni  giorno  alcune  PILLO¬ 
LE  CON  IRÒ  L’OBESITÀ’ 

del  dottore  Grandwall.  —  Ri¬ 
medio  di  sicuro  effetto  e  sen¬ 
za  inconvenienti.  Oltre  distrug¬ 
gere  l’adipe,  sono  pitie  indi- 
catissime  contro  ì  disturbi 
digestivi,  stitichezza ,  emor¬ 
roidi,  asma,  apoplessia,  ecc. 

Gratis  opuscolo  spiegativo. 
L.  4.50  la  scatola  (L.  4.75 
franco  di  porto). 


e  FORFORA  spa¬ 
riscono  in  breve 
tempo  coll’uso  del 
TRICOFERON  del  dottor 
Lawsson,  unico  specifico  ve¬ 
ramente  efficace.  —  Bottiglia 
L.  3.50  (franco  L.  4.20). 


durioni,  occhi  di  per¬ 
nice,  ecc. 

J  Guarigione  pronta  e 
permanente,  con  sole  poche 
applicazioni  dell’  infallibile 
Callifugo  COR N ALINE. 

Flacone  con  istruzione  L.  1 
(franco  L.  1.30). 


per  la 
pronta 
ottura¬ 
zione  dei  denti  cariati  senza 
bisogno  del  dentista. 

Tubetto  con  istruzione  cen¬ 
tesimi  50  (fr.  Cent.  65). 

IL  MEDICO  DI  SÈ 
STESSO. 

Consigli  pratici  ad 
uso  dei  sani  ed  ammalati.  — 
Guida  per  le  famiglie  —  Opu¬ 
scolo  di  52  pagine,  illustrato, 
si  spedisce  a  chiunque  dietro 
invio  di  semplice  carta  da 
visita  colle  iniziali  M.  S.  S. 


Gratis 


CINTURA 

ELETTRO-GALVANICA 

DELLA  SALUTE 


Sistema  dott.  Carter  MoflTat 
— o— 

CONTRO 

Congestioni ,  Dolori  arti¬ 
colari,  Debole**»  nervosa, 
Isterismo,  Impotenza,  Ma¬ 
lattie  nervose ,  Malattie 
spinali,  Malattie  mentali, 
Perdita  di  memoria,  Palpi¬ 
tazione  di  cuore,  ecc. 
PREZZO 
Cintura  comune  L.  10 
Cintura  di  lusso  »  15 
GRATIS  opuscolo  spiegativo. 


Indirizzare  lettere  e  vaglia 

all' OFFICINA  CHIMICA  DELL’AQUILA 


ili 


IL  VISIONARIO 


la  gente  di  questa  città;  e  da  che  il  principe  si  è 
fatto  veneziano,  e  per  di  più  ho  perduto  la  vostra 
compagnia,  mi  sento  isolato  in  mezzo  alla  gaia 
folla.  Z ***  prende  la  cosa  meno  a  cuore,  ed  i  sor¬ 
risi  delle  belle  signore  lo  compensano  ad  usura 
delle  mortificazioni  che,  al  pari  di  me,  è  costretto 
a  subire  in  casa.  • 

D'altronde,  perchè  se  ne  dorrebbe?  Nel  principe 
egli  non  vede  che  un  padrone,  e  questi  sono  pres¬ 
soché  eguali  dappertutto.  Ma  io!...  Non  ignorate 
certo  a  qual  punto  m’interessi  alla  felicità  ed  alla 
sventura  del  mio  augusto  signore.  Sono  sedici  anni 
che  vivo  con  lui  e  per  lui  solo.  Quando  entrai  al 
suo  servizio  ero  un  fanciullo  non  ancora  decenne, 
e  da  quel  momento  non  l’ho  mai  lasciato.  Mi 
sono  formato  sotto  i  suoi  occhi;  la  lunga  abitu¬ 
dine  mi  ha  plasmato  in  guisa  che  ormai  gli  ap¬ 
partengo  in  tutto  e  per  sempre;  ho  preso  parte 
a  tutte  le  sue  avventure  gravi  e  leggiere:  vivo  in¬ 
somma  della  sua  stessa  esistenza.  E  fino  a  que¬ 
st’  anno  malaugurato ,  non  vidi  mai  in  lui  se  non 
un  amico,  un  fratello  maggiore  ;  sotto  il  suo  sguardo 
mi  sentivo  quasi  sotto  l’influenza  di  un  limpido 
sole.  Non  una  nube  turbava  la  mia  tranquilla  fe¬ 
licità:  ed  ora  tutto  crolla  intorno  a  me,  in  questa 
funesta  Venezia! 

Molti  cangiamenti  avvennero  fra  noi  dopo  la 
vostra  partenza.  La  settimana  scorsa  è  arrivato  il 
principe  di  X**,  accompagnato  da  numeroso  se¬ 
guito,  e  la  sua  venuta  ha  comunicato  alla  nostra 
piccola  comitiva  una  vita  nuova,  brillante  e  ru¬ 
morosa.  Essendo  egli  prossimo  parente  del  prin¬ 
cipe  nostro  ed  in  rapporti  abbastanza  buoni  con 
lui,  non  si  lasceranno  quasi  mai  durante  il  suo 
soggiorno  in  questa  città  che,  a  quanto  dicono, 
durerà  fino  all’Ascensione. 

S’incomincia  bene;  da  dieci  giorni  il  principe 
non  ha  quasi  più  tempo  di  respirare.  Fino  da  bel 
principio  il  suo  congiunto  si  è  comportato  da  vero 
gran  signore,  nè  posso  dargli  torto  poiché  conta 
presto  ripartire.  Ma  il  guaio  si  è  che  con  le  sue 
magnificenze  ha  spinto  anche  il  nostro  principe  a 
seguire  il  suo  esempio,  tanto  più  che,  date  le  re¬ 
lazioni  esistenti  fra  le  due  famiglie,  egli  si  cre¬ 
dette  in  dovere  di  adoperarsi  a  conservare  alla 
sua  casa  il  primato  che  le  prodigalità  dell’  altro 
venivano  minacciando.  Meno  male  che  anche  noi 
lasceremo  Venezia  fra  poche  settimane,  in  guisa 
che  le  spese  straordinarie  non  si  prolungheranno 
oltre  misura. 

Dicono  che  il  principe  di  **  di  **  si  trovi  qui  per 
certe  faccende  che  riguardano  l’ordine  di  ***;  per¬ 
ciò  s’illude  di  rappresentare  una  parte  importante. 
Come  ben  potete  immaginare  ,  egli  si  affrettò  ad 
impadronirsi  di  tutte  le  conoscenze  del  principe 
nostro.  Per  prima  cosa  venne  introdotto  con  gran 
pompa  nel  «  Bucintoro  » ,  perchè  da  qualche  tempo 
si  compiace  di  fare  l’uomo  di  spirito  ed  il  libero 
pensatore,  come  nelle  numerose  corrispondenze 
che  tiene  in  varie  parti  del  mondo  non  vuol  es¬ 
sere  chiamato  altrimenti  che  il  Principe  filosofo. 

Non  so  se  abbiate  avuto  mai  la  fortuna  di  av¬ 
vicinarlo.  All’aspetto  è  simpatico;  ha  l’occhio  vi¬ 
vace,  bei  modi,  e  se  cosi  posso  esprimermi,  molta 
naturalezza  artificiale  ;  sembra  colto,  ad  ogni  modo 
ha  letto  una  quantità  di  roba;  dimostra  poi  una 
generosa  indulgenza  pei  sentimenti  altrui,  e  pos¬ 
siede  una  fiducia  illimitata,  sublime  in  sè  stesso 
ed  una  eloquenza  irresistibile.  Chi  potrebbe  ne¬ 
gare  il  proprio  omaggio  ad  un  uomo  dotato  di 
cosi  brillanti  qualità  e  che  si  chiama  S.  A.  di  ***? 


E  quale  figura  è  riservata  al  merito  tranquillo,  so¬ 
lido  e  modesto  del  nostro  principe  in  confronto 
di  quella  chiassosa  perfezione  ambulante?  Sta  al¬ 
l’avvenire  il  deciderlo. 

Dal  tempo  in  cui  non  ci  vediamo  avvennero 
molte  e  grandi  modificazioni  anche  nel  nostro  or¬ 
dinamento  interno.  Adesso  abbiamo  una  magnifica 
casa  nuova  in  faccia  alle  Procuratie  Nuove ,  per¬ 
chè  ormài  all’  albergo  del  Moro  il  principe  trova- 
vasi  a  disagio.  Poi  una  dozzina  di  persone  — 
paggi,  negri  ed  altro  —  è  venuta  ad  aumentare  il 
nostro  seguito.  Facciamo  tutto  con  grande  lar¬ 
ghezza.  Oh,  amico  mio,  quando  eravate  fra  noi 
deploravate  già  le  nostre  spese  eccessive;  ma  se 
vedeste  adesso! 

Nell’intimità  tutto  è  rimasto  come  prima;  sol¬ 
tanto  il  principe,  non  più  tenuto  in  riguardo  dalla 
vostra  presenza,  è  diventato  ancora  più  freddo  e 
più  taciturno,  se  è  possibile,  con  noi.  Ormai  non 

10  vediamo  più  che  al  mattino  quando  si  alza  e 
alla  sera  quando  va  a  letto.  Col  pretesto  che  non 
sappiamo  l’italiano  e  parliamo  male  anche  il  fran¬ 
cese,  è  riuscito  ad  escluderci  poco  a  poco  da 
quasi  tutte  le  Società  che  frequenta.  Per  conto  mio 
non  sarebbe  questa  una  grande  privazione,  ma 

11  vero  motivo  cui  obbedisce  il  principe  mi  avvi¬ 
lisce  e  m’accuora.  Egli  si  vergogna  di  noi,  ed  in 
coscienza  sento  che  non  lo  meritiamo. 

Poiché  amate  essere  informato  di  tutti  i  parti¬ 
colari,  vi  dirò  ch’egli  adesso,  fra  i  domestici,  si 
serve  quasi  unicamente  dell’opera  di  Biondello: 
colui ,  rammenterete ,  che  venne  al  suo  servizio 
dopo  la  scomparsa  del  cacciatore,  e  la  cui  pre¬ 
senza,  col  nuovo  tenore  di  vita,  gli  riesce  presso¬ 
ché  indispensabile.  Quell’uomo  conosce  tutta  Ve¬ 
nezia  ed  è  abilissimo.  Sembra  avere  cent’occhi  ed 
altrettante  braccia,  ed  il  principe  lo  predilige  spe¬ 
cialmente  perchè  sa  informarlo  in  precedenza  su 
tutte  le  nuove  conoscenze  che  va  facendo  man 
mano  in  società.  Quanto  narra  è  sempre  esattisi 
simo,  e  per  apprenderlo  dice  che  approfitta  del¬ 
l’aiuto  dei  gondolieri.  Inoltre  parla  e  scrive  be¬ 
nissimo  in  francese  ed  in  italiano,  per  cui  già  di¬ 
simpegna  presso  il  padrone  le  funzioni  di  segre¬ 
tario. 

Voglio  però  raccontarvi  un  suo  tratto  di  disin¬ 
teressata  fedeltà  non  troppo  frequente  presso  gli 
individui  della  sua  condizione.  Poco  tempo  fa  un 
ricco  negoziante  di  Rimini  chiese  udienza  al  prin¬ 
cipe,  ed  ottenutala,  gli  mosse  una  strana  accusa 
contro  Biondello.  Il  suo  antico  padrone,  il  procu¬ 
ratore,  il  quale  doveva  essere  un  tipo  per  lo  meno 
molto  eccentrico,  avea  sempre  dimostrato  un  odio 
irreconciliabile  verso  i  propri  parenti  e  voleva,  nei 
limiti  del  possibile,  farne  loro  sentire  le  conse¬ 
guenze  anche  dopo  morto.  Biondello  solo  posse¬ 
deva  tutta  la  sua  fiducia  ed  a  lui  egli  aveva  con¬ 
fidato  tutti  i  suoi  segreti.  Poco  prima  di  spirare 
gli  fece  promettere  di  nuovo  di  custodirli  religio¬ 
samente  e  di  non  servirsene  mai,  in  nessun  caso, 
a  vantaggio  degli  accennati  congiunti  ;  un  consi¬ 
derevole  legato  doveva  ricompensarlo  del  suo  si¬ 
lenzio.  Allorché  il  testamento  del  defunto  venne 
aperto,  gli  eredi  trovarono  molte  lacune  e  molte 
complicazioni  che  il  nostro  uomo  sembrava  solo 
in  grado  di  spiegare.  Ma  egli  affermò  ostinata- 
mente  di  nulla  sapere  in  proposito;  cedette  ai  pa¬ 
renti  del  morto  il  proprio  legato  eh’  era  assai  im¬ 
portante,  e  non  volle  aprir  bocca.  Questi  gli  offer¬ 
sero  delle  somme  sempre  più  forti,  per  indurlo  a 
parlare,  ma  inutilmente.  Finalmente  per  sottrarsi 
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SVILUPPO  DEL  SENO 

bellezza,  ricostituzione,  solidità 
m  2°,ne“ia5ioiie„PilulesOrientales“ 

del  sig.J.Ratié,  chimico  farm.  5  PassageVer- 
deau,  Parigi.  Benefiche  per  la  salute,  appro¬ 
vate  da  celebrità  mediche  di  Parigi.  —  Boc¬ 
cetta  con  istruz.  franco  per  posta,  fr.  6,35. 

I)ep.  in  Milano:  farm.  Zambeletti,  piazza 
S.  Carlo,  5.  —  Buenos  Ayro?  C.  Perrel.  645 
647,  Calle  Cnyo. 
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alle  loro  pressioni,  poiché  minacciavano  di  denun¬ 
ciarlo  alla  giustizia,  entrò  al  servizio  del  principe. 

Fu  a  quest’ultimo  che  si  rivolse  allora  il  nego¬ 
ziante  di  Rimini  in  qualità  di  erede  principale,  e 
rinnovò  le  offerte  aumentandole,  per  indurre  Bion¬ 
dello  a  recedere  dalla  presa  risoluzione.  Ma  anche 
l’intervento  del  principe  fu  vano.  Egli  confessò 
bensi  che  il  defunto  padrone  gli  aveva  in  realtà 
confidato  dei  segreti  ed  ammise  che  fosse  animato 
da  un  odio  eccessivo  contro  la  propria  famiglia; 
«  ma  —  soggiunse  —  il  poveretto  fu  per  me  un 
ottimo  padrone,  anzi  un  benefattore,  ed  è  morto 
confidando  interamente  nella  mia  lealtà.  Io  sono 
1’  unico  amico  che  abbia  lasciato  su  questa  terra, 
e  perciò  appunto  non  devo  tradire  la  sua  fiducia.  » 

In  pari  tempo  ci  ha  lasciato  comprendere  che 
queste  rivelazioni  non  avrebbero  fatto  troppo  onore 
al  morto. 

Non  è  questa  una  prova  di  nobile  e  delicato 
sentire?  Come  ben  potete  immaginare,  il  principe 
non  credette  opportuno  insistere  per  distogliere 
Biondello  da  tali  lodevolissime  risoluzioni.  La  rara 
fedeltà  dimostrata  da  quell’  uomo  verso  l’ antico 
padrone  gli  ha  guadagnato  la  stima  e  la  fiducia 
illimitata  di  quello  attuale. 

Siate  felice,  caro  amico  mio  !  Quanto  rimpiango 
la  vita  tranquilla  che  conducevamo  al  tempo  del 
vostro  soggiorno  fra  noi  ed  alla  quale  la  vostra 
presenza  aggiungeva  una  si  possente  attrattiva  ! 
Temo  che  per  me  i  bei  tempi  di  Venezia  sieno 
tramontati  per  sempre,  e  faccio  voti  che  lo  stesso 
non  debba  dirsi  del  principe.  O  m’inganno  nono¬ 
stante  i  miei  sedici  anni  di  esperienza ,  o  l’ am¬ 
biente  in  cui  ora  egli  vive  non  è  tale  da  assicu¬ 
rargli  a  lungo  la  felicità.  Addio. 3 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  D’O**. 

LETTERA  II. 

18  maggio. 

Non  avrei  mai  creduto  che  il  nostro  soggiorno 
a  Venezia  potesse  ancora  servire  a  qualcosa.  Pure 
esso  ha  salvato  la  vita  ad  un  uomo  e  ciò  mi  ha 
riconciliato  con  la  troppo  lunga  dimora  in  questa 
città. 

Poco  tempo  fa  il  principe  si  faceva  portare  a 
casa  in  lettiga  dal  «  Bucintoro  »  ov’erasi  fermato 
fino  a  tarda  ora.  Due  domestici  lo  accompagna¬ 
vano,  Biondello  ed  un  altro.  Non  so  come,  la 
portantina,  presa  in  fretta  ed  a  casaccio,  si  ruppe 
lungo  la  via,  si  che  il  principe  fu  costretto  a  pro¬ 
seguire  a  piedi  il  non  breve  tragitto  attraverso 
certe  strade  remote  e  deserte.  Il  giorno  era  vicino, 
le  lampade,  in  parte  già  spente,  in  parte  languenti, 
non  mandavano  più  che  un  debole  chiarore,  al¬ 
lorché  Biondello,  che  camminava  innanzi  facendo 
da  guida,  si  accorse  di  essersi  smarrito.  Ingannato 
dalla  somiglianza  dei  ponti,  anziché  verso  S.  Marco 
avea  rivolto  il  passo  verso  il  sestiere  di  Castello, 
ed  ora  la  piccola  comitiva  trovavasi  in  una  viuzza 
fuori  di  mano  ove  non  passava  anima  viva.  Oc¬ 
correva  retrocedere  subito  per  giungere  a  qualche 
grande  arteria  ove  fosse  possibile  orientarsi. 

Fatto  appena  qualche  passo  in  tal  senso,  i  ri¬ 
tardatari  intesero  gridare  aiuto  a  poca  distanza. 
Il  principe,  disarmato  com’era,  strappò  il  bastone 
di  mano  ad  uno  dei  domestici  e  con  l’intrepido 
coraggio  che  gli  è  proprio,  corse  nella  direzione 
donde  giungeva  l’ignota  voce.  Tre  figuri  dall’a¬ 


spetto  pericoloso  stavano  per  uccidere  un  uomo 
incapace  ormai  d’  opporre  seria  resistenza  ed  ac¬ 
compagnato  da  un  altro  individuo  cui  la  paura 
sembrava  avesse  tolto  le  forze.  Il  principe  riuscì 
a  parare  il  colpo  mortale  ed  a  mettere  in  fuga  con 
le  sue  grida,  secondate  da  quelle  dei  domestici, 
gli  assassini,  i  quali  a  quell’ora  ed  in  quel  luogo 
non  si  aspettavano  certo  simili  sorprese. 

Appena  costoro  abbandonarono  la  preda,  il  fe¬ 
rito,  esausto  e  mezzo  svenuto,  cadde  fra  le  brac¬ 
cia  del  principe,  mentre  il  suo  compagno  gli  di¬ 
ceva  come  l’uomo  da  lui  salvato  si  chiamasse  il 
marchese  Civitella  e  fosse  nipote  del  cardinale  A***i. 
Poiché  il  sangue  gli  usciva  in  abbondanza  dalle 
ferite,  Biondello  lo  medicò  alla  meglio,  ed  il  prin¬ 
cipe  lo  fece  trasportare  al  palazzo  di  suo  zio  che 
trovavasi  vicino,  anzi  volle  accompagnarlo  in  per¬ 
sona.  Poi  si  allontanò  in  silenzio  senza  rivelare  il 
proprio  nome. 

Senonchè  un  domestico  che  avea  riconosciuto 
Biondello,  lo  indovinò,  e  l’indomani  mattina  il 
cardinale  venne  a  ringraziare  il  principe  del  suo 
provvidenziale  intervento.  S’ erano  già  trovati  in¬ 
sieme  più  volte  al  «  Bucintoro  » ,  si  che  la  visita, 
cordialissima,  durò  oltre  un’ora.  Nell’uscire,  il 
prelato  avea  le  lacrime  agli  occhi ,  ed  anche  il 
principe  pareva  commosso.  La  sera  stessa  egli 
andò  a  trovare  il  malato ,  le  cui  condizioni ,  a 
quanto  affermava  il  chirurgo,  non  presentavano 
alcuna  gravità.  Il  grosso  mantello  in  cui  al  mo¬ 
mento  dell’aggressione  era  avviluppato  giovò  ad 
attutire  i  colpi  ed  in  parte  a  sviarli.  Non  passò 
quasi  più  giorno  dopo  l’accaduto  senza  che  il  no¬ 
stro  principe  si  recasse  dal  cardinale  o  questi  ve¬ 
nisse  da  lui,  in  guisa  che  una  vera  amicizia  co¬ 
mincia  già  a  stabilirsi  fra  i  due  nobili  personaggi. 

Questo  prelato,  già  sessantenne  ma  ancora  sano 
e  vigoroso ,  ha  una  grande  maestà  di  aspetto ,  un 
fare  venerando  insieme  e  sereno.  Si  dice  sia  ric¬ 
chissimo,  ed  amministra  da  sé  la  propria  ingente 
sostanza  con  l’attività  e  la  perspicacia  di  un  gio¬ 
vane.  Quantunque  saggio  ed  economo,  ha  fama 
d’  uomo  che  non  disprezza  i  piaceri  mondani.  Il 
marchese  è  il  suo  unico  erede,  ma  vuoisi  non 
vada  troppo  d’ accordo  con  lo  zio.  Questi ,  come 
dicevo,  non  è  nemico  della  vita  brillante,  ma  la 
condotta  di  suo  nipote  è  tale ,  a  quanto  mi  dis¬ 
sero,  da  stancare  ogni  più  tollerante  indulgenza. 
Le  massime  più  che  libere  da  lui  professate  e  la 
condotta  scandalosa,  resa  anche  piu  temibile  dal 
fascino  personale  e  dalla  seduzione  dei  modi ,  lo 
rendono  il  terrore  dei  padri  ed  il  flagello  dei  mariti. 

La  gente  afferma  che  anche  quest’ultimo  as¬ 
salto  abbia  avuto  origine  da  un’avventura  iniziata 
dal  giovanotto  con  la  moglie  dell’  ambasciatore 
di  ***;  e  non  parlo  di  altri  gravi  impicci  dai  quali 
il  cardinale  con  tutta  la  sua  influenza  ed  i  mezzi 
finanziari  di  cui  dispone  riusci  a  trarlo  a  grande 
fatica.  Senza  quest’  intimo  cruccio  egli  sarebbe 
l’uomo  più  felice  d’Italia,  poiché  possiede  tutto 
quanto  può  rendere  attraente  la  vita;  ma  il  timore 
continuo  di  perdere  in  qualche  losca  avventura 
l’unico  parente  ed  erede,  gli  avvelena  ogni  gioia 
e  gli  rende  uggiosa  la  stessa  ricchezza. 

Appresi  tali  particolari  da  Biondello.  In  verità, 
il  nostro  principe  ha  trovato  in  quell’uomo  un 
vero  tesoro.  Ogni  giorno  egli  dimostrasi  più  ne¬ 
cessario;  ogni  giorno  scopriamo  in  lui  qualche 
nuova  e  preziosa  qualità.  Per  esempio,  una  notte 
il  principe,  che  s’era  soverchiamente  eccitato,  non 
poteva  pigliar  sonno.  Il  lume  s’ era  spento  ;  per- 
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E  l 'unico  Istituto  in  Europa  per  la  cura  esclusiva  e  completa  delle  suddette  malattie  secondo 
i  più  recenti  progressi  della  terapia  e  la  più  rigorosa  razionalità,  cioè  con  a  base  la  correzione 
delle  lesioni  statico-dinamic he  degli  Apparati  Respiratorio  e  Circolatorio  prodotte  dalla  malattia 
stessa.  E  ciò  perchè  non  è  attualmente  più  possibile  esercire  la  specialità  della  terapia  polmo¬ 
nare  e  cardiaca  quando  non  si  possieda  quanto  è  necessario  a  compensare  quel  tanto  di  alterata 
funzionalità  meccanica  che,  in  grado  ora  più  ora  meno  grave,  esiste  sempre  in  ogni  malattia  di  questi 
organi  la  cui  base  di  funzione  è  precipuamente  meccanica. 

L’Istituto  possiede  quindi  nelle  sue  15  sale  di  cura  impianti  grandiosi,  perfezionatissimi  per 
la  Pneumoterapia  completa  e  l’ Elettroterapia  di  tutte  queste  malattie,  cioè  Bagno  d’aria  com¬ 
pressa  semplice  e  medicata  ad  alta  pressione,  Apparati  pneumatici  automatici.  Nebulizzazioni 
medicate.  Bagno  idro-elettrico  (per  le  malattie  del  cuore  e  dei  vasi),  Esocardio ,  ecc.,  ecc.  Cura 
speciale  locale  chirurgica  (metodo  proprio)  della  tisi  polmonare,  l’unica  razionale  ed  efficace 
anche  nei  processi  avanzati,  sì  che  2-3  mesi  di  cura  nei  casi  gravi,  e  4-3  mesi  in  quelli  gravissimi 
e  ritenuti  inguaribili,  bastano  a  dare  risultati  ottimi. 

Impiatito  di  straordinaria  potenza  per  la  Radioscopia  e  Radiografia  del  torace  a  scopo  diagno¬ 
stico,  mezzo  di  importanza  straordinaria  in  tutte  le  forme  polmonari  sia  iniziali  che  avanzate,  e 
nelle  malattie  dell’apparato  circolatorio. 

Consultazioni  tutti  i  giorni  dalle  15  alle  17. 

Chiedere  opuscolo  illustrativo  che  si  spedisce  gratis. 
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pratico 
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Eccellente 
per  la  pul  itura 
di  tutti  gli  oggetti 
di  cucina 

e  oggetti  casalinghi 

Maravigli  oso 
per  lavare  le  mani, 
che  non  rovin  a, 
ma  le  morbi  disce 

I li cl ispeiisat)!  i  e 


Scheuerin 


il  migliore  Sapone  per  cucina;  chiedetelo  ai  droghieri  e  negozianti  di  ge¬ 
neri  casalinghi. 

Vendita  esclusiva  all’ingrosso:  tvxàx  fraxk  -  Milano. 
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ciò,  dopo  avere  suonato  più  volte  invano  per  chia¬ 
mare  il  cameriere,  allontanatosi  furtivamente  di 
casa  e  recatosi  da  un’amante,  egli  si  decise  ad  al¬ 
zarsi  e  ad  andare  in  cerca  di  un  domestico  qua¬ 
lunque. 

Appena  uscito  di  camera,  una  musica  dolcis¬ 
sima  gli  colpisce  le  orecchie;  mosso  da  curiosità 
si  avvicina,  e  trova  Biondello  che  suonava  il  flauto 
nella  propria  stanza ,  circondato  dai  compagni. 
Stupito,  crede  appena  ai  propri  occhi  e  gli  ordina 
di  continuare.  Allora  il  suonatore  ripete  il  melo¬ 
dioso  adagio  eseguito  in  quel  punto  e  vi  aggiunge 
parecchie  eleganti  variazioni  ,  con  la  sicurezza  ed 
il  buon  gusto  di  un  vero  artista.  Il  principe  che, 
come  sapete,  è  un’autorità  in  fatto  di  musica,  mi 
assicurò  che  quell’  uomo  potrebbe  far  parte  con 
onore  della  migliore  orchestra. 

—  Bisogna  che  lo  licenzi  —  disse  il  giorno  ap¬ 
presso  raccontandoci  l’incidente;  —  non  posso  ri¬ 
compensarlo  in  proporzione  ai  suoi  meriti. 

Ma  Biondello  avea  colto  a  volo  tali  parole. 

—  Monsignore  —  esclamò  —  se  mi  mandaste 
via,  mi  togliereste  il  premio  che  più  ambisco  a 
questo  mondo. 

—  Ma  tu  sei  chiamato  a  migliore  destino  che 
non  sia  il  servire  —  rispose  monsignore.  —  Non 
devo  essere  d’ostacolo  alla  tua  fortuna. 

—  Vi  supplico,  illustre  principe,  a  non  impormi 
sorte  più  alta  di  quella  che  scelsi  io  stesso. 

—  E  vorresti  sciupare  un  simile  dono?  No,  no; 
non  posso  permetterlo. 

—  Ebbene,  monsignore,  in  tal  caso  concedetemi 
l’onore  di  esercitare  talvolta  la  mia  abilità  alla 
presenza  vostra. 

Commosso,  il  suo  padrone  prese  tosto  le  dispo¬ 
sizioni  necessarie ,  assegnando  per  prima  cosa  a 
Biondello  una  stanza  attigua  alla  propria  nella 
quale  costui  potrà  addormentarlo  e  svegliarlo  a 
suon  di  musica.  Il  principe  voleva  pure  raddop¬ 
piargli  lo  stipendio,  ma  quell’uomo  singolare  ri¬ 
fiutò  ,  pregandolo  a  trattenere  invece  nelle  sue 
mani  la  somma  destinatagli,  a  guisa  di  un  capitale 
che  forse  un  giorno  avrebbe  bisogno  di  ritirare. 
Il  principe  spera  che  almeno  esso  gli  dimanderà 
fra  breve  qualche  favore  ed  è  già  disposto  ad  ac¬ 
cordarlo,  qnalunque  sia. 

Addio,  carissimo  amico;  attendo  con  viva  im¬ 
pazienza  notizie  da  K***n. 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  D’O**. 

LETTERA  III. 

4  giugno. 

Il  marchese  Civitella ,  ormai  perfettamente  gua¬ 
rito  dalle  ferite,  si  fece  presentare  al  principe  la 
settimana  scorsa,  dallo  zio  cardinale.  Da  quel  mo¬ 
mento  lo  segue  come  fosse  la  sua  ombra.  Dubito 
forte  che  Biondello  non  mi  abbia  detto  la  verità 
a  proposito  di  questo  marchese,  o  quanto  meno, 
che  Labbia  esagerata  di  molto.  E’  un  giovane  sim¬ 
paticissimo  d’ aspetto  e  di  modi ,  la  cui  presenza 
esercitò  subito  un  fascino  irresistibile  sul  mio  a- 
nimo.  Impossibile  prendersela  con  lui  :  v’  ha  in 
tutta  la  sua  persona  un  non  so  che  di  speciale  che 
disarma  e  soggioga.  Figuratevi  una  testa  di  forma 
squisita,  una  fisonomia  eminentemente  espressiva, 
un  portamento  pieno  di  grazia  e  di  dignità,  un 
fare  aperto  e  cortese,  una  voce  insinuante  posta 
al  servizio  di  una  eloquenza  facile  e  persuasiva, 


l’esuberanza  di  una  giovinezza  sana  e  fiorente  unita 
alle  seduzioni  d’una  educazione  raffinata.  L’orgo¬ 
glio  petulante ,  la  solenne  rigidezza  che  rendono 
di  solito  insopportabili  i  nobiluomini  sono  affatto 
estranei  alla  sua  natura  ;  tutto  invece  spira  in  lui 
l’espansione,  la  benevolenza,  il  caldo  sentire  del 
giovane  buono  e  lieto  di  vivere. 

Non  credo  affatto  agli  eccessi  di  cui  lo  si  ac¬ 
cusa;  la  sua  salute  robusta,  la  sua  freschezza  sem¬ 
brano  fatte  apposta  per  smentirli.  Chè  se  fosse 
realmente  perverso  e  corrotto  quale  lo  dipinge 
Biondello,  sarebbe  ad  ogni  modo  una  sirena  cui 
nessuno  saprebbe  resistere. 

Fino  dal  principio  egli  si  è  mostrato  sincero  con 
me  ;  mi  confessò  francamente  di  non  essere  in 
odore  di  santità  presso  lo  zio  cardinale  e  con¬ 
venne  che  in  parte  la  colpa  è  sua.  Però  è  ferma¬ 
mente  deciso  a  correggersi  ed  attribuisce  al  no¬ 
stro  principe  tutto  il  merito  del  suo  futuro  emen¬ 
damento.  Spera  anche  di  potersi  riconciliare  con 

10  zio  pel  suo  mezzo,  grazie  alla  influenza  di  cui 
monsignore  gode  sull’animo  del  prelato.  Dice  che 
finora  gli  mancò  sempre  l’aiuto  di  un  amico,  di 
una  saggia  guida,  e  si  lusinga  di  trovare  l’uno  e 
l’altra  nel  mio  signore. 

Quest’  ultimo  infatti  ha  già  assunto  verso  di  lui 

11  fare  di  un  mentore;  invigila  la  sua  condotta  e  lo 
tratta  con  paterna  severità;  ma  la  natura  stessa  di 
tali  rapporti  comincia  a  dare  a  Civitella  certi  di¬ 
ritti  sul  principe,  dei  quali  sa  molto  bene  appro¬ 
fittare.  Non  lo  abbandona  quasi  più,  lo  segue  pre¬ 
murosamente  in  tutte  le  riunioni  cui  prende  parte. 
Per  sua  fortuna  è  ancora  troppo  giovane  per  es¬ 
sere  ammesso  al  «  Bucintoro  »  ;  ma  dovunque  tro¬ 
visi  col  principe,  egli  riesce  ad  isolarlo  abilmente 
dal  resto  della  società,  tanto  sa  interessarlo  ed  oc¬ 
cuparlo  con  la  sua  compagnia. 

Si  dice  che  finora  nessuno  abbia  potuto  domi¬ 
nare  l’interessante  giovanotto  e  che  se  monsignore 
riuscisse  a  tanto,  compirebbe  un  vero  miracolo 
degno  di  passare  ai  posteri  come  leggenda.  Io  in¬ 
vece  temo  che  le  parti  sieno  invertite  e  che  il 
maestro  si  lasci  condurre  a  scuola  dal  discepolo  ; 
per  lo  meno  le  circostanze  accennano  a  tale  pro¬ 
babile  risultato. 

Il  principe  di  **  di  **  è  partito  ;  in  verità,  ne  siamo 
tutti  testimoni,  non  escluso  il  nostro  signore.  Caro 
conte,  i  miei  presentimenti  si  sono  avverati  ap¬ 
puntino.  Dati  due  caratteri  così  diametralmente 
opposti  e  le  molte  occasioni  di  inevitabile  con¬ 
flitto,  la  buona  armonia  fra  i  due  nobili  congiunti 
non  poteva  durare  a  lungo.  Il  principe  di  **  di  ** 
era  giunto  da  poco  a  Venezia  e  già  una  profonda 
scissura  cominciava  a  prodursi  nel  mondo  intellet¬ 
tuale  della  città,  minacciando  di  togliere  al  prin¬ 
cipe  nostro  metà  dei  suoi  ammiratori. 

Dappertutto  ove  mostravasi  egli  si  trovava  di 
fronte  quell’  eterno  rivale  dotato  di  una  dose  di 
astuzia  minuta  e  di  vanità  presuntuosa  capace  di 
dare  risalto  al  più  piccolo  vantaggio  offertogli  da 
monsignore.  Quest’arte  di  illudere  il  prossimo,  alla 
quale  il  nobile  orgoglio  del  principe  nostro  non 
sarebbe  mai  disceso  a  ricorrere,  era  fatta  per  as¬ 
sicurare  al  suo  competitore  la  simpatia  degli  spi¬ 
riti  meschini  e  per  permettergli  di  troneggiare  alla 
testa  di  una  coorte  degna  di  lui.  Certo  sarebbe 
stato  più  saggio  non  impegnare  la  lotta  con  un 
uomo  simile,  e  credo  che  pochi  mesi  fa  il  principe 
si  sarebbe  attenuto  a  questo  partito.  Ma  ormai  si 
era  troppo  lasciato  trasportare  dalla  corrente  per 
poter  retrocedere  con  decoro. 


alle  Signore  madri  di  famiglia 

L’ uso  del  Caffè  Coloniale  puro  è  nocivo  alla  salute,  specialmente  per  i 
bambini  ;  il  Caffè  Coloniale  è  troppo  eccitante  ed  è  causa  dei  tanti  e  tanti 
disturbi  —  specialmente  la  grande  nervosità  —  che  infastidiscono  la  vostra 
vita  e  pregiudicano  la  salute  dei  vostri  bambini. 

Non  è  necessario  di  abolire  completamente  l’uso  del  Caffè  Coloniale; 
bisogna  correggere  le  sue  qualità  nocive;  il  miglior  mezzo  per  fare  ciò  è 
di  aggiungere  almeno  nella  proporzione  della  metà  o  di  un  terzo  il  Caffè 
Ivlalèo  Kneipp.  Il  Caffè  Malto  Kneipp  ha  gusto  piacevolissimo;  è 
un  forte  nutriente,  come  constatato  da  tutti  i  medici.  Adoperatelo  e  po¬ 
tete  fare  a  meno  di  servirvi  dei  tanti  surrogati  che  generalmente  non  fanno 
altro  che  colorire  il  caffè  senza  togliere  le  sue  qualità  nocive. 

Se  vi  preme  la  salute  per  voi  e  per  i  vostri  bambini,  non  mancate  di 
fare  continuamente  uso  del  Caffè  Malto;  chiedetelo  a  tutti  i  droghieri  che 
nessuno  ne  è  sprovvisto. 
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TUTTI  I  VINI 


sì  conservano  ottima¬ 
mente  applicando  fa¬ 
cilmente  sul  cocchiume  delle  botti  messe  a 
mano  il  solo  PKEJ4IATO  FILTRO 
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IL  VISIONARIO 


Tali  miserie  avevano  acquistato  in  grazia  alle 
circostanze  un  certo  valore  ai  suoi  occhi  ;  e  quando 
pure  le  avesse  intimamente  sdegnate,  il  suo  amor 
proprio  non  gli  avrebbe  consentito  una  ritirata  che 
avrebbe  preso  tutto  l’aspetto  di  una  confessione 
d’impotenza.  Aggiungete  a  questo  gl’innumeri  pet¬ 
tegolezzi  che  attizzavano  continuamente  il  fuoco, 
e  la  suggestione  dei  rispettivi  seguiti,  invasi  en¬ 
trambi  da  un  ardente  spirito  d’emulazione,  e  com¬ 
prenderete  agevolmente  come  il  nostro  signore,  per 
conservare  il  posto  cui  l’aveva  innalzato  la  mobile 
e  capricciosa  opinione  pubblica,  si  sentisse  co¬ 
stretto  a  moltiplicare  le  occasioni  di  brillare  e  di 
dispensar  favori  aumentando  le  spese  in  modo  in¬ 
quietante.  Erano  feste  e  banchetti  splendidi ,  di¬ 
spendiosissimi  concerti ,  doni  distribuiti  a  piene 
mani,  somme  ingenti  arrischiate  nel  gioco  che  si 
succedevano  senza  tregua;  e  quasi  ciò  non  ba¬ 
stasse,  gli  aderenti  ed  i  domestici  del  principe  ga¬ 
reggiavano  furiosamente  di  prodigalità  con  quelli 
dell'avversario,  obbligando  il  padrone  a  soccorrerli 
quando  le  loro  forze  divenivano  insufficienti.  E’ 
una  lunga  sequela  di  guai,  frutto  del  primo  e  per¬ 
donabile  impulso  di  debolezza  cui  il  principe  ce¬ 
dette  in  un  momento  di  oblìo. 

Adesso,  è  vero,  siamo  liberi  dal  rivale;  ma  i 
mali  ch’egli  ha  cagionati  purtroppo  non  sono  fa¬ 
cili  a  ripararsi.  La  cassa  è  vuota;  ciò  che  il  prin¬ 
cipe  aveva  accumulato  in  parecchi  anni  di  saggia 
economia  è  consumato  ed  egli  deve  affrettarsi  ad 
abbandonare  Venezia  se  non  vuole  ingolfarsi  nei 
debiti,  che  finora  è  sempre  riuscito  ad  evitare.  Per¬ 
ciò  siamo  decisi  a  partire  appena  saranno  arrivati 
i  fondi  necessari. 

Pazienza  ancora  se  tutte  queste  spese  avessero 
procacciato  una  sola  vera  gioia  al  mio  signore. 
Ma  invece  egli  non  fu  mai  meno  felice  di  adesso. 
Sente  che  non  è  più  lo  stesso  di  prima;  è  mal¬ 
contento  di  sè  e  degli  altri,  e  per  sfuggire  alle 
conseguenze  delle  prime  dissipazioni  si  immerge 
sempre  più  nel  vortice  dei  piaceri.  Le  nuove  ami¬ 
cizie  si  seguono  senza  interruzione,  trascinandolo 
anima  e  corpo  nel  vuoto  dell’  esistenza  mondana. 
Non  so  dove  andremo  a  finire.  Bisogna  partire  al 
più  presto;  è  questa  l’unica  àncora  di  salvezza: 
abbandonare  Venezia. 

Ma  sapete,  amico  mio,  che  non  ho  ancora  ri¬ 
cevuto  da  voi  una  sola  riga!  A  qual  cosa  devo 
attribuire  questo  ostinato,  inesplicabile  silenzio  ? 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  D’O**. 

LETTERA  IV. 

12  giugno. 

Vi  ringrazio  di  cuore,  caro  e  gentile  amico,  della 
vostra  buona  memoria,  di  cui  il  giovane  B***hl  mi 
ha  testé  recato  la  prova.  Mi  stupisce  altamente 
che  mi  parliate  di  certe  lettere  vostre  che  avrei 
dovuto  ricevere.  Se  non  mi  giunse  mai  una  sola 
riga!  Giova  credere  che  questi  scritti  abbiano  fatto 
dei  lunghi  giri  viziosi.  D’ora  in  poi,  carissimo  O**, 
quando  vorrete  favorirmi  di  una  lettera,  manda¬ 
tela  per  la  via  di  Trento  e  mettetevi  l’indirizzo 
del  principe. 

Finalmente,  amico  mio,  fummo  costretti  al  triste 
passo  che  finora  eravamo  riusciti  ad  evitare.  I 
fondi  non  sono  ancora  arrivati  ;  per  la  prima  volta, 
e  proprio  nel  momento  di  maggiore  bisogno,  ci 
mancarono,  costringendoci  a  ricorrere  ad  un  usu¬ 


raio.  Fu  il  principe  che  preferi  questo  mezzo  ad 
un  prestito  amichevole,  perchè  paga  bensì  qual¬ 
cosa  di  più,  ma  almeno  è  certo  del  segreto.  Ciò 
che  più  mi  affligge  in  tale  spiacevole  faccenda  è 
la  necessità  in  cui  essa  ci  pone  di  ritardare  la 
partenza. 

Il  principe  ed  io  ebbimo  una  spiegazione  in 
proposito.  Egli  aveva  incaricato  Biondello  di  com¬ 
binare  ogni  cosa,  per  cui  l’ebreo  venne  a  casa 
nostra  prima  ancora  che  io  avessi  concepito  un 
sospetto  su  ciò  che  purtroppo  si  preparava.  Mi  si 
strinse  il  cuore  nel  vedere  il  mio  nobile  signore 
ridotto  a  tale  estremo  ;  tutte  le  memorie  del  pas¬ 
sato,  tutti  i  più  tristi  presentimenti  per  l’avvenire 
mi  si  affollarono  nel  cervello,  in  guisa  che  al¬ 
l’uscita  dello  strozzino  non  dovevo  avere,  lo  con¬ 
fesso,  l’aspetto  troppo  allegro.  Il  principe,  già  ir¬ 
ritato  dalle  precedenti  trattative,  camminava  su  e 
giù  per  la  stanza,  nervosamente;  i  rotoli  di  mo¬ 
nete  giacevano  ancora  sulla  tavola  ed  io  mi  avvi¬ 
cinai  alla  finestra  contando  macchinalmente  i  vetri 
della  Procuratia  di  contro.  Seguì  un  lungo  silen¬ 
zio,  poi  il  principe  esclamò  : 

—  F***,  non  posso  soffrire  alla  mia  presenza 
certe  facce  cupe  e  accigliate. 

Non  fiatai. 

—  Perchè  non  rispondete?  Credete  che  non  mi 
accorga  come  siate  oppresso  dal  bisogno  di  sfo¬ 
gare  il  vostro  malumore?  Via,  parlate;  altrimenti 
potrei  credere  che  mi  privaste  di  chissà  quali  te¬ 
sori  di  sapienza  !_ 

—  Monsignore  —  dissi  —  sono  triste  unicamente 
perchè  vi  vedo  turbato. 

—  So  benissimo  —  proseguì  lui  —  che  da  molto 
tempo  mi  disapprovate,  che  ogni  mia  azione  è 
commentata  in  senso  sfavorevole,  che...  Cosa  vi 
scrive  il  conte  d’O**? 

—  Nulla  affatto. 

—  Perchè  negate?  Non  ignoro  che  vi  scambiate 
delle  intime  confidenze.  Confessatelo  pure.  Non 
pretendo  entrare  nei  vostri  segreti ,  vi  domanderò 
di  chiamarmi  partecipe  delle  vostre  espansioni. 

—  Il  conte  d’O**  —  dichiarai  —  non  ha  anche 
risposto  alla  prima  delle  tre  lettere  che  gli  scrissi. 

—  Ho  avuto  torto,  non  è  vero?  —  ripigliò  il 
principe,  accennando  al  denaro.  —  Non  avrei  do¬ 
vuto  fare  una  cosa  simile,  eh? 

—  Vedo  anch’io  ch’era  necessario. 

—  Sì,  ma  ho  fatto  male  ad  espormi  a  tale  ne¬ 
cessità. 

Non  risposi. 

—  Proprio  così!  Non  avrei  dovuto  mai  spingere 
il  desiderio  oltre  un  certo  limite.  Così  sarei  giunto 
alla  vecchiaia ,  come  giunsi  alla  virilità ,  senza  fa¬ 
stidi  e  senza  emozioni,  nella  triste-  uniformità  di 
una  esistenza  mediocre.  Perchè  tento  una  buona 
volta  di  uscirne,  perchè  mi  guardo  intorno  spe¬ 
rando  cogliere  altrove  una  sorgente  di  gioia, 
perchè... 

—  Se  si  tratta  semplicemente  d’una  prova,  mon¬ 
signore  —  interruppi  —  non  ho  nulla  da  obbiet¬ 
tare.  L’  esperienza  da  voi  raccolta  in  tal  guisa  è 
un  tesoro  che  non  si  paga  mai  abbastanza.  Ma 
confesso  che  mi  rincresceva  vedere  nella  opinione 
del  mondo  il  solo  movente  delle  vostre  nuove  abi¬ 
tudini. 

—  Mi  congratulo  sinceramente  con  voi  se  po¬ 
tete  sprezzare  tale  opinione  e  non  tenerne  conto! 
Quanto  a  me  sono  l’opera  sua,  e  devo  rimanerne 
schiavo.  L’opinione  pubblica!  Per  noi  altri  prin¬ 
cipi  essa  è  tutto  a  questo  mondo  :  nutrice  e  mae- 


Per  L  3  50  la 


(Manufactared  by  Tbe  Electric  Appliance  Company,  U.  S.  A.) 

*  La  prima  fabbrica  americana  di  questo  nuovo  portentoso  sempre 

trionfante  rimedio  pel  trattamento  senza  medicine  di  tutte  le  ma¬ 
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IL  VISIONARIO 


stra  nell’adolescenza,  legge,  amore,  ambizione  nel¬ 
l’età  matura,  sostegno  nella  vecchiaia.  Se  ci  to¬ 
gliete  quanto  dobbiamo  all’opinione  del  mondo, 
il  più  oscuro,  il  più  misero  dei  popolani  si  trova 
in  condizioni  migliori  delle  nostre,  perchè  almeno 
il  suo  destino  ha  creato  in  lui  una  filosofia  a  quello 
conforme.  Ma  un  principe  che  si  ridesse  del  giu¬ 
dizio  altrui,  si  sopprimerebbe  con  le  proprie  mani, 
come  il  sacerdote  che  negasse  1’  esistenza  di  Dio. 

—  Però,  monsignore... 

—  Indovino  ciò  che  vorreste  dire.  Posso,  è  vero, 
oltrepassare  il  limite  assegnatomi  dalla  nascita; 
ma  potrei  in  egual  modo  strapparmi  dalla  memo¬ 
ria  tutte  le  illusioni  che  l’educazione,  le  abitudini 
dei  primi  anni,  il  consenso  di  una  infinità  di  scioc¬ 
chi  vi  hanno  saldamente  radicato?  E’  destino  di 
noi  potenti  della  terra  di  sembrare  almeno  felici, 
se  non  possiamo  esser  tali  in  realtà  ;  e  dopo  tutto 
ognuno  ama  eseguire  il  più  completamente  possi¬ 
bile  la  parte  assegnatagli.  E  d’ altra  parte,  dato 
che  non  possiamo  trovare  la  pace  e  la  gioia  dove 
voi  vorreste,  dovremmo  per  ciò  solo  rinunciarvi 
affatto?  Se  non  ci  è  più  dato  attingerle  immedia¬ 
tamente  alle  fonti  più  pure,  ci  sarà  dunque  proi¬ 
bito  di  stordirci  con  un  godimento  fittizio?  Non 
ci  sarà  lecito  ricevere  un  piccolo  compenso  dalla 
mano  stessa  che  ci  ha  spogliato? 

—  Un  tempo  il  compenso  lo  trovavate  nel  cuor 
vostro. 

—  E  se  adesso  lo  cercassi  invano!...  Oh,  perchè 
ci  siamo  lasciati  trascinare  a  simili  discorsi?  Per¬ 
chè  ridestate  in  me  tali  ricordi?  Se  avessi  cercato 
un  rifugio  nel  tumulto  dei  sensi  per  far  tacere  una 
voce  interna  che  forma  l’ infelicità  della  mia  vita, 
per  costringere  al  riposo  quella  ragione  turbolenta 
che  mi  martella  di  continuo  nel  cervello ,  e  che, 
come  una  falce  spietata,  ad  ogni  mia  nuova  ri¬ 
cerca  taglia  un  altro  ramo  della  mia  felicità  ? 

—  Ottimo  principe  mio  ! 

Egli  s’ era  alzato  e  misurava  la  stanza  a  gran 
passi,  in  preda  a  viva  agitazione. 

—  Poiché  infatti  tutto  mi  crolla  intorno  e  si 
sfascia  da  ogni  parte;  poiché  il  passato  giace  die¬ 
tro  a  me  in  una  triste  monotonia  come  un  mondo 
fossilizzato;  poiché  nulla  più  mi  resta  a  sperare 
dall’  avvenire  e  vedo  tutta  la  mia  esistenza  rin¬ 
chiudersi  nell’angusto  spazio  dell’attimo  che  fugge, 
chi  oserebbe  biasimarmi  se  tento  di  stringere  que¬ 
st’ultimo  fra  le  braccia  con  ardore  insaziato,  quasi 
fosse  un  amico  che  vedo  per  l’ultima  volta? 

—  Monsignore ,  un  tempo  credevate  a  beni  più 
nobili  e  più  duraturi. 

—  Oh,  se  il  nebuloso  fantasma  cui  alludete  po¬ 
tesse  durare  ai  miei  occhi,  lo  abbraccerei  con  en¬ 
tusiasmo.  Che  gioia  può  infatti  esser  quella  di 
rendere  felici  le  fuggevoli  apparenze  che  domani 
al  pari  di  me  cadranno  nel  nulla?  Non  vedete 
come  tutto  passa  e  tutto  fugge?  La  folla  si  spinge, 
ognuno  schiaccia  inesorabilmente  il  vicino  per  ac¬ 
costarsi  alla  fonte  dell’esistenza,  berne  in  fretta 
una  goccia  e  ritrarsi  più  assetato  che  mai.  In  que¬ 
sto  stesso  momento  in  cui  godo  di  tutte  le  mie 
forze,  un  essere  futuro  è  destinato  a  vivere  sulla 
mia  distruzione.  Mostratemi  qualcuno  o  qualcosa 
che  duri,  e  sarò  virtuosissimo. 

—  Quale  infausto  potere  ha  dunque  cancellato 
le  benefiche  impressioni  che  formavano  altre  volte 
la  gioia  della  vostra  vita  e  la  regola  della  vostra 
condotta?  Seminare  per  l’avvenire!  Servire  ad  un 
ordine  sublime  ed  eterno! 

—  Che  avvenire,  che  ordine  eterno!  Soppri¬ 


miamo  ciò  che  l’uomo  ha  tratto  dalle  proprie  vi¬ 
scere  per  prestarlo  come  scopo  al  suo  Dio  imma¬ 
ginario,  per  farne  una  legge  della  Natura,  e  ve¬ 
diamo  un  po’  cosa  resti.  Io  considero  quanto  mi 
ha  preceduto  e  quanto  è  destinato  a  seguirmi 
come  due  neri  veli  impenetrabili  sospesi  alle  due 
estremità  della  vita  e  non  anche  sollevati  da  un 
essere  vivente.  Già  mille  generazioni  tentarono 
invano  di  penetrare  ciò  che  essi  nascondono.  Molti 
vedono  la  propria  ombra,  i  fantasmi  delle  loro 
passioni ,  muoversi  ingigantiti  sul  velo  del  futuro 
e  fremono  d’  orrore  dinanzi  la  propria  immagine. 
Poeti ,  filosofi ,  fondatori  d’ imperi  dipinsero  so- 
vr’esso  i  loro  sogni,  cupi  o  ridenti  a  seconda  che 
il  cielo  mostravasi  sereno  o  minaccioso  sulle  loro 
teste  ;  e  da  lontano  la  prospettiva  acquistava  par¬ 
venza  di  realtà.  Anche  molti  ciarlatani  sfruttarono 
la  generale  curiosità  e  gettarono  lo  stupore  nelle 
ansiose  fantasie  con  certe  bizzarre  mascherate.  Ma 
un  silenzio  profondo,  assoluto,  regna  al  di  là  di 
questo  velo  ;  nessuno,  fra  quanti  1’  hanno  oltrepas¬ 
sato,  ha  risposto  alle  domande  di  chi  vi  sta  di¬ 
nanzi.  Quanto  si  credette  di  udire  non  è  che  la 
vana  eco  delle  domande  stesse,  come  se  le  voci 
avessero  gridato  in  un  vuoto  sepolcro. 

Tutti,  prima  o  poi,  devono  oltrepassare  il  gran 
velo  e  vi  si  accingono  con  spavento,  poiché  non 
sanno  che  cosa  esso  nasconda  e  chi  si  trovi  a  ri¬ 
ceverli,  quid  sit  id  quod  tantum  morituri  vident. 
Taluni  increduli  sostennero,  a  dir  vero,  che  la 
magica  cortina  è  un  inganno  e  che  nulla  si  vede 
al  di  là  di  essa  poiché  nulla  esiste  ;  ma  per  con¬ 
vincerli,  furono  più  che  in  fretta  mandati  dall’al¬ 
tra  parte. 

—  Se  non  avevano  altri  argomenti  all’ infuori 
della  loro  incapacità  a  vedere,  la  conclusione  che 
ne  traevano  era  per  lo  meno  arrischiata. 

—  Sentite,  amico  mio  :  mi  rassegno  volontieri  a 
non  guardare  oltre  quel  velo,  poiché  rinunciare  a 
tale  curiosità  forma  certo  il  partito  più  saggio. 
Ma  quando  avrò  chiuso  intorno  a  me  questo  oc¬ 
chio  impenetrabile ,  quando  avrò  limitato  il  mio 
essere  nello  stretto  spazio  del  presente,  questo 
breve  spazio  che  un  tempo  ho  trascurato  per  un 
vano  pensiero  di  conquista,  assumerà  grandissima 
importanza  ai  miei  occhi.  Ormai  ciò  che  chiamate 
lo  scopo  della  mia  vita  ha  cessato  di  riguardarmi. 
Non  posso  nè  sottrarmi  ad  esso,  nè  concorrervi  ; 
ma  so  e  credo  fermamente  che  devo  raggiungerlo 
e  che  cammino  alla  sua  volta.  Mi  par  d’essere  un 
messaggero  che  porti  a  destinazione  una  lettera 
suggellata.  Ciò  eh’  essa  dice  gli  è  affatto  indiffe¬ 
rente  ;  nessun  vantaggio  ne  viene  a  lui ,  ad  ecce¬ 
zione  del  compenso  che  percepisce  per  la  corsa. 

—  E’  una  sorte  ben  meschina. 

—  Ma  dove  mai  ci  siamo  smarriti  col  ragiona¬ 
mento?  —  esclamò  ad  un  tratto  il  principe  guar¬ 
dando  con  un  sorriso  la  tavola  su  cui  stavano 
sparsi  i  rotoli  di  monete.  Dopo  tutto  —  soggiunse 
—  non  è  male  che  ci  siamo  spiegati;  così  sarete 
forse  in  grado  di  comprendere  il  mio  nuovo  te¬ 
nore  di  vita.  Anch’  io ,  sapete ,  durai  fatica  a  ri¬ 
nunciare  a  quelle  immaginarie  ricchezze  di  cui 
parlate;  non  riuscivo  a  staccare  d’ un  colpo  solo 
1’  appoggio  della  mia  morale  e  della  mia  felicità 
da  quel  dolce  sogno  cui  ero  stato  unito  fino  al¬ 
lora  il  più  intimo  dell’esser  mio.  Invidiavo  quella 
leggerezza  di  propositi  che  rende  sopportabile  la 
vita  alla  maggior  parte  degli  uomini  che  mi  cir¬ 
condano,  e  salutavo  con  gioia  quanto  poteva  sot¬ 
trarmi  a  me  stesso.  Devo  confessarlo?  Desideravo 


UNIGO !  PRATICO!  SORPRENDENTE! 


■^rrTp-T-jQ^  Meraviglioso  pettine  americano  brevettato  per  tinger  &  istantaneamente  ed 
A  U  O  al  naturale  capelli  e  barba  in  biondo,  castano  e  nero. 

Basato  su  principi  scientifici  assolutamente  nuovi  e  di  una  innocuità  garantita, 
questo  pettine  prezioso  segna  oggi  la  fine  di  tutte  le  tinture  liquide  che  erano  nocive 
alla  salute  e  di  cosi  difficile  applicazione  che  il  loro  colore  si  riconosceva  sempre  con  ridi¬ 
colo  di  chi  ne  faceva  uso.  Non  insudicia  affatto  la  pelle  nè  la  biancheria.  —  Costa  sol¬ 
tanto  L.  4,50. 

Per  commissioni  inviare  cartolina-vaglia  alla 

PREMIATA  DUTTA  FRASCOGNA 

FIRENZE  —  Via  Orivolo,  35  —  FIRENZE. 


LO  SCIROPPO  PAGLIANO 

RINFRESCATIVO  E  DEPURATIVO  DEL  SANGUE 

del  prof.  ERNESTO  PAGLIANO 

nipote  del  defunto  prof.  Girolamo  Pagliano  premiato  al¬ 
l’Esposizione  nazionale  farmaceutica  1894  ed  all’Esposizione 
nazionale  d’igiene  1900  con  Medaglia  d’oro. 

Preparato  con  le  ricette  originali. 

Badare  alle  falsificazioni.  —  Esigere  sulla  boccetta  e  sulla 
scatola  la  nostra  marca  depositata.  Non  abbiamo  succursali. 

NAPOLI,  Calata  S.  Marco,  n.  4. 


DEPO  SITO 

Carboni  elettrici,  Accesso¬ 
ri  per  impianti,  Isolatori  di 
porcellana,  Conduttori  elet¬ 
trici,  Spazzole  per  dinamo. 

AUGUSTO  HAAS 

Milano,  via  Pietro  Verri,  7. 


EMORROIDI 

i  sieno  pure  allo  stato  cro- 
j  nico  si  guariscono  radical¬ 
mente  con  le  rinomate  Pil¬ 
lole  Solventi  Fattori  ed 
Unguento  Fattori.  —  Pil¬ 
lole  L.  2.50.  Unguento  L.  2 
dai  chimici  G.  FATTORI 
e  C.,  via  Monforte ,  16,  Mi¬ 
lano. 

Grossisti  in  Milano  T.  R  A- 
VASIO. 


MAXIM  QORKY 

IL  DRAMMA  DEL  PORTO 

- -  aSOOOQQOOC  -  I 

E  il  più  afcfcrente  racconto  del  grande 
scrittore  russo:  il  primo  volume  che  si 
pubblica  in  Italia.  La  traduzione  di 
Olga  Pages  è  preceduta  da  una  prefa¬ 
zione  della  nota  scrittrice  sarda  Grazia 
Deledda.  —  Un  elegante  volume  in  16.° 
con  copertina  in  cromo  L.  1,50. 


I  volumi  illustrati  della  Col¬ 
lezione  66  E  LENA  „  sono  il 
maggior  successo  librario  del 
giorno. 

E.  Panzacchi.  -  L’arte  nel  secolo  XIX. 
Neera.  -  La  villa  incantata. 

G.  Menasci.  -  L’Autunno. 

A.  Rosselli.  -  Felicità  perduta. 

V.  Corcos.  -  Mademoiselle  Leprince. 
Térésah.  -  “  Al  Piccolo  Parigi 

il  volume  -  UNA  LIRA  -  il  volume 


Indirizzare  Commissioni-Vaglia  agli  editori  S.  BELFORTE  e  C.  -  Livorno 


Per  inserzioni  rivolgersi  esclusivamente  alla  Ditta 

E.  G.  AJVIBROSETTI  &  C. 

MILANO  -  Via  Pietro  Verri,  12  -  MILANO 


Livorno 


Li  nevrasteDK»“'S"!e' 

malatti  adel  sangue  e  l’isteri¬ 
smo  si  guariscono  con  le  Pil¬ 
lole  Pacelli  Antinevrasteni- 
cha  elle  tanno  ritornare  l'ap¬ 
petito,  il  primitivo  colore  al 
volto,  dando  forza,  energia, 
gaiezza. 

Fiac.  L.  2.50,  per  posta  L.  2.65 
Vendoiisi  in  tutte  le  farmacie. 


Stampato  completamente  colla  macchina  u  Fulgur  r>  NEB10L0  e  C. 


-  TORINO  -  Milano  -  (Genova. 


Vili 


IL  VISIONARIO 


ardentemente  che  la  mia  virtù  soccombesse  per 
distruggere  in  me  una  fonte  di  dolore. 

A  questo  punto  una  visita  c’interruppe.  Un’al¬ 
tra  volta  vi  racconterò  cosa  che  vi  giungerà  ina¬ 
spettata  dopo  un  colloquio  come  quello  d’ oggi. 
Addio  ! 

IL  BARONE  DI  F***  AL  CONTE  D’O**. 

LETTERA  V. 

7°  luglio. 

La  nostra  partenza  da  Venezia  s’avvicina  a  gran 
passi;  perciò  questa  settimana  era  stata  destinata 
alla  visita  di  quanto  ancora  non  conosciamo  in 
fatto  di  edifici  e  di  quadri:  visita  che,  come  ben 
sapete ,  nei  lunghi  soggiorni  in  una  città  si  ri¬ 
manda  sempre  da  una  settimana  all’  altra.  Ave¬ 
vamo  specialmente  sentito  parlare  con  grande  am¬ 
mirazione  delle  Nozze  di  Canaan  di  Paolo  Veronese, 
dipinto  conservato  in  un  convento  di  Benedettini, 
nell’isola  di  San  Giorgio. 

Non  tenterò  di  descrivervi  quest’opera  meravi¬ 
gliosa,  alla  cui  vista  ho  provato  più  stupore  che 
vero  e  proprio  godimento.  Per  ben  gustare  nel 
suo  insieme  una  composizione  che  misura  oltre 
trenta  piedi  di  lunghezza  e  comprende  centoventi 
figure,  sarebbe  stato  necessario  disporre  di  pa¬ 
recchie  ore  anziché  di  pochi  minuti.  Come  po¬ 
trebbe  l’occhio  umano  abbracciare  un  tutto  così 
grandioso  e  complicato,  e  sviscerare  a  prima  vista 
tutte  le  bellezze  prodigate  in  esso  dall’artista? 
Peccato  che  ad  un’  opera  così  importante ,  fatta 
per  brillare  in  un  luogo  pubblico  ove  tutti  potreb¬ 
bero  liberamente  ammirarla,  non  sia  serbata  altra 
missione  che  di  ricreare  pochi  monaci  nel  loro  re¬ 
fettorio.  Anche  la  chiesa  annessa  a  questo  con¬ 
vento  merita  d’ esser  vista.  E’  una  delle  più  belle 
di  tutta  la  città. 

Verso  il  tramonto  ci  facemmo  condurre  con  le 
gondole  alla  Giudecca  per  passare  la  serata  nei 
deliziosi  giardini  che  vi  si  trovano  in  gran  numero. 
La  società,  piuttosto  ristretta,  non  tardò  a  disper¬ 
dersi  qua  e  là ,  e  Civitella  che  aveva  cercato  in¬ 
vano  tutto  il  giorno  l’occasione  di  parlarmi  da 
solo  a  solo,  mi  condusse  in  un  boschetto  appartato. 

—  So  da  buona  fonte  —  disse  —  che  siete  a- 
mico  del  principe  e  ch’egli  non  ha  segreti  per  voi. 
Oggi,  quando  entravo  in  casa  sua,  ne  vidi  uscire 
un  uomo  il  cui  mestiere  non  mi  è  ignoto  ;  poi, 
nel  presentarmi  al  principe,  osservai  cb’era  tutto 
rannuvolato  in  viso... 

Tentai  di  interromperlo,  ma  egli  seguitò: 

—  Non  potete  negarlo:  ho  visto  benissimo  quel- 
l’ individuo  e  l’ ho  riconosciuto.  Possibile  che  il 
principe ,  il  quale  conta  a  Venezia  tanti  amici 
pronti  a  dare  per  lui  il  sangue  e  la  vita,  debba 
ricorrere  in  caso  di  bisogno  a  simile  genìa!  Via, 
barone ,  siate  sincero.  Egli  si  trova  finanziaria- 
mente  in  gravi  imbarazzi.  E’  inutile  che  tentiate 
nasconderlo.  Mi  sarà  facile  apprendere  da  quel¬ 


l’uomo,  avvezzo  a  mettere  a  prezzo  la  sua  discre¬ 
tezza,  quanto  non  volete  dirmi. 

—  Ma,  signor  marchese... 

—  Scusate.  Bisogna  pure  che  mi  mostri  indi¬ 
screto  se  non  voglio  essere  ingrato.  Vado  debitore 
della  vita  al  vostro  principe;  e  ciò  che  vale  assai 
più,  da  lui  ho  appreso  a  farne  uso  ragionevole  e 
degno.  E  dovrei  vederlo  fare  dei  passi  incresciosi 
non  confacenti  alla  sua  dignità,  senza  intervenire, 
mentre  sta  in  mio  potere  risparmiargliene  la  pena  ? 

—  Il  principe  non  è  imbarazzato  —  risposi.  — 
I  fondi  che  aspettava  per  la  via  di  Trento  non 
sono  ancora  giunti,  contrariamente  ad  ogni  nostra 
previsione.  Non  so  perchè;  forse  per  caso,  o  forse 
perchè,  non  sapendo  a  quando  egli  avesse  fissata 
la  nostra  partenza,  aspettavano  da  lui  ulteriori 
istruzioni.  Ormai  ciò  ch’è  fatto  è  fatto. 

Il  giovane  scrollò  la  testa. 

—  Non  vorrei  che  v’ingannaste  sulle  mie  inten¬ 
zioni  —  disse.  —  Non  è  questione  per  me  di  di¬ 
minuire  le  mie  obbligazioni  verso  il  principe.  Tutte 
le  ricchezze  di  mio  zio  non  basterebbero  a  tale 
scopo.  Vorrei  evitargli  anche  un  solo  istante  di 
noia  :  ecco  tutto.  Lo  zio  possiede  una  ingente  so¬ 
stanza,  della  quale  mi  lascia  disporre  come  fosse 
mia,  e  poiché  mi  si  offre  l’occasione  per  me,  unica 
al  mondo,  di  poter  giovare  in  qualche  guisa  al 
mio  nobile  amico,  vorrei  approfittarne.  So  bene 
ciò  che  gl’jmpone  la  delicatezza;  ma  ad  ogni  modo 
la  cosa  è  reciproca,  e  sarebbe  una  vera  generosità 
da  parte  sua  accordarmi  la  piccola  soddisfazione 
che  ambisco,  permettendomi  così  di  sdebitarmi  in 
minima  parte  verso  di  lui. 

Il  marchese  non  tacque  finché  non  mi  ebbe 
strappato  la  promessa  di  aiutarlo  nell’intento;  ma 
io  che  conosco  a  fondo  il  principe,  dubitavo  forte 
della  riuscita.  Civitella  promise  di  sottomettersi 
a  qualunque  condizione  egli  volesse  imporgli,  ma 
confessava  in  pari  tempo  che  vedersi  trattare  da 
estraneo  lo  avrebbe  profondamente  avvilito. 

Nel  calore  del  discorso  ci  eravamo  allontanati 
dal  resto  della  compagnia  e  ci  disponevamo  a  rag¬ 
giungerla,  quando  Z ***  venne  alla  nostra  volta. 

—  Cercavo  il  principe  —  disse.  —  Non  è  qui 
con  voi  ? 

—  Anzi,  anche  noi  gli  movevamo  incontro;  cre¬ 
devamo  trovarlo  laggiù  insieme  agli  altri. 

—  Ma  no:  sono  tutti  riuniti  ed  egli  solo  manca 
ancora.  Non  so  come  lo  abbiamo  perduto  di  vista. 

Allora  Civitella  si  rammentò  che  gli  aveva  poco 
prima  magnificata  una  vicina  chiesa  e  suppose  si 
fosse  recato  a  vederla.  Vi  andammo  tosto  insieme 
per  cercarlo  e  scorgemmo  infatti  da  lontano  Bion¬ 
dello  che  attendeva  fuori  della  porta.  Nell’  avvici¬ 
narci,  vedemmo  il  principe  uscire  in  fretta  da  un’al¬ 
tra  porticina  laterale;  aveva  il  viso  in  fiamme  e 
pareva  cercare  con  lo  sguardo  Biondello.  Lo  chia¬ 
mò  col  gesto  e  gli  diede  qualche  ordine  sottovoce 
ma  con  apparente  premura,  tenendo  sempre  1’  oc¬ 
chio  fisso  sulla  porta  centrale  ch’era  rimasta  aperta. 
Biondello  corse  tosto  in  chiesa  ed  il  principe  ci 
passò  dinanzi  senza  vederci  e  ritornò  in  fretta  in 
mezzo  alla  società. 


(  Continua). 


PIPA  STELLA  POLARE 

unica  nel  suo  g-enere,  di  vera  radica  inglese,  gire- 
-  vole  in  tutte  le  parti,  antinico- 

tinora,  con  apposito  riservatore 
(Vedi  disegno).  Il  fumo,  causa 
l’interna  costruzione  di  detta  pi¬ 
pa,  arriva  tresco  e  gradevole  alla 
laringe. 

Ricercatela 

presso 

Rivenditori,  oppure  spedite  L.  3  alla  Fabbrica  di 
pipe  ed  articoli  da  Fumatori 

MAURIZIO  PISETZKY 

Milano  -  Via  Vittoria,  21  -  Milano 

Vicino  al  Ponte  Corso  Genova 
e  la  riceverete  franco  nel  Regno.  Per  l’Estero  L.  3  25. 
Ogni  Pipa  ha  impresso  in  oro  il  nome  Stelli  Polare 
la  Marca  LEONE. 


VINO  IH  ARCE  AU 

Premiato  con  Grande  Diploma  d’Onore  e  Grande  Medaglia  d’Argento 

Guarisce:  Scrofola  —  Rachitide  —  Dermatosi  —  Cloro- 
anemia  —  Tubercolosi  iniziale.  Ottimo  ricostituente  nelle 
malattie  nervose  ed  esaurienti  e  nelle  lunghe  convalescenze 
di  malattie  infettive.  —  Preparato  chimico  nuovissimo  del 
Prof.  D.  L.  Sevrent,  TreviaHo.  In  Milano,  presso  la  far¬ 
macia  C.  Erba,  Zambeletti.  Biancardi  e  C.  —  L.  2  al  flac. 


LA  RIVIERA  LIGURE 


Della  Riviera  Ligure  dei  signori  P. 
Sasso  e  Figli  di  Oneglia  sono  Collabora¬ 
tori  letterari: 

Vittoria  Aganoor  ,  Adolfo  Albertazzi , 
S.  E.  Arbocò  ,  Giuseppe  Baffico ,  Adelchi 
Baratono,  Giovanni  Bellotti,  Giovanni  Cena, 
Giovanni  Chiggiato,  Grazia  Deledda,  Ono¬ 
ralo  Fava,  Ugo  Flores,  Cosiino  Giorgieri- 
Contri ,  Orazio  Grandi,  Tullio  Giordana, 
Jolanda,  Haydée,  Giuseppe  Lipparini,  Paolo 
Lyoi,  Giuseppe  Mantica,  Pietro  Mastri,  A .  S. 
Novaro ,  Giovanni  Pascoli ,  Ettore  Passa- 
doro,  Francesco  Pastonchi,  Ceccardo  Boc  • 
catagliata-Ceccardi,  F.  Verdinois. 

Collaboratori  artistici:  Gabrio  Chiat- 
lone,  Biccardo  Galli,  Giorgio  Kienerk,  F. 
Laskoff,  P.  Nomellini. 

Associazioni  per  IO  numeri 
Hiii*e  ti*e. 


Ili  Glf*0  DELi  ITOfiDO  in  30  GIOITI 

romanzo  fantastico -scientifico  splendidamente  illustrato  di  a.  centenari 
del  prof.  ULISSE  GRIFONI 
- - -S3BF- - 

Questo  interessante  romanzo  è  una  prosecuzione,  a  30  anni  di  distanzi,  dal  notissimo  ro¬ 
manzo  di  Giulio  Terne.  Ne  sono  protagonisti  Phileas  Fogg,  l’eroe  di  G  ulio  Verne,  Gordon 
Bennett  e  Mac  Lear,  proprietario  il  primo,  reporter  il  secondo  del  grande  giornale  americano  il 
New  York  Herald. 

Questo  libro,  divertente  ed  istruttivo  ad  un  tempo,  è  quasi  esaurito  e  si  sta  preparando  la 
seconda  edizione.  A  Berlino  Adolph  Hachs  la  sta  traducendo  in  tedesco.  —  Prezzo  del  volume 
(grande  formato,  edizione  di  lusso)  lire  4. 

DELLO  STESSO  AUTORE: 

DALLA  TERRA  ALLE  STELLE 

Viaggio  meraviglioso  di  due  Italiani  ed  an  Francese 

Interessantissimo  romanzo  fantastico-scientifico  (genere  di  Giulio  Terne)  che  descrive  le  me¬ 
ravigliose  avventure  di  un  viaggio  dalla  terra  al  pianeta  Marte ,  descritto  secondo  i  dati  scienti¬ 
fici  più  recenti.  —  I  lettori  vi  troveranno  le  più  interessanti  notizie  di  Geografia,  di  Astronomia  e 
di  Scienze  naturali,  riunite  insieme  in  un  attraentissimo  intreccio,  che  ha  permesso  all’Autore  di 
riunire  in  uno  stesso  volume  le  cose  più  lontane  e  più  disparate.  Per  esempio  gli  aristocratici 
saloni  di  Firenze,  coi  selvaggi  del  Sahara  e  del  Congo;  le  più  alte  legioni  dell’atmosfera  e  degli 
I  spazi  interplanetari  colle  più  interne  regioni  del  globo  terrestre,  ecc.  —  Prezzo  del  volume  (splen- 
j  didamente  illustrato  dalla  Casa  Auger  e  Goschl  di  Vienna)  lire  5.  .  , 

Chi  invierà  l’importo  di  uno  o  dei  due  volumi  alla  nostra  Casa  di  pubblicità  E.  G.  AMI 
I  SETTI  e  C.,  via  Pietro  Verri,  12,  Milano,  li  riceverà  franchi  di  porto  in  tutta  Italia.  I  er 
!  stero  aggiungere  le  spese  postali  in  più. 


\m  nito¬ 
re- 


URGENTE!  Dono  semi-gratuito 


dStiSS“a  IL  PROGRESSO  -  Milano 

Via  Metastasio,  3,  (angolo  Via  Vincenzo  Monti'.  Casa  fon¬ 
data  nel  1895,  specialità  ingrandimenti  fotografici  ;  ritratti 
su  porcellana,  ecc.  —  Lavoro  accurato  —  Esportazione. 

Un  ingrandimento  fotografico  è  il  più  bel  ricordo  dei  nostri  cari, 
viventi  o  defunti  ;  è  il  miglior  regalo  per  onomastici,  compleanni  e 
per  tutti;  è  ornamento  adatto  ad  ogni  casa.  Qualunque  ritratto  può 
ingrandirsi  e  si  rende  intatto.  Per  diffondere  fra  i  lettori  i  nostri 
artistici  lavori,  da  non  confondere  coi  soliti  lavori  commerciali,  of¬ 
friamo  a  tutti  gli  abbonati  e  lettori  che  ci  manderanno  subito,  o 
prima  del  31  ottobre  1901,  L.  16  in  cartolina-vaglia  coi  due  ritratti 
da  ingrandire  : 

DUE 

Ingrandimenti  fotografici  ai  sali  di  platino  in  eleganti  passepar¬ 
tout  con  oro  e  fregi,  montati  in  due  ricche  cornici  dorate,  grandi 
ognuna  cent.  57  x  50  come  il  disegno.  Due  bei  quadri,  che  l'anno 
pendant.  Il  loro  prezzo  è  L.  15  ognuno,  totale  L.  30;  ma  a  titolo 
di  Dono  semi-gratuito  li  diamo  insieme  a  metà,  prezzo  sino  al  31 
ottobre  1901,  cioè  al  prezzo  straordinario  di  sole 

Ivire  1C> 

più  L.  1  per  pacco  postale,  in  totale  L,  16  complessive  anticipate, 
(ili  ingrandimenti  si  spedi-cono  in  20  giorni  franco  porto  in  tutta 
Italia.  Chi  non  ha  pronti  i  ritratti,  mandi  intanto  l’ordinazione  con 
vaglia  L.  16  prima  del  31  ottobre;  ed  invierà  poi  dopo,  le  2  foto¬ 
grafie  da  ingrandire.  —  Chi  vuole  un  solo  ingrandimento  pagherà 
L.  8.75  anticipate.  —  Al  31  ottobre  1901  cessano  i  suddetti  prezzi  ec¬ 
cezionali.  Affrettare  quindi  ordini  e  vaglia  (i  ritratti  in  busta  aperta 
raccomandata)  alla  Casa  Artistica  IL  PROGRESSO,  Via  Meta¬ 
stasio.  3.  Milano. 

CT)\m  mandiamo  il  nostro  ricco  Catalogo  illustrato  con  104  incisioni 
'Illilllo  di  ingrandimenti,  cartoline  illustrate,  oleografie,  ecc.,  a  chi  lo  ri¬ 
chiede  con  cartolina  con  risposta.  Domandarlo  subito  alla  Casa  Artistica 
PROGRESSO,  Via  Metastasio,  3,  Milano. 

La  Casa  PROGRESS 9  ha  ricevuto  molte  Centinaia  di  Attestati  come  i  seguenti; 


Doma,  16  febbraio,  1899 
Ho  ricevuto  l’ ingrandimento  e  mi  è  grato  annunziarle 
come  l’abbia  trovato  eccellente,  cosi  per  fedeltà  di  somi¬ 
glianza  come  per  bontà  ed  esattezza  di  lavoro. 

Avv.  Pasquale  Romano. 

Alfonsi  e  (Ravenna),  18  marzo,  1899. 
Ho  ricevuto  l’ ingrandimento  e  sento  il  dovere  di  espri¬ 
merle  la  mia  piena  soddisfazione  pel  lavoro  riuscito  splen¬ 
didamente  e  di  una  somiglianza  sorprendente. 

Dott.  Francesco  Romani,  Segret.-Capo  del  Comune. 


Bari,  4  giugno  1899. 

Ricevei  l’ingrandimento  e  ‘ono  rimasto  soddisfattissimo 
ed  ammirato  di  tale  bellissima  esecuzione  artistica  per 
cui.  nonché  della  precisione  e  cortesia  nell’  adempimento 
dell’opera,  sento  di  doverla  ringraziare. 

Luigi  Aicardi,  Piazza  Cavpur,  71. 

Gemona  (Udine\  30  gennaio  1901. 

Ho  ricevuto  il  ritratto  ingrandito.  E’  riuscito  perfetta- 
me.ite,  ed  ha  superato  ogni  mia  aspettativa. 

P.  Antonini. 
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PER  TRASLOCO 

LIQUIDAZIONE 

di  tulle  le  merci 


40  -10 

di  Ribasso 

sui  Prezzi  di  Marca 

GRANDE  ASSORTIMENTO 

Articoli  fantasia  per  regalo 

Orologerie  d’  ogni  genere  >  Articoli  In  pelle  »  Articoli  di 
Illuminazione  »  Cristallerie  e  Porcellane  >  Piccoli  Mobili. 


FERNET-BRANCA 

*l©i  FRATELLI  BRANDA  di  MILANO 

1  soli  che  ne  posseggono  il  vero  e  genuino  processo. 


AMARO,  TONICO,  CORROBORANTE, 
DIGESTIVO 

guardarsi  dalle  innumerevoli  contraffazioni. 


